
la biancheria pulita e sporca, le 
attrezzature di laboratorio ecc.

Per la zona degenza è stata 
concepita un ‘area di tipo ospe
daliero.

È necessario umanizzare il 
rico vero - ha sostenuto il tècni
co progettista - e così sono state 
previste corti interne per dare 
omogeneità di luce a tutto il 
comparto, camere a due letti 
con televisore dotato di cuffia 
per non creare eventuali diffi
coltà all'altro paziente e telefo
no.

La parte centrale del reparto 
avrà un bancone aperto sul ripi 
di quello americano per dare a 
malati ed utenti un punto certo 
di riferimento.

É prevista anche una zona 
ristorante ed un comparto 
commerciale.

Lo studio ha anche realizza
to per ogni ambiente arredi ed 
attrezzature.

Sono previsti 243posti letto 
per un costo di costruzione di 
circa 30 miliardi e di 9 miliardi 
per apparecchi, arredi e cuci
na.

Il quadro costi è stato rispet
tato. Per il primo triennio do
vranno giungere 8 miliardi che 
serviranno a costruire la parte 
principale del complesso ospe
daliero per la quale è previsto 
un tempo di lavorazione di 8 
mesi

Se i finanziamenti non slit
teranno ha sostenuto il tecnico 
in poco più di 6 anni l’opera 
potrà essere realizzata.

Avendo definito nelle sue 
minime parti il progetto defini
tivo si può inviare la pratica al 
CIPE e in contemporanea pre
disporre il bando concorso per

H  p r o g r a m m a  
m usicale

I cuiricula degli artisti e le 
opere eseguite saranno illustra
ti in especifici programmi di 
sala resi disponibili al pubblico 
nelle singole serate.

Vicino alla suddetta attività 
concertistica di musica classica 
promossa dall’Associazione 
degli Amici della musica, si 
svolgeranno serate musicali, 
nella stessa sede di Palazzo 
Ferretti, realÌ7.zate con la col
laborazione del maestro Mau
rizio Borgogni e rivolte alla 
popolazione cortonese da vari 
artisti la cui presentazione ver
rà ampiamente divulgata.

Alessio Lanari

--------------C O N T IN U A  DA P A G IN A  U N O  -------------------

L’Ospedale sì farà
conoscere la ditta che si aggiu
dicherà la costruzione.

In considerazione che lo 
Stato ha già destinato il finan
ziamento per questa costruzio
ne è bene sottolineare il dato 
reale per il quale ad approva
zione avvenuta del CIPE entro 
ISO giorni il cantiere deve ini
ziare il lavoro.

Ein qui la realzione concre
ta del tecnico che ha risposto 
con altrettanta puntualità a 
domande che le sono state 
formulate.

La riunione però non è scor
sa serena e lineare come fino 
adesso parrebbe essere stata; 
infatti il sindaco di Foiano 
Mauro Cantelli ha puntualiz
zato sulla necessità di conosce
re i veri tempi reali della co
struzione per evitare che il 
nuovo ospedale della Valdi- 
chiana sia nei tempi figlio del
l’ospedale di Arezzo.

Ha ricordato ancora le criti
che rivolte dal suo consiglio 
comunale sulla localizzazione 
ed ha precisato i motivi che 
derivavano dalla vicinanza in 
linea d’aria con lo zuccherifi
cio di Castiglion Fiorentino e 
dalla viabilità oggi difficile che 
esiste tra la zona prescelta e i 
comuni che dovrebbero fornire 
l’utenza ospedaliera.

A suo dire una parte della 
zona dell’USL tenderà sempre 
ad andare verso gli ospedali di 
Arezzo, e così sarà per Luci- 
gnano che per la viabilità esi
stente è più vicino al capoluogo 
che non nella zona localizzata 
ed in misura inferiore lo sarà 
anche per Foiano.

Altra critica rivolta all’as
semblea è come questo proget
to è stato gestito: pare sia solo 
un problema del comune di 
Cortona Noi vogliamo essere 
protagonisti - ha sostenuto - e 
non intendiamo che altri lavo
rino alla chetichella

Vogliamo avere - ha conclu

so - possibilità di discussione e 
di partecipazione.

Come era logico ha preso 
immediatamente dopo la paro
la Ilio Pasqui sindaco di Cor
tona che ha sostenuto che il 
suo comune non rivendica nes
sun ruolo specifico; eventual
mente è pronto a sobbarcarsi 
sacrifici solo se richiesti dal

l’amministratore straordiruirio 
e dal comitato dei garanti

A nzi ha proposto che questo 
ultimo si faccia carico dell’in
formazione presso tutti i co
muni interessati

Circa la viabilità ha sostenu
to che è stato previsto e firmn- 
ziato un progetto di coordina
mento dei piani regolatori, ma 
quest’ultimo deve essere anco
ra relaizzato.

Anche il sindaco di Luci- 
gnano Neri ha rincarato la do
se del collega di Foiano soste
nendo che è necessario un co
involgimento di tutte le ammi
nistrazioni del territorio ed ha 
sostenuto che considerando 
che per il primo triennio giun
geranno 9 miliardi per arriva
re ai 40previsti, senza conside
rare gli adeguamenti di legge 
ci vorranno almeno 20 anni 
per inaugurare il nuovo ospe
dale.

Sulla viabilità ha espresso 
grosse perplessità circa la vo
lontà di realizzarla; ma per 
sperare in qualcosa di buono - 
ha sostenuto - un grosso coin
volgimento della Provincia

In considerazione della mi
gliore viabilità verso Arezzo 
anche lui prevede una grossa 
fetta di defezione.

Il presidente del Comitato 
dei Garanti ha preso la parola 
con evidente imbarazzo per la 
difficoltà di rispondere alle cri
tiche dei sindaci di Foiano e 
Lucignano.

Ha sostenuto però che come 
sede ospitante il comune di 
Cortona ha avuto l’onere di

realizzare alcune cose ma ha 
sostenuto che in realtà qualco
sa di più si potrà realizzare per 
una maggiore comunicazione 
tempestiva agli altri comuni 

Per concludere l ’architetto 
ha precisato che tutti questi f i
nanziamenti per l ’ospedale so-

Caffè concerto 
a Cortona

tuazione di questo progetto e 
per un reale completo recupe
ro, anche sotto il profilo del
l’arredo urbano, della piazza 
Signorelli.

Ci sentiamo in dovere di 
ringraziare l’Amministrazione 
Comunale che ha creduto nel
la validità dell’iniziativa in
fondendo in noi fiducia e co
raggio nella realizzazione e che 
ha assunto dei precisi impegni 
per il completamento dei lavo
ri di sistemazione. Un caldo 
ringraziamento alla Banca Po
polare di Cortona che ancora 
una volta ha dimostrato la sua 
sensibilità alla rivalutazione 
dei vari aspetti della vita della 
nostra città.

Programma Caffè concerto 
Teatro Signorelli

D a l 25 giugno al 5 luglio 1992

n .

Giovedì 25 giugno, eie 21 - 
Serata inaugurale con l’artista 
Paolo Romanelli 
Venerdì 26 giugno, ore 21 - 
con il gruppo di musica yazz. 
Scuola Comunale di Musica di 
Herlev (Copenaghen); da non 
perdere
Sabato 27 giugno, ore 21 - con 
l’artista Rik Cherubini 
Domenica 28 giugno, ore 21 
-con il D. Yay revival e yazz 
Venerdì 3 luglio, ore 21 - con 
l’artista Paolo Romanelli 
Sabato 4 luglio, ore 21 - con 
l’artista Rik Cherubini

Dc,...o.iÌL,a 5 luglio, ore 21 - 
con 1’arti.sta Lino Longobardi 

Facciamo presente che il 
Piano Bar “Caffè concerto Te
atro Signorelli” resterà aperto 
tutte le sere dalle ore 21 in poi 
e ogni sera verrà fatta della 
musica diversa adatta a ogni 
tipo di età, inoltre nell’arco 
dell’estate verranno presentali 
al pubblico anche musicisti 
cortonesi e della zona che per 
la prima volta si cimenteranno 
ad una esperienza di piano 
Bar.

Osvaldo Lorenzini

Nella foto: Il gruppo Scuola Comunale di Musica di Herlev (Cope
naghen).

no già stati finalizzati per que
st’opera e che è solo necesario 
attivarli La spesa è coperta e 
tutte le cifre sono state già ap
provate da ministero. Non è 
necessario pertanto ceracare 
ulteriorifinanziamenti perché i 
sono sufficienti

Ovviamente la riuscita del
l’iniziativa deve trovare il suo 
riscontro nella partecipazione 
più ampia possibile ed a tale 
riguardo si ricorda che dopo la 
serata inaugurale del 24 Giu
gno il programma si articolerà 
nel seguente modo: tutti i ve
nerdì, sabato e domenica esi
bizioni musicali di bravissimi 
solisti, nelle altre serate diffu
sione di musica registrata. Sarà 
questa un occasione importan
te anche per alcuni artisti locali 
di farsi conoscere ed apprezza
re.

Il Consiglio Direttivo 
dell’Accademia del Teatro 

Signorelli

16 fETRURIA
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SPECIALE CENTENARIO

La nostra festa
Sono cento anni f ... qualche 

giorno in più; sono lami, più di 
quanti non ne avessero certo 
previsto i nostri predecessori 

Uno solo di loro ci è partico
larmente familiare: Raimondo 
Bistacci, meglio conosciuto

come Farfallino.
Negli ultimi anni della sua 

vita, erano gli anni 70, era so
lito trasc orrere interi pomerig
gi nella no.stra farmacia.

Con lui si discuteva su pro
blemi purtroppo, ancora oggi

attuali: Cortona è bella, avreb
be potuto realizzare di più, ot
tenere di più, ma purtroppo - 
diceva ■ abbiamo il manico che 
ci meritiamo.

Certo Raim.ondo non ha 
avuto una vita facile sia come

vita, qualche diavoleria l'a
vrebbe trovata per festeggiare 
a modo suo questo importante 
momento.

Putroppo l'età, ma soprattut
to un male incurabile, gli ha
tolto questa soddisfazione.

Noi, sulle sue orme, cele
briamo questo centenario me
mori che il più gran merito di 
questo momento è suo.

Ci rammarichiamo solo che, 
dopo la morte dei suoi fratelli 
Francesco e Luigia, non esi
stano più discendenti che pos
sano gustare questo particola
re istante di vera gioia

In assenza di eredi tutti noi 
dobbiamo festeggiare questo 
importante anniversario della

cuno vorrebbe che il giornale 
non esistesse più.

Ancora oggi, dopo cento 
anni, la nostra testata è viva e 
le picconate non l'hanno scalfi
ta

Fa parte del tessuto sociale 
della nostra collettività e siamo 
certi che chiunque sarà il suo 
direttore, anche in un prossimo 
futuro, non potrà che prendere 
atto della sua realtà storica nel 
territorio, e saprà farlo cresce
re ancora

Enzo Lucente

Lina chiave di lettura
Questo numero speciale di 

64 pagine non ha la veste con- 
.suetudinale che da sempre co
noscete.

Dopo la prima pagina che è 
una giusta esaltazione di Far
fallino in un disegno di Evari- 
sto Baracchi, due pagine sole 
sono dedicate ad una spiega
zione di questa festa; tutte le 
altre hanno un valore altamen
te celebrativo.

Vi presentiamo molte prime 
paginedell'Etruriadal I892al 
1973; i numeri fino ad una cer
ta data del '900 sono perfetta
mente leggibili perché le lettere 
tipografiche erano in perfetta 
efficienza; l'anzianità e l'usura 
dei caratteri di piombo ne han
no con iltempo diminuita la 
leggibilità e le possibilità eco
nomiche di Raimondo Bistacci 
non erano tali da consentirgli 
acquisti di nuovi pezzi.

Ci viene un sorriso ma tutti i 
lettori più anziani de L'Etruria 
lo sanno come noi, Raimondo 
quando aveva finito ad esem
pio la lettera "b", la sostituiva 
dovcsciandola con la lettera 
"q" e così via via.

Ed il giornale negli ultimi

tempi era diventalo non mollo 
leggibile, ma bastava che 
uscisse per avere il tuli o esaurito.

Ripresentiamo anche la 
nuova Etruria riproponendo la 
prima pagina del novembre 
1976 e qui idealmente esiste 
una continuità di direzione 
perché nella foto vediamo Far
fallino con Enzo Tortora.

Scorrendo il giornale trove
rete prima delle pagine dedica
te ai nostri redattori che sono 
scomparsi e che hanno saputo 
rivitalizzare la nuova gestione. 
Di ciascuno di essi abbiamo 
cercato non. forse, le cose mi
gliori. ma le più significative.

Infine ogni redattore ha 
avuto una sua pagina perché 
era giusto che così fosse.

Non avrebbero voluto rea
lizzarla ma ... li abbiamo co
stretti.

Per chiudere abbiamo pre
sentato in tre pagine uniche 
lutti i nostri inserzionisti, tutti 
insieme, perché lutti insieme ci 
danno la possibilità di conti
nuare a pubblicare il giornale 
con voi che ci leggete e che 
sottoscrivete annualmente la 
quota di abbonamento.

proprietario che come direttore 
del nostro giornale.

Eia dovuto subire "varie an
gherie" perché la “sua"forza 
economica era quella che era.

Ma ha saputo realizzarsi ed 
ha avuto soprattutto il gran 
merito di portare questo gior
nale fino ai tempi nostri 

Ora L'Etruria compie 100 
anni e, se Earfallino fosse in

CRONACA
A sotliliire il compliMi Ctillore dsl 

l'Elnitia, Dolt. Pro). D. Frincesco Maftel,ha as
salilo pronIsii[ltir.eBle II dellcalo e tllllcl'e olitelo 
il sl{. Raimonilo Bistacci. aminlnisUaloit del gtor 
tale. In alissa di palei lioiaie lia le llle degli 
amici un iu»o adlls dlielloie clie possa seguile 
le oime tiacclale eoo lanla saplenia dal daluolo 
Mattel.

Acsiciirlame perciò gli ibtionall i lettori che 
l EIruria seguirà le sue regolari puPòlicazIonl,

vita cortonese, perché il gior
nale è il simbolo della nostra
volontà di vivere e non di so
pravvivere.

Poco importa se per piccoli 
interessi personali o per altri 
sentimenti di bassa lega qual

3 1.FTRLR1A 
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SPECIALE CENTENARIO

‘Eì. --

EtitiM

I nostri predecessori
È un piccolo rilievo storico, 

ma doveroso perché i direttori 
che si sono succeduti al giorna
le L ’Etruria tutto sommato so
no stati pochi

Il primo fu  il comm. Ezio 
Cosatti che ha diretto L Etru- 
ria dal gennaio al dicembre 
1892.

Il vero fondatore del giorna
le fu  però Ugo Bistacci che tra 
il 1893 e il 1909 e più tardi tra 
il 1919 e il 1920 lo seguì con il 
suo carattere inconfondibile.

Nell’intervallo tra il 1909 e 
il 1916 il giornale fu  diretto da 
due sacerdoti D. Francesco 
Maffei dal 1910 al 1915 e da 
D. Alfonso Antonini dal 1916 
al 1919.

cortonesi decise con il consen
so deifratelli Bistacci di prose
guire nella pubblicazione.

E così con il novembre del

comprendere e accogliere le 
mie dimissioni unite ai più vivi 
ringraziamenti ed agli auguri 
per una felice successione e

U G O  B I S T A C C I

('ornili. E / io  CoNatti
/*' I t of f  d a l  f/en iia iii a l  d irem . 1 8 9 2

Dopo il 1920 il grato e diffi
cile compito di dirigere L ’Etru
ria è toccato a Raimondo Bi
stacci più conosciuto con Usuo 
nomignolo di Farfallino che lo 
ha gestito fino al 26 maggio 
1973, giorno in cui è deceduto.

Il giornale pareva dovesse 
definitivamente cessare le sue 
pubblicazioni, ma un gruppo di

1976 dopo 3 anni di interru
zione, sotto la direzione di En
zo Tortora riprendemmo il 
cammino.

Il 15 gennaio 1979 Enzo 
Tortora così scriveva: "Per mo
tivi di ordine professionale, mi 
vedo costretto a chiedere di ri
nunciare alla direzione dell’E- 
truria. Sono certo che vorrà

continuazione: resterò comun
que un attento ed affezionato 
lettore di questo giornale, al 
quale sono felice di aver dato il
nuovo battesimo ed il nuovo 
avvio.

Ai redattori, a lei, a tutti i 
collaboratori e a tutti i lettori il

Doti. Don FranceNeo Malfai
IHrtHorr tini tO tÒ ni J$1S

mio grazie più sincero e molti 
auguri.

Molti cari saluti dal vostro 
Enzo Tortora.

di continuare questa opera.
Nel frattempo sono matura

le le condizioni ed alcuni di noi 
ottennero la Uinto sospirata

Camlco Pril. Oott C». Uff. 
A l f o n s o  A n i o n i  I li

Ceiitnriom- il,ilU !ni.n .M. V .S. N'
Ihrethiie th l  tUH; ni 1S1Q

Successe ad Enzo Tortora
per farci un grosso favore, non 
essendo alcuno di noi iscritto 
all’albo dei giornalisti, Gian
franco Buscemi che ha colla
borato enormemente se non al
tro perché con l ’accettazione 
della direzione ci ha consentito

iscrizione all’albo e il 15 giu
gno 1979 Gianfranco Buscemi 
lasciava la direzione che pas
sava a Vincenzo Lucente.

p F f a l l in o in t lF O
p d  territo rio  C o r t ^ i i
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Cessione del Biornaìe l’Etrnria,
Dopo quani trenta anni dì ' 

« l 'B trn ria », aniou poriodioo 
etite di Ourtona, per divera 
sorte con la Direiiuoer 
inÌKliore offerente.

Per le

BiSTACCITis Berieuioi a. 1, Gopiobs

Nuovo direttore delFEtruria
Jl Mìftogerìfio Direttore del (ìior- 

ntilr r  Ktruria», mentre vivamente 
riuf/ritsia tutti gii egregi abbonati 
dtì (iiornale per la etiina e l’ap- 
poggia rhe gii hanno datOy avverte 
thè da oggi il Periodico paeea eolio 
la Diregione del tig. ìng. Franoe- 
èco Munoiati^ Contigliere Comunale 
della MinormnMa,

^  KaiM OMOO HtSIACi
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Anno 1.
17 Gennaio 1802.

L ’  E T R U R I A• to ̂

AWERTEin

Periodico setlimaniile della Città di Cortona 
e Provincia di Arezzo.

Lrltrre t pieshi non s7ranpa(e 
non ti ni*«vono.

I Menoerniti non li ri^i tu -  
srono «  qielli non Hraiaii non al 
pobbUe.ino.

Gli ablionani^nil al rl'^vnno 
earleiivaiienie all'.iMiMiniMreiiO' 
ne del Giotnaile.

r s u m f i - o  ■ e p ra rw to  C p ia t .  5 . [ Direzione e Amministrazione — iHortona 'Via Jlazionale Cortona | A r r c r t r a t o  O o n t*  IQ ,

L’ E T R U R I A  si stampa 
con caratteri espressamente fu
si dalla Regia Fonderia Tipo- 
gpraftea Rayper e C. di Genova.

A V V I S O

Tulli coloro cui giunge il 
giornale sono pregali di ritenerlo, 
i|ualora intendano abbonarsi, altri- 
niemli lo respingano.

La ineschinilà dell’ abbuona- 
nientu annuo L 3, le più ampie 
‘ fresche nolixie die diamo di lut- 
a la Provincia per mezzo dei no- 
■tri abili corrispondenti, le coS'  ̂
Ji ulililà pratica die Iralliàmo, il 
modo corretto ed elegante con cui 
si stampa il periodica, le ingenti 
speso tu mia paiola thè abbiamo 
itlTronlalo cron non lievi sacrilizi 
«eir inIenU) di soddisCare d i' esi- 
,^ z e  del lelUfre, ci accertano il 
ì alido appoggio dei cilladiiii, i qua
li non possono ricusarsi di parte
cipare al nostro programma che si 
lirissume in lavoro, equità, tutela 
dei pubblici interessi.

Agli amici, sparsi nella peni
sola facciamo specialmente appello, 
e Ho làcciamo ai loro cuòri gene
rósi che sono cuori di lìgli che 
legltono ansanti sui deslìni di 
«iella patria che accolse i primi 
/agili, che li allevò bambini, e 
^eilò in loro i germi di salutari 
^riiicipii. Lungi da Cortona, che a- 
inano per quanto avvi di più ca
ro al mondo saranno presenti col 
pensiero, leggendo le notizie del 
proprio paese, seguendo lo svolgi- 
ineiito della vita inlelleltuale e ma
teriale della vetusta Cerilo, che a 
grandi tratti si dirige verso la via 
del progresso.

I l  ROSTRO FR06RAHHA

Dovendo tutte le cose per leg
ge naturale subire, diremo così, i va
ri stedi dal concepimento all effet
tuazione, è necessario che noi andia
mo esponendo il fino precipuo ebe 
ci proponemmo nel dare alla luce 
un giornale.

L’ utilità del giornalismo ornai 
è «osa incontestata b riconosciuta dal- 
r  universalità degli uomini, che ve

dono in quello non solo 1’ avanguar
dia della civiltà, ma il possente tu- 
telatore degli interessi delle genti, 
1’ amico e il difensore delle. classi 
disereitate, quello che giustamente 
loda chi ha diritto di esserlo, (lueHo 
che biasima senza bassezza, riandan
do le gesta dei tempi passati col fa
re un giusto parallelo fra questi e 
quelli, che grida ai retrogradi avanti, 
cLe incoraggia r timidi, che riunisce 
sotto la sua bandiera quanto v’ è di 
più forte, di più eletto relki società.

È  h>B vero ehe alcuni giornali 
non sappiamo- se per vizi© cardiaco 
0 sivvero per convinzione, o lodano 
sperticatamente o biasimano in mo
do indecoroso, in inodò da sfatare- 
il santo principio, l’ impronta prima 
per cui ebbi'TG il suffragio del po
polo, ma ciò ognun ben comprende 
non doversi estendere al di là di 
certi confini, poiché sarebbe realmen
te assurdo il prendere a campioni 
cotesti fogli che nocciono anziché 
giovare alla società.

Li’ E T R U R IA  nascendo indl- 
pendei te, parto di stadio e di rilles- 
sione confida di contrcbilandare il 
biasimo alki lode, in quei limiti che 
vuole la convenienza senza uscire 
nè in lodi sperticate, nè in invettive 
vigliacche. Essa, se la bontà dei let
tori il vorrà, si ripromette impavida 
scorrer gli anni sempre giovane, sem
pre salda nei suoi principi di ouestà 
e di buon senso certe solo di porta
re un vantaggio alla sua città natele 
facendola uscire da quegli angusti 
confini nei quali son solite rimane
re 1« piccole città di provincia.

Qualcuno potrà obiettare: Cre
dete voi forse che possa attecchire 
a Cortona un giornale?

B perchè no, risponderemo noi ì 
Perchè formarsi dei preconcetti in 
quelle co.«e non per anco espewmen- 
tete? E poi Cortona sappiatelo ha 
la sua storia; storia gloriosa che in
comincia eoa la potenza etrusca per 
venire fino al tempo de’ Comoni, 
per reggersi in principato indipen
dente attraverso una sequela di fat
ti gloriosi, di date memorande, so
stenendo guerre con città di gran 
lunga più forti di tei, abbattuta ri
sorge, stretta da tutte le parti si di
fende eroicamente, tradite nei suoi 
diritti sacrosanti sa sventar le con
giure, cade finalmente sotto il domi
nio mediceo, sorte infelice della 'fo- 
geana, ed essa non può sottrarvisi,

ma aspira nonostante a tornar li'ue- 
ra sott'altro reggimento. .È  costret
ta all’ inazione che si perpetua an
che lotto i Loreoesi; ma .quando fo. 
stella d’ Italia apparisce fulgida sul
la cittadella del Piemonte, quando 
tutta la penisola si risveglia, ella 
pure si riscuote dal letar^co sonno 
e volonterosa menda i suoi figli a 
pagare il tribpto di sangue sull’ al
tare della patria.

11 risveglio intellettuale che si 
accentuò in questi ultimi tempi spe
cialmente, sia per la laicizzazione dsl- 
e scuole secondarie, sia per la dif

fusione deir istruzione, sia infine pel 
propagarsi d’ idee saiussimé propu
gnate da alcuni giornali autorevoli 
anche della stessa nostra provincia, 
ci assicurano che al’ nostro giornate 
pure, ispirato ad idee patriottiche e 1 
democratiche, faran buon- viso tutte 
tei persone che ameno il benessere 
del popolo poiché esso risponderà, 
almeno- re Io ripromettiamo, al msn- 
(fato die gli affida il paese con l’es
sere imparziale con tutti e indi
pendente.

Egli sarà I‘ avanguardia di tut
to quanto si può fare di bene, sarà 
la sentinella vigile che senza pre- 
sunzi^De 0 malo animo richiamerà 
r  attenzione di chi spetta pel bene 
del pubblico senza spigolare su tut
ti i piccoli pettegolezzi che potreb
bero succedere, cose tutte d’ordine 
strettamente privato sulle quali mai 
L ' E T R U R IA  ateerà il velo.

Forte nei suoi principi V Elru- 
ria sì ripromette di varcare ben 
preste gli angusti confini del paese 
in cqi nasce, di estendersi per la 
fb'ovincia di Arezzo non solo, ma 
dal suo nome stesso prendere argo
mento per penetrare in tutte le cit
tà e paesi delbi Toscana, Essa na
sce in un paese eminentemente agri
colo e come tale darà vasto campo 
a questo ramo importantissimo della 
industria patria.

L’esteso servizio d’ informazio
ne, la cooperazione di uomini emi
nenti che ci promisero il foro va
lido appoggio, ci assicurano fin da 
ora che il nostro periodico sarà 
ben visto da ^utti: dal nostro canto 
foremo ogni sforzo per renderci ac
cetti i lettori col portare la nastra 
modesta pielixi al grande edifizio 
patrio.

XTV ANNI DOPO

Xii (DurjiV.ie

Corrono ornai 14 anni dacchi^ la falce- 
distrn(:(litrice della morte,, che nulla lispet- 
ta nella sua insaziabile sete di esterminìo. che- 
non s'arresta neppure dinanzi tfiepli uomi
ni fatidici che sembrano destinati da Dio a 
rimanere a oonforU' detrumanità sofferento 
troncò innanzi sera una vita all'Italia la pili 
cara, un’esistenza la più preziosa, la vita di 
VITTORIOt EMANUELE D.

Il culto che gl' italiani riconoscenti gli 
dedicarono,, lungi dall' atUevolirsi si è anda
to ogni giorno a. tarsi più', intenso, più caldo 
e  oggi più che mai s  estrinseca, nel secondo 
plebiscito dopo la sua morte che- spontaneo 
erompe da ogni petto, dacché mn rraeleo di 
stranièri, che la Francia liberale ripudia is*r 
figli, esó profanare (^«ella tomba su cui a- 
leggia il pensiero d'Italia, la speranza delle 
generazioni avvenii-e.

Ih VrCTORIO EM.\NT'F.LF, principe per 
I nascita e per virtù italiano si personitlca la 

tradizione storica, perché é sìmbolo della 11- 
bertii, della democrazia, della rivoluzione, 
che non è anarchia, ma ordine, progresso 
intellettuale e sociale che avvera il sogno 
tradizionale dell'astro d’ Italia nella Divina 
Commedia di Dante .Alighieri, nel libro del 
Soie di Federico Campanella, nell’ideale, nel 
sacriltzio- di tanti martiri illustri.

Egli ooinbattè non per smania di con
quista, ma, i>er la libertà e indipendenza del: 
la patria e il' suo nome é e sai’à sempre su
periore a quello di tutti i grandi Capitani o 
fondatori di Stati.

Pel suo senno risorse I" ftalià nuova, 
un' Italia che sminuzzata, divisa fier secidi 
tornò ad assidersi maestosa sul trono dei 
Cesari, quell'Italia cito sognarono gli uomi
ni più illustri di tutti i tompi, quell’Italia
per la cui redenzione s’immolarono volonta
ri tonti martiri, si trasfon..--ono tanti oscu
ri individui in eroi, poiché ’rono divina
mente innammorati della immo.-tolltà. Fra 
costoro s'eleva sublime l’ eroe di Palestre, 
il Re magnanimo che la ipconoscenza del 
popolo doveva tramandare alla Storia col 
nome gSirioso di RE GALANTUOMO.

Gli anni scorrono, ma lungi dall' aflie- 
volirsì, il culto e la venerazione vereo il 
primo soldato dell'indipendenza d’Italia, ver
so l’uomo che non fti insensibile al grido di 
dolore che si levava da tutto le parti d I- 
talia, si fanno ogni gjorne più sentiti e il 
suo nome benedetto simile all’astro bìblica 
guiderà le generazioni nel luminoso cammi
no della libertà.

Spetta ora agl’italiani il conservarsi il 
patrimonio .1 più grato, il più caro, la liber
tà che costò al padri nostri sacriftzi inauditiI

Spetta loro conservarsi riconoscenti e- 
iernamento verso quei gran,lì che dettero 
nel cominciamento di quest’opera nuova o- 
gni pensiero, ogni affetto, che misero a it-  
pentaglio le sostanze, la vita.

Spetta loro infine farsi ogni giorno pm 
gagliardi ond'e-ssere sempre maggiormente 
rispettati, temuti, onde far riprendere alla 
loro patria quel primato che esercito un di 
sul mondo intiero.

Cos't e non altrimenti avomm la terza 
Italia, r  ttaUa forte e temuta, 1' llal'ii di 
vm 'O M O  EMANUELE II.
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SPECIALE CENTENARIO

1 nostri predecessori
cortonesi decise con il consen
so deifratelli Bistacci di prose
guire nella pubblicazione.

E così con il novembre del

È un piccolo rilievo storico, 
ma doveroso perché i direttori 
che si sono succeduti al giorna
le L ’Elruria tutto sommato so
no stati pochi

Il primo fu  il comm. Ezio 
Cosarti che ha diretto L Etru- 
ria dal genrmio al dicembre 
1892.

Il vero fondatore del giorna
le fu  però Ugo Bistacci che tra 
il 1893 e il 1909 e più tardi tra 
il 1919 e il 1920 lo seguì con il 
suo carattere inconfondibile.

Nell’intervallo tra il 1909 e 
il 1916 il giornale fu  diretto da 
due sacerdoti, D. Francesco 
Maffei dal 1910 al 1915 e da 
D. Alfonso Antonini dal 1916 
al 1919.

comprendere e accogliere le 
mie dimissioni unite ai più vivi 
ringraziamenti ed agli auguri 
per una felice successione e

U G O  B I S T A C C I

continuazione: resterò comun
que un attento ed affezionato 
lettore di questo giornale, al 
quale sono felice di a ver dato il
nuovo battesimo ed il nuovo 
avvio.

Ai redattori, a lei, a tutti i 
collaboratori e a tutti i lettori il

Coiiiiu. E /io  ('ovatti
I'> (tori, d u i  t/eu n u io  u l  d ieen t. 1H9 2

Dopo il 1920 il grato e diffi
cile compito di dirigere L ’Etru- 
ria è toccato a Raimondo Bi
stacci più conosciuto con il suo 
nomignolo di Farfallino che lo 
ha gestito fino al 26 maggio 
1973, giorno in cui è deceduto.

Il giornale pareva dovesse 
definitivamente cessare le sue 
pubblicazioni, ma un gruppo di

1976 dopo 3 anni di interru
zione, sotto la direzione di En
zo Tortora riprendemmo il 
cammino.

Il 15 gennaio 1979 Enzo 
Tortora così scriveva: “Per mo
tivi di ordine professionale, mi 
vedo costretto a chiedere di ri
nunciare alla direzione dell’E- 
truria. Sono certo che vorrà

D o tt . D o n  F ran ceN eo  M a fM  
JMrttlorr dal 1910 ni 1916 

.............................................. .
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Cessione ilei Giornale l’Etrnria,
l>opo quasi trenta anni d i\ .  

«l'JStrnria», aniou periodico any 
etite (H Oortona, per t 
sorte con U  Diretiuner 
niffliore offerente.

P er le t re lliiiir i

-_J BiSTACCI
Tìa Berrettioi o. I, Cortona

Nuovo direttore dell'Etruria
/ /  *ttffogeriffo IHreftnre del (iior- 

tulle -l* l'tnirifttv, ninfee vivamente 
riuffi’/isia tutti g li egregi abbonati 
del (rivruah per la stima «  Vap- 
poggio che gli hanno dato  ̂ avverte 
ehn da oggi iZ Periodico passa sHto 
la IHregioné del sig. Ing. Pranoe- 
SCO Miiiìoiati, Consigliere Comunale 
della hfinoransa.

^  K a im o h d o  B i s t a c

mio grazie più sincero e molti 
auguri

Molti cari saluti dal vostro 
Enzo Tortora.

di continuare questa opera.
Nel frattempo sono matura

te le condizioni ed alcuni di noi 
ottennero la tanto sospirata

^ ^ e *■ * * » -é 0 A 4 ^ 0 * » ̂  ^

Ciionlco Proi. Doti. Cai. Uff. 
A l f o n s o  . A n t o n i n i

Ceiiliiriom- <li-IU Hii.» .M. V .S, X
h n i t t u r e  d i i  I H I U  u l  1 9 1 9

Successe ad Enzo Tortora
per farci un grosso favore, non 
essendo alcuno di noi iscritto 
all’albo dei giornalisti, Gian
franco Buscami che ha colla
borato enormemente se non al
tro perché con l’accettazione 
della direzione ci ha consentito

iscrizione all’albo e il 15 giu
gno 1979 Gianfranco Buscemi 
lasciava la direzione che pas
sava a Vincenzo Lucente.

j ^ r f a ll in o i n  j ìp o
p a lte rtito rio
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A B BO IA H E J
Anno 
Seuiiitre L ’  E T R U R I A

Periodico settimanale della Città di Cortona 
e Provincia di Arezzo.

Numero I.

A W E R T E1S
Liiirre e pir^bi non iffranraie 

non ai pirrvonn.
I Msnoerriiii non «i rrst tu • 

areno e qMlli non Hrnati non al 
pobbltA-tDo.

Gli ablbonam^nil ai rh^eone 
Mu-iufivsmente all'.AaauiiaistrauO' 
ne del Uiocoale.

1 n ivuliioi-o uopuruto c«»at. 5. | Direzione e Amministrazione — tCortona Via Nazionale Cortona | A.rr«»trato oont* IQ.

L ’ E T R U R I A  si stampa 
con caratteri espressamente fu
si dtUla Regia Fonderia Tipo
grafica Rayper e C. di Genova.

A V V I S O

Tulli coloro cui giunge H 
àiornale sono pregali di riteuerio, 
(|ualor.i intendano abbonarsi, altri- 
nienti lo respingano.

La meschinità ddl’ abbuona- 
mentu annuo L 3, le più ampie 
‘ iiesche nolixie die diùmo di lut- 
a la Provincia per mezzo dei Jio- 
ilri abili corrispondenii, le cose 
Ji ulililà pratica che tratliàmo, il 
modo corretto ed elegante con cui 
si stampa il periodico, le ingenti 
«pese in una parola che abbiamo 
•iffronlalo con non lievi sacritizi 
lidi’ intento di soddisfare all esi
m i e  del lellore, ci accertano il 
valili*) appoggio dei dlladini, i qua
li non possono ricusarsi di parte
cipare al nostro programma d ie  si 
riassume in lavoro, equità, tutela 
dei pubiiiid interessi.

Agli amici, sparsi nella peni- 
.sola facciamo speciainienle appello, 
e lo tacciamo ai loro cuòri gene
rosi che sono cuori di figli che 
tegliono ansanti sui desiini di 
Hiella patria che accolse i primi 
/agili, che li allevò bambini, e 
j^eilò in loro i germi di salutari 
principii. Lungi da Cortona, che a- 
maiio per quanto avvi di più ca
ro al mondo saranno presenti col 
pensiero, leggendo le notizie del 
proprio paese, seguendo lo svolgi- 
ineiito della vita intelleltuale e ma
teriale della vetusta Corilo, che a 
grandi traiti si dirige verso la via 
del progresso.

I l  MOSTRO F R O O R A IIA
—s© -

Dovendo tutte le cose per leg
ge naturale subire, diremo così, i va
ri stadi dal concepimento all’ effet- 
tuMÌone, è necessario che noi andia
mo esponendo il fine precipuo ebe 
ci proponemmo nel dare alla luce 
un giornale.

L’ utilità del giornalismo ornai 
è uosa incontestata b riconosciuta dal- 
r.universalità degli uomini, che ve

dono in quello' non solo 1’ avanguar
dia della civiltà, ma il possente tu- 
telatore degli interessi delle genti, 
r  amico e il difensore delle. classi 
diseredate, quello che giustamente 
loda chi ha diritto di esserlo, quello 
che biasima senza bassezza, riandan
do le gesta dei tempi ]>assati col fa
re un giusto parallrfo fra questi e 
quelli, che grida ai retrogradi avanti, 
che incoraggia i timidi, che riunisce 
sotto la sua bandiera quanto v’ è di 
più forte, di piò eletto nelìa società.

È  ben vero ehe alcuni giornali 
non sappiami se per vizio eardiaco 
0 sivvero per convinzione, o lodano 
sperticatamente o biasimano in mo
do indecoroso, in modo da sfatar#' 
il santo principi.), l’ impronta prima 
per cui ebbero il suffragio del po
polo, ma ciò ognun ben comprende 
non doversi estendere al di là di 
certi confini, poiché sarebbe realmen
te assurdo il prendere a campioni 
cotesti fogli che nocciono anziché 
giovare alla società.

L ’ E T R U R IA  nascendo indi
pendente, parto di stadio e di rifles
sione confida di contrcbilanciare il 
biasimo alla lode, in quei limiti che 
vuile la convenienza senza uscire 
Dà in lodi sperticate, nè in invettive 
vigliacche. Essa, se la bontà dei let
tori il vorrà, si ripromette impavida 
scorrer gli anni sempre giovane, sem
pre salda nei suoi principi di onestà 
e di buon senso certa solo di porta
re un vantaggio alla sua città natele 
facendola uscire da quegli angusti 
confini nei quali son solite rimane
re le piccole città di provincia.

Qualcuno potrà obiettare: Cre
dete voi forse che possa attecchire 
a Cortona un giornale?

E perché no, risponderemo noi ? 
Perchè formarsi dei preconcetti in 
quelle cosse non per anco espemmen- 
tate? E poi Cortona sappiatelo ha 
la sua storia; storia gloriosa che in
comincia con la potenza etrusca per 
venire fino al tempo de’ Comuni, 
per reggersi in principato indipen
dente attraverso una sequela di fat
ti gloriosi, di date memorande, so
stenendo guerre con città di gran 
lunga più forti di lei, abbattuta ri
sorge, stretta da tutte le parti w di
fende eroicamente, tradita nei suoi 
dinkti sacrosanti sa sventar le con
giure, cade finalmente sotto il domi
nio mediceo, sorte infelice della To
scana, ed essa non può sottrarvisi,

ma aspira nonostante a tornar libe
ra sott’altro reggimento..È costret
ta all’ inazione che si perpetua an
che iptta i Loreoesi; ma quando la 
stella d’ Italia apparisce fulgida sul
la cittadella del Piemonte, quando 
tutte la penisola si risveglia, ella 
pure si riscuote dal letargico sonno- 
e volonterosa manda i suoi figli a 
pagare il tribpto di sangue sull’ al
tare della patria.

Il risveglio intellettuale che si 
accentuò in questi ultimi tempi spe
cialmente, sia per la laicizzazione del
le iicuole secondarie, sia per la dif
fusione dell’ istruzione, sia infine pel 
propagarsi d’ idee saiùssimé propu
gnate da alcuni giornali autorevoli 
anche dalla stessa nostra prO'vincia, 
ci assicurano che al nostro giornalb 
pure, ispirato ad idee patriottiche e 
democratiche, faran buon, viso tutte 
le persone che ameno il benessere 
del popolo poiché esso risponderà, 
almeno- ce Io ripromettiamo, al nian- 
ifato cTie gli affida il paese con l’es
sere imparziale con tatti e indi
pendente.

Egli sarà 1' avanguardia di tut
to quanto si può fare di bene, sarà 
la sentinella vigile che senza pre
sunzione 0 malo animo richiamerà 
r  attenzione di chi spetta pel bene 
del pubblico senza spigolare su tu t
ti i piccoli pettegolezzi che potreb
bero succedere, cose tutte d’ordine 
strettamente privato sulle quali mai 
L ' E T R U R IA  afeerà il velo.

Forte nei suoi principi V EUru- 
ria si ripromette di varcare ben 
pres^ gli angusti confini del paese 
in cui nasce, di estendersi per la 
Provincia di Arezzo non solo, ma 
dal suo nome stesso prendere argo
mento per penetrare in tutte le cit
tà e paesi delh Toscana, Essa na
sco in un paese eminentemente agri
colo e come tale darà vaste campo 
a questo ramo importantissimo della 
industria patria.

L’esteso servizio d’ informazio
ne, la cooperazioiie di uomini emi
nenti che ci promisero il loro va
lido appoggio, ci assicurano fin da 
ora che il nostro periodico sarà 
ben visto da tutti; dal nostro canto 
foremo ogni sforzo per renderci ac
cetti i ktlori col portare la nostra 
modesta pietra al grande edifizio 
patrio.

30V ANNI DOPOt

Corrono ornai 14 anni (iacchi- la- fìilcc- 
distrntcìitricc della morte., che- nulla rispet
ta nella sua insaziabile sete di esterminio, che- 
non s'arresta neppure dinanzi sfiegli uomi
ni fatidici che sembrano destinati da Dio a 
rimanere a oorrforto dell'timanità .sofferente 
troncò innanzi sera una vita all’Italia la piti 
cara, un'esistenza la più preziosa, la vita di 
VITTORia EMANUELE 0.

Il culto che gl' italiani riconoscenti gli 
dedicarono,, lungi dall'affievolirsi si è anda
to ogni gionio a. farsi più', intenso, più caldo 
e  oggi più che mai s'estrmst*»». nel s*icondo 
plebiscito dopo la sua morte che- spontaneo 
erompe da ogni petto, dacché w* nucleo di 
stranieri, che la Francia liberale ripudia is*i* 
figli, osò profanare (jnella tomba su cui a- 
leggia il pensiero d’Italia, la speranza delle 
generazioni avvemre.

Ih VnrrORIO EM.\NT’ELE principe per 
nascita e per virtù italiano si pei-sonilica la 
tradizione storica, perchè è sinibolo della U- 
ÌK*rtii, della democrazia, della rivoluzione, 
che non è anarchia, ma ordine, progrea-«i 
intellettuale .e sociale che avvera il sogno 
tradizionale dell'astro d' Italia nella Divina 
Commedia di Dante .Aligliiei-i, nel libro di-1 

I Sole di Federico Campanella, nell’ideale, nel 
saci-ilizib. di tanti martiri illustri.

Egli aombattó non per smania di con
quista, ma, jier la libertà e indipendenza dW: 
la patria e il'suo nome è e .sarà sempre su
periore a quello di tutti i grandi Capitani o 
fondatori di Stati.

Pel suo senno risorse 1" Italià nuova, 
un' Italia che sminuzzata, divisa per secoli 
tornò ad assidersi maestosa sul trono dei 
Cesari, quell'Italia che .sognarono gli tiomi- 
nì più illustri di tutti i tompi, quell’Italia
per la cui redenzione s’immolarono volonto-
i-i tonti martiri, si trasfori..-”-ono tanti oscu
ri inilividui in eroi, poiché . n-ono divina
mente innammorati della immo.-talità. F ia 
costoro s’eleva sublime 1’ eroe di Palesti-o, 
il Re magnanimo che la riconoscenza del 
popolo doveva tramandare alla Storia col 
nome glj'rioso di RE GALANTIiOMO.

Gli anni scorrono, ma lungi dall’ affi<  ̂
volirsi, il culto e la venerazione vei-so il 
primo soldato dell’indipendenza d’Italia, ver
so l’uomo che non fti insensibile al grido di 
dolore che si levava da tutto le parti d L 
talia, si fanno ogni giorno più sentiti e d 
suo nome benedetto simile all'astro biblico 
guiderà ► generazioni nel luminoso cammi
no della libertà.

Spetta ora agl’italiani il conservarsi il 
patrimonio .1 più grato, il più caro, la l ib i 
to che costò ai padri nostri sacrifizi inaudit;!

Spetta loro conservarsi riconoscenti <•- 
ternamente verso quei grandi che dettolo 
nel cominciamento di quest’opera nuova o- 
gni pensiero, ogni affetto, che misero a i t-  
pentaglio le sostanze, la vita.

Spetta loro infine farsi ogni giorno pai 
gagliardi ond’es.sere sempre maggiormento 
rispettati, temuti, onde far riprendere alla 
loro iiatria quel primato che esercitò un di 
sul mondo intiero.

Cosi e non altrimenti avremo la ler/a 
Italia, r  Italia forte e temuta, 1’ Ualù' di 
VirrORIO E.MAMTU-I n.
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A V V I S O

Tulli coloro cui giunse il 
jirinio numero del giornale o giun
gerà il presente sono pregali di 
ritenerlo, qualora intendano abbo
narsi, altrimenti lo respingano.

V Amministrazione

AGLI ABBONATI E. LETTORI

L’ Elruria è stata inaugurala 
col più grande incoraggiamento per 
noi. Senza alcuna reclame senza 
avvisi deir uscita del nuovo perio
dico, abbiamo in breve terminati 
tulli i numeri dopoché ci sono pio- 
vute immense richieste dalla Città 
e Provincia da metterci nell’ impos
sibilità di appagare il generale de
siderio.

Ripetiamo perciò, per comodo 
di chi non lo ha letto il, nostro 
programma.

Innumerevoli poi sono stale le do
mande d’ ammissioue all’ abhuona- 
menlo e certo non poteva andare 
diversamente con condizioni cosi 
vantaggiose e miti quali nessun 
jiériodico ha potuto fino ad oggi 
pr,.t care.

Gli abbonali pagano sole L. 3 
ricevono il giornale a domicilio, 
lianno diritto a tulli i supplementi 
più alla STRElMNA ILLUSTRATA 
DELL’ ETRURI.L

La meschinità dell’ ahbuona- 
menlo eccezionale, le più ampie 
e fresche notizie che diamo di tut
ta la Provincia per mezzo dei no
stri abili corrispondenti, le cose 
di iilililà jir.itica che tralliàmo, il 
modo corretto ed elegante con cui 
si stampa il periouico, le ingenti 
spese in una parola che abbiamo 
alTronlalo con non lievi sacrifizi 
nell’ intento di soddisfare all’ esi
genze del lettore, ci accertano il 
'alido appoggio dei cilladini, i qua
li non possono ricusarsi di parte
cipare al nostro programma che si 
l'iassume in lavoro, equità, tutela 
dei pubblici interessi.

Agli amici, sparsi nella peni
sola facciamo specialmente appello, 
e lo facciamo ai loro cuòri gene
rósi che sono cuori di figli che 
vegliono ansànti sui destini di 
quella patria che accolse i primi 
vagiti, che li allevò bambini, e 
gettò in loro i germi di salutari 
principii. Lungi da Cortona, che a- 
mano per quanto avvi di più ca
ro al mondo saranno presenti col 
pensiero, leggendo le notizie del 
proprio paese, seguendo lo svolgi
mento della vita intellettuale e ma
teriale della vetusta Corito, che a 
grandi tratti si dirige verso la via
del progresso.

IL NOSTRO PROGRAMMA

Dovendo tutte le cose per leg
ge naturale subire, diremo così, i va
ri stadi dal concepimento all’ effet
tuazione, è necessario che noi andia
mo esponendo il fine precipuo che 
ci proponemmo nel dare alla luce 
un giornale.

L’ utilità del giornalismo ornai 
è cosa incontestata e riconosciuta dal- 
r  universalità degli uomini, che ve
dono in quello non solo 1’ avanguar
dia della civiltà, ma il possente tu- 
telatore degli interessi delle genti, 
l’ amico e il difensore delle classi 
diseredate, quello che giustamente 
loda chi ha diritto di esserlo, quello 
che biasima senza bassezza, riandan
do le gesta dei tempi passati col fa
re un giusto parallelo fra questi e 
quelli, che grida ai retrogradi avanti, 
che incoraggia i timidi, che riunisce 
sotto la sua bandiera quanto v è di 
più forte, di più eletto nella società.

È ben vero che alcuni giornali 
non sappiamo se per vizio cardiaco 
0 sivvero per convinzione, o lodano 
sperticatamente o biasimano in  ̂ mo
do indecoroso, in modo da statare 
il santo principio, l’ impronta prima 
per cui ebbero il siiflragio del po
polo, ma ciò ognun ben comprende 
non doversi estendere al di là di 
certi confini, poiché sarebbe realmen
te assurdo il prendere a campioni 
cotesti fogli che nocciono anziché 
giovare alla società. ,

L ’ E T R U R IA  nascendo indi
pendente, parto di studio e di rifles
sione confida di controbilanciare il 
biasimo alla lode, in quei limiti che 
vuole la convenienza senza uscire 
nè in lodi sperticate, nè in invettive 
vigliacche. Essa, se la bontà dei let
tori il vorrà, si ripromette impavida 
scorrer gli anni s e m p re  giovane, sem
pre salda nei suoi principi di onesta

e di buon senso certa solo di porta
re un vantaggio alla sua città natale 
facendola uscire da quegli angusti 
confini nei quali son solite rimane
re le piccole città di provincia.

Qualcuno potrà obiettare: Cre
dete voi forse che possa attecchire 
a Cortona un giornale?

E perchè no, risponderemo noi ? 
Perchè formarsi dei preconcetti in 
quelle cose non per anco esperimen- 
tate? E poi Cortona sappiatelo ha 
la sua storia; storia gloriosa che in
comincia con la potenza etrusca per 
venire fino al tempo de’ Comuni, 
per reggersi in principato indipen
dente attraverso una sequela di fat
ti gloriosi, di date memorande, so
stenendo guerre con città di gran 
lunga più forti di lei, abbattuta ri
sorge, stretta da tutte le parti si di
fende eroicamente, tradita nei suoi 
diritti sacrosanti sa sventar le con
giure, cade finalmente sotto il domi
nio mediceo, sorte infelice della To
scana, ed essa non può sottrarvisi, 
ma aspira nonostante a tornar libe
ra sott’altro reggimento. E costret
ta all’ inazione che si perpetua an
che sotto i Lorenesi; ma quando la 
stella d’ Italia apparisce fulgida sul
la cittadella del Piemonte, quando 
tutta la penisola si risveglia, ella 
pure si riscuote dal letargico sonno 
e volonterosa manda i suoi figli a 
pagare il tributo di sangue sull al
tare della patria.

Il risveglio intellettuale che si 
accentuò in questi ultimi tempi spe
cialmente, sia per la laicizzazione del
le scuole secondarie, sia per la dif
fusione dell’ istruzione, sia infine pel 
propngfirsi d* i*iee sanissime propn- 
gnate da alcuni giornali autorevoli 
anche della stessa nostra provincia, 
ci assicurano che al nostro giornale 
pure, ispirato ad idee patriottiche e 
democratiche, laran buon viso tutte 
le persone che amano il l enesscre 
del popolo poiché esso risponderà, 
almeno ce lo ripromettiamo, al man
dato che gli affida il paese con 1 es
sere imparziale con tutti e indi
pendente. . i

E"li sarà T avanguardia di tut
to quanto si può fare di heiie, sarà 
la sentinella vigile che senza pre
sunzione 0 malo animo richiamerà 
r  attenzione di chi spetta pel bene 
del pubblico .senza spigolare su tut
ti i piccoli pettegolezzi che potrei.- 
bero c'iccederfi, tutte d ordine
strettamente privato sulle quali mai 
L ' E T R U R I A alzerà il velo.

Forte nei suoi principi l ’ E t r u -  
r ia  si ripromette di varcare ben 
presto gli angusti confini del paese 
in cui nasce, di estendersi per a 
P ro v in c ia  d i A r e z z o  non solo, ma 
dal suo nome stesso prendere argo
mento per jienetrare ut tutte le cit
tà e paesi della T o sca n a , Essa na

sce in un paese eminentemente agri
colo e come tale darà vasto camp» 
a questo ramo importantissimo della 
industria patria.

L’esteso servizio d’ informazio
ne, la coopcrazione di uomini emi
nenti che ci promisero il loro va
lido appoggio, ci assicurano fin da 
ora che il nostro periodico sarà 
ben visto da tutti; dal nostro canto 
faremo ogni sforzo per renderci ac
cetti i lettori col p o rta re  la nostra  
modesta p ie tra  a l g ra n d e  edilizio  
p a tr io ,

Aa (JDiiejiciie

Impariamo !
A PROPOSITO DEGLI SCIOPERI

Q'uand' io Icjriio in un giornale "li op<>- 
rai tali, I inanifattnrii>ri tal’ altri, le sitrarai", 
i vetturini, pii .ipaz/.ini e via via 1' eterna 
classe ilei lavoratoli hanno scio|H‘rato, mi 
sento in verità venire i bordoni perclié i:ià 
vedo una città a sorpiiiadro, un vero stalo 
di guerra, un fuggi ^iggi, un incalzarsi, un 
vociare e dapertutto .soldati e qiiestnrini eh > 
è un piacere. Io non do torto né al po|Hilo, 
né a lineili che, tutidano 1' ordine; il torto 
sta tutto dalla parte degli scioix'ranti. II po
polo ita il diritto di mettere il cahmaccio 
alla propria porta per non correr |K‘ricolo 
di devastazione e di saccheggio, la l’nbblica 
Sicurezza lia il dovere di rimettiu'e le cose 
al più presto po.ssìbile allo stato normale. 
Duniine .sono gli scioiHiranti i co1|k>vi)1ì ? Quei 
lavoratori sfruttali da padroni avidi e in.sen- 
sibili, non dovrai! mai alzar la voce? Sono 
essi a meno d(>gli iloti della Grecia, degli 
schiavi dei Romani ? Noi non vogliamo que
sto, noi vogliamo d ie  la clas.si.‘ dei lavorato
ri sia considerata come meriUi e come giii- 
.stizia vuole, ma vorremmo die altro fosse 
il metodo per far valere, i propri diritti: (’lie 
bisogno c’ è infatti imr giungere a consegui
re un line di ixn'correre le vie urlando a 
sipiarciagola - ahhasxo qite.sio, morie a qi'cl- 
r  olili) - di tener dei coniiz.i \ iolenli, in cui 
1' ultima parola soltanto é diretbi ai lavo
ratori per propugnare i loro interessi.

Il lavoro é un valore da per se sU'sso 
e come tutti gli altri valori lia diritto ad 
una qimuizione speciale. K [per questo che 
i governi liberali, d ie  lianno |H'r pivcipno 
line la tutela degl' interessi di tutti, lasi-ia- 
no in lib.'rt;i dell' oiKU-aio di vendere a dii 
Iiiii gli piace questo caiiilale, che consism 
nella forza e nell’ intelligenza, padrone di 
ailiiiHU-arle nel modo migliore onde ritrarre 
un maggior utile.

Come nessuna legge si'gna il hnife "l- 
timo al negoziante |sd guadagni) da liti.u 
si nella vendita di una data merce qualsia
si, come nessuna legge impone al pro|irida- 
ri’o il limite del htto del suoi fondi, non 
pili'. |ier la ,stes.sa ragione .......... liete mi li
mite al guadagno dell’ o| hU'uìo.

GU sdoiH-ri che si ripro.lucono nei'a li 
centri manifelturieri d’ Knropa. 
d ie  la condizione dei latoralori 
mente miseranda, fissi infatti 
In |pinere case e s|«‘sso an.'ii'' mi'.- 
ritraggano dall" loi’o liGiflio
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Adi Abbonati e Lettori
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Non derogando per niente dal 
programma che per ben due vol
te ristampammo nel nostro periodico, 
egli è mestieri che oggi rendiamo 
conto ai nostri cari lettori e più di 
tutti agli egregi abbonati del perchè 
r  ETRURIA d’ora innanzi anziché 
settimanale diviene quindicinale.

L’ impianto di un giornale da 
pc.r se stesso porta a spese ingenti 
e la vendita è un fatto non compen
sa queste spese, quando questo gior-
na.’.e vuol rimanere indiper,dente.

Gli abbuonati hanno diritto che 
il giornale le venga loro spedito per 
tempo in modo che le notizie por
tate dal rostro procedano, per quan
to è possibile, quelle portate da al
tri periodici. È necessario inoltre dar 
tempo ai nostri colh-.boratori d’ oc- 
cnpariii sul serio aj compito che ad 
ognuno ''iene affidato in modo da 
non esier costretti, come lo fummo 
per le passa’io, di cestinare articoli 
sani e sapienti, sol perchè ci giun
sero troppo in ritardo.

Per riuscire a tutto questo sa
rebbe mestieri che noi ci sobbarcas
simo ad altri enormi sacrifizi, non 
compensati per certo col modesto ab- 
buonamento che reclamiamo.

Convinti d’altra parte che un 
giornale non deve divenir soltanto 
pascolo alla curiosità, ma deve istrui
re e dilettare al tempo sfesso, ci

siamo, dopo mature e ben ponderate 
riflessioni, risoluti a pubblicarlo non 
più ogni otto giorni, ina ogni quin
dici, affinchè lo spazio di tempo di
venuto così maggiore, ci metta ,n 
grado di dargli sul serio quell' in
dirizzo pel quale T abbiamo- fatta na
scere.

E.-a adunque necessario fin d’e
ra riordinare sia il servizio d’ infor
mazioni, sia quello di collaborazione 
in modo che la politica, T arte in 
genere e quelle, musicale in specie, 
1’ agricoltura, il commercio formas
sero fra loro un unisono perfetto, in 
modo che fossero trattati con vasti
tà .l’erudizione. Ma il tempo troppo 
ristretto faceva difetto e a questo 
sconcio abbiamo riparato col ridurlo 
quindicinale.

Gli abbuonati forse arricreran- 
110 il naso e come, diranno, ci fate 
pagare per 32 numeri e ce ne date 
26 soltanto ?

No, umanissimi abbuonati, voi 
non scapiterete niente, che noi non 
abbiamo impiantato questo giornale 
a fine di lutro, noi non voglitimo 
guadagnar niente, vi stia fitto bene 
in mente.

Coloro che avranno pagato Li
re 1, 80 anziché per un semestre ri
mari-anno abbuonati per un anno 
intero gli altri che avranno pagalo 
Lire 3. rimarranno abbuonati per 
un anno e mezzo e più riceveranno 
tanti numeri quanti gliene spetta 
fra la differenza dell’ abbuonamento 
di un anno e mezzo e le Lire 3.

(Dai 4 aW l i  Febbraio)
Al Cliiabrpi-a di Snrona buon esito A- 

<’I e GAL.ATEA, idilio initoloxioo in un atto, 
liarole di Pomi’F.o Bkttim, musica del mae- 
.itro Rhdento Zardo. Al Metustasio di Ro
m a  piacque 1’ operetta: C.APRICC3 IVELLA 
l-'QRTl’N.A. gabellata jier nuova. .Al Cure! di 
Ha ridia ebbe pure buon esito un’altra  opt'- 
retta, nuova, I TRE BABBEI del maestro 
Rossinger. e  finalmente ottimo successo ot
tenne CLEOPATRA nuova opera del maestro 
Mklesu) Moralks, sopra libretto di Ghisi-an- 
zoNi, rappresentata al Teatro Nacional di 
Mcxsivn, e nella quale prest-ro parte il Ba
ritono San Marco, e la Signorina Oiaja Spe
ro, nostre gradite conoscenze.

Ad ,4nco»»fl, minaccia di chiusura per 
quel massimo Teatro. Però ulteriori notizie 
tetano che, essendosene assunte Tinipresa 
con ed orchestra, colla ripresa della Carmen, 
e lon un nuovo Epamillo, l’Astillero, ne sem
brano rialzate le sorti.

A Parigi, opera comique, ftirono so.spe- 
'■ rappresentazioni di C.AVALLERIA; se

ir-’ 'orebtn, aillbbiare la causa ali' mdlximi-

zione della Calve; ma come si spiega allo
ra, che. telegrammi recenti dicevanoi aver 
Sonzogno ordinato a parecchi artisti di te
nersi pronti pi-r sostituire gli eventualmen
te ammalati? noi crediamo invece che la ve
ra ragione sia pur troppo il noto insuccesso 
colà subito da questa iqK'ra.

Buon’ esito al Comunale di Ferrara, 
la nuova opt-ra EDG.AR del maestro P uccini, 
l'autore delle VILLI. Piacque a Crema [Tea
tro Sodale] la f’ORZ.A DEL DESTINO. A Fi
renze (Niccolini) benissimo il BARBIERE ed 
il ERA DIAVOLO colla celebre Arnoi.dson; 
ora vi si sta allestendo il PIPELET. Pergola 
e Pagliano naturalmente chiusi, in omaggio 
ai capricci à ’un Editore, il quale a quanto 
sembra non sa come sciupare i proprii mi
lioni, a danno dell’arte  e del Teatro. A Far
li, ottimo esito il MEFTSTOFELE di Boito. 
A Ijecce piaoiue il N.ABfLI W CARNEVALE 
(quello stesso che ora si sta allestendo, at
teso con tanta impazienza, al Nazionale di 
Roma) del compianto Maestro De Orosa,

A Livorno fu accolta con entusiasmo 
l’oliera buflìi di Doniz.zetti: IL CAMP.ANEL- 
LO DELLO SPfXIALE. A Maninra. puro pia
cendo la musica della G n'IJE ’rT.-V E ROMEO 
di Gol’NoD, il pubblico alla lii.e dello sjiet-

p ag a te .
Quanto agli altri che non re- 

spinseril p r im i tlue numeri del gior
nale, e che giusta le co n su e tu d in i 
li riteniamo abbuonati, pagheranno 
Lire t ,  80 per un anno e Lire 1. per 
un semestre.

In questo modo abbiamo credu
to di rimediare a che nessuno ve
nisse a soffrire dal lato dell’ interes
se e ci siamo posti nella possibilità 
di poter soddisfare a puntino sia al
le giuste esigenze degli abbuonati 
in specie sia a quelle dei lettori in 
genere.

D’ ora innanzi la pubblicazione 
del periodico non soffrirà più ritar
di e possiamo assicurare i nostri ab
bonati e lettori che esso uscirà il 
sabato immancabilmente.

Quella fiducia che fin dal pri
mo numero ebbero in noi i quattro- 
cento abbuonati che fin qui contiamo 
e i lettori, vogliamo sperare che non 
venga meno, nè ora, nè mai, dal no
stro canto faremo di tutto per miglio
rare sia dal lato formale che sostan
ziale il nostro periodico, in modo che 
risponda a fatti e non a parole al 
mandato che gli affida il paese.

npsf* in Cortona é. ormai un fatto compiuto 
clic a prima vista, |ici retrogradi e i)cr gii 
iiidiirei'cuti, sembrerà insignilicante. ma che 
viceversa é iinportantissiiiio [lei servizi chi- 
può rendere al troppo fin qui trascurato pub
blico. se si considere lo scopo a cui tende, 
in sostanz.a giustamente, giudiziosaiiiente lo
cale. f)nde consola il sapere che il nostro 
primo periodico sia stato con entusiasmo ac
colto dalla grande maggioranza!, oggi iniglio- 

le ciò fosse avvenuto tonti anni addie-

iteriti

CORAGGIO, AVANTI
ALL’OPERA TU'ITI, AL LAVOROt

Si conte sull’aiuto efficace dei compae
sani fuori del Comune, ed eccono uno che 
ail'apfiello risponde;

La pubblicazione di un giornale corto

re. Che ciò fosse avvenuto 
tro (u sempre desiderio vivissimo di anime 
eletto, le quali essendo in ristretto  numero, 
nella generale indifferenza ed ignoranza, ven
nero. convien dirlo, m altrattate o deri.se.

Se a' nostri giorni vives.se ancora il dot
to I*aolo Uccelli oli quale e quanta la sua 
.soddisfazione linalmente apfiagata! egli d ie  
nell' appendice alla sua storia di Cortona, 
forse piangendo, scrisse a nobilissimo inten
to i danni inatoriali e morali del nostro pae
si' in cui Cortona è troppo fuor di mano s - 
tuate, dagl’ interessi comunali scendendo ai 
privati, dai costumi e dal vivere di citte a 
quelli di campagna. Il diflìcile compito però, 
in tempi maturi, spettava come sempri', al 
generoso ardimento di pochi giovani, naV e 
cresciuti tra  le libere istituzioni della gran 
Madre Patria, redento dal valore dei nostri 
vecchi. Giovani arditi, avanti, coraggio, lot
tato. [lerdtu’ato; l’onore e la vittoria son 
vostri.

lieiieiila iv ra n l!  Chi sono, quali m ire 
hanno i redattori capi del nostro giornale? 
Giovani che amano il paese più a fatti che 
a parole, che rispettano le altrui opinioni e 
che vogliono di conseguenza rispettate le Iih 
ro: giovani pier amor proprio e per d'gnite 
jiei’sonale, ad interesse pubblico, studiosi e 

I zelanti, schietti, leali, cortesi, onesti, d ie  le 
proprie a Je altrui sane cognizioni espongo
no ai lettori: giovani apprezzatori ó ’ogni n- 
tiie bone e d'ogni persona stimabile, senza 
predilezioni' di gusto loro individuale, senza 
distinzione di credenze, di partito, di casta. 
Per cui la mira d ’isim ire, di convorrere a  
forìoaì'e U caralle>'e, che u itt’ora ci man
ca, e di tacere sui cani pettegolezzi locali: 
ecco i tre  nobilissimi scopi in essi, con fede 
d’apostoli, si propongono, propugnano. Che 
si vuol di meglio da quegli animosi? Siarc 
benedetti, esultiamo ! E se qualche volte o r- ■ 
ras-sero si pensi al poicra fa r  peggio: AeX D’A- 
zelio invece d’ inveir loro contro. Si iiensr 
ch’e.ssi stossi per jiriini avvertono d’ es.ser 
grati a ohi farà risaltar omissioni, errori, 
giudizi fallati. Del resto errare hnm anum  
ext. Anime generose, la nobiltà della vostra 
condotte vi sublima. Siale benedetto.

' .Ma v’ ha di ]iiù. Il giornale E E trupa  
dispensa r  ambito meritevole elogiò ad ogni

tacolò disapprovò la scelte dello spartito.
Splemlido successo il TROVATORE ad 

Odessa, e  la MIGNON a Lishom. .A Prato 
discretamente la SAFFO. A Roma benissimo 
TR.A'TATA con Stagno e Be u .incioni; a 
Saìuzzo  buonina la MARIA DI ROHAN, ed 
a Siena la BEATRICE DI TENDA. Piacque
ro I PESCATORI DI PERLE all'Eretonio di 
Vicenza, la SONNAMBULA e 1’ ERNANI a 
Malta, i PURITANI all’ Avana, e finalmen
te il vecchio, ma sempre nuovo, sempre bel
lo TROVATORE a PaleimìO.

A Pisa r  a ltra  sera, dopo il secondo a t  
to della TRAVLATA, dal loggione cadde in 
platea una pioggia di cartellini colle seguen
ti parole « Abbasso le parodie del Lohengrin 
abbasso i W agneritti posatori »

! Alla Pergola di Firenze  (quando? . . .) 
verrà data T opera nuova in un atto: IL BI
RICHINO del noto maestro Muonone. E quan
to prima al Teatro Grande di Brescia ver
rà  rappresenta to; l’ANDRENA DEL SARTO di 
Barravalle. Come pure al IMliteaiiia di 
Trieste riapparirà la bell’opera: IL TRAMON
TO del Maestro Coronaro.

NECROLOGIO
A Milano il rinomatissimo buffo, anzi 

il principe dei Buflt, I’ai'.V Bottero. l ’uro a

Milano l’ex prima donna soprano Ida Kot- 
TAS, moglie al tenore Ugoi.ini. Sempre a  Mi
lano il musicante Giovanni Peranto. A Ber- 
gamo l’ex artista di canto Domenico Milesi. 
A Tm-ino, nella .lispettebilissima età di an
ni Cento il Maestro di Musica Benedetto. 
Razzetti.  A Parma, il professore d 'orche
stra  Bartolomei Maucheu. A Vittorio [ '  e- 
neto] il .Maestro di Musica ed organista Ni- 
CODEMO I.AGO. A Chieri Angelo Montekame- 
Rio Maestro compositore e direttore di Ban
da. .A Perugia il Maestro Agostino Mercd- 
RL direttore di quell' Istituto Musicale, ed 
applatulito autore delle seguenti opere: A- 
D E IJA  ADEUNDA, IL VIOLINO DEL DIA- 
A’OHA A Vedrana il Maestro Auìssandro 
Orsoni bravo direttore d’orchestra. .A S a -  
l>oli l’artista drammatico Antonio Mariani 
padre della mite artista  Teresina Mariani 
che recitò lo scorso anno anche al nostro 
Signorelli. A Firenze  l 'ex  baritono Puccini 
Cesare. A Padova il dotto cultore di mu
sica, nobile Vincenzo Brunelli Bonetti. K 
Unalmeiite a Bontà il Marchesi' Giuliano 
CAruANicA del Grill.', marito della celebre 
artista drammatica .Adelaide Ristori.

'jljcijiuxJto
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AGLI ABBONATI E LETrOHl

Richi:imiain(> rait>“iizioiK- iloi Irtiori sul 
rpstK^uiitu parliruJart'l.vialu (ii'l pt'iUvu'iua;:- 
glo alla toiiibii Ji U. (iai ivai.Ji e sul sublìmu 
discorso improvvisato dali' on. FWico Caval
lotti, stenografato d.U nostro rappresentan
te e non riprodotto da nessun giornale.

Enti'ando nel si-eondo semostre l 'E h i t -  
fin  cercherà d 'in tro d u ru  i|uelle inodilìc.a- 
zionl e miglioranii'iili che meglio rispondano 
all' esigenze dei lettori.

A quest’altro numero pubblicheremo in 
appendice la prima puntata del romanzo 
scritto appositamente per r i ’irui'ia dall'H - 
gregia nostra collaljonitrice da Huma .signo
rina Lydia.

Da oggi a tutto  Decinubre V E tru r ia  ,a- 
pre uno straordinario abbonamento con di
ritto ai supplementi al prezzo di L. 1.

Inviare cartolino vaglia all'.Amministra
zione del Periodico - Cortona Via Nazionale.

Domenica 5 Giiipno elibe luopn 
un banchetto priv.ato. Se per ragio
ni indipendenti dulia nostra volontà 
dobbiamo a malincuore tacerne la cro
naca non possiamo trascurare iiii fat
to di grande importanza: la riconci
liazione dei due Deputati Pas.serini e 
Diligenti. E un fatto commentato in 
favore da tutti i partili, divenuto l’og
getto dei discorsi quotidiani, un fat
to che merita specitile attenzione per
chè può aprire una nuova èra per 
Cortona.

1 Deputati del Collegio di Arez
zo che videro la luce qui nella ve
tusta Corito, i due degni rappresen
tanti del paese, una volta .amici, o- 
ra vivevano da diverso tempo in per
fetta disarmonia.

Non una questione personale, ma 
la sola politica li teneva separati. Di 
ohi la colpa? La colpa, l’ attribuisco 
più che a loro, ai reciproci ptirtiti; 
perchè 1’ uomo spesse volte non agi- 
*e* di inotu proprio, ma perchè 
spinto, d.a chi cerca di es *rcitare su di 
fui una qualche pres.sione.

La bontà d’ iinirno di Luici Di
ligenti e Dionisio Passerini è troppo 
<ibiara perchè possa far menomamen- 

dubitare che i due gentiluomini 
abbiano avuto l ’ intenzione d’ infran
gere r  amicizia, con non buoni aii- 
epioi per la città La lottti politica 
eelle ultime legisl.azioni per parte non 
'iei contendenti, nia dei fa itimi dei 
Partiti sorpassò i confini, accese l’ i- 
'*di parte, turbando la cordialità dei 
*"<ldetti rappresentanti. E quando le

non si discutono nella cerchia

consentita, allora si suscitano di.scor- 
ilie, si creano dei mali e il popolo ne 
risente le conseguenze.

S i* qui mi fj.s.se dato, e .v  lo .spa
zio mi perniettes.se dilfondermi su que
sto tenia, delucid.iiido le circostanze 
che coiidu.ssero alla loro .separazione, 
quelle cause che in diverse fuiiiglie 
portarono i più intensi dei dolori, lo 
firei molto volentieri, perchè i citta
dini si formassero un criterio esatto 
di tutto.

Ritornerò magari sul soggetto, 
e.sso è bello e può schiudere il cam
po a vasti orizzonti. Si può militare 
0 in una o in altra fila, .«eguemio 
ciascuno le proprie idee, le proprie, 
convenzioni, ma non è giuocoforza 
che le opinioni alloiiumiiin gli uomi
ni, con grave danno per la .società 
Le forze non devono stare disgiunte, 
ma hi.sogna si riconcentrino, per im
porre, per ottenere. Se questa teoria 
sia utile sempre, oggi speoialniente 
deve penetrare negli tinimi di fronte 
ad un’ Italia fatta libera ed mia' sì', 
ma costretta a percorrere un perio
do di crisi che addolora e getta nel
la miseria i suoi figli o li costringe 
a emigrare in terra straniera.

Registriamo dunque con piace
re r  avvenimento, augurandoci che 
serva per istruire i partiti, a dimen
ticare lotte di parte, quando si trat
ta di rialzare le sorti del p-iese. Cor
tona ha urgente bisogno di quett’é- 1 
ra di solidarietà e di fnitellaiiza, Io 
dicano le sue istituzioni, lo dica il I 
suo commercio, lo dica la sua posi- \ 
zioue. E quando tutti avvinti nell’ u- j 
nione e nella concordia ci porremo 
a cooperare per un avvenire più e- 
qtio della patria, allora un nuovo a- 
lito di vita riaccenderà 1’ amore al 
bello, al buono, all’ utile, allora solo 
il popolo cesserà d’ imprecare al disa
gio ove fu immerso dall’ infamia de
gli uomini, non della natura.

LE ELEZIONI Â IMI.MSTIU PIVE

Domani dunque avremo le e'ezioni par
ziali arnministralive per la rirn ivazione di 
otto Consiglieri Comu lali e imo l’rovliiriale. 
Ni I raccomandiamo che il nmeorso alleni
ne sia molto, afilnchè la sovr.-iiiià popolare 
possa afTennare chiaramente il suo verdet
to, noi raccomandiamo questo concorso per
chè un fatto di somma importanza non può 
passare indiflTerentemente.

Sugli individui chiamati a rappresentar
ci è riposto II bene o II male del paese; dal
la loro attività, dalla loro coscenza, dal lo
ro operato attendonsi frutti offlcaci per il be
nessere comune.

L'JS i-Ki'iii non scende In lizza [lerchè 
sona ieri, non pii.'i prender parte «■ non do
po un certo periodo di tempo, alle lotte po
litiche. (’oneedeiele un po' di vini e ilali’ e- 
sperienza che si acquista sulla pratica del- 
rifiidaiueiito delle cose puliblilehe. saprà tra r 
ne qiiella inoralo imli.s|HMisal)ile per giudica
re e |)Cr combattere.

Però se oggi non è in campo, non può 
non raccomandare la riu.scita di quei nomi 
che diano maggior garanzia d'Idoc cui s 'in 
forma r  E ti 'u r ia ;  d'idee cioè democratiche, 
n popolo non sì la.sci mistillcare; dalla de
mocrazia soltanto vedrà niiglioraUj le sue 
condizioni.

Cittadini, nell'approssimarvi alle urne 
; ricordatevi di (piesto detto; fate che la de- 
j inocrarla trionfi contro le opinioni di d ii vor- 
I rebbe dominarvi pel solo spirito di dominio 

e di manopolio e non col proponimento di 
restar presente con voi negli atti e nel cuore.

l.N O C C A S IO N E  

DEL RITORNO IN ITAI.IA 

DELLA s a l m a  d e l  CAPITANO

L I O N E L L O  i B E T T I N I

Dinanzi alla tua bara 
Oz'zi s'accalca umi turba pietosa 
Che lauda e piange,... l'ate largo... il passo 
(■‘deie rlie-i-nti

! .A que.sie due misere alllilti'__  Ahi. laaso!
I Vedova l'uiia prima ancor d ie  sposa,
! Sorella l 'a ltra ., - ambo riamate amanti -
! Aliimò!__  Le lunghe lacrime
I Le rose di qua ' volti lian disliorate__

Coraggio ancora.......  avanti.......
Baciatela..........  ablirac.ciate
Questa povera bara__  Al vostro duolo
Dalle .Alpi al m ar risponde un pianto tole 

Vanne mesta canzone 
Cercalo .sii nel Cielo 
Nella plaga Iwata
Cile ai Martiri d 'Italia  è consacrata,
Digli di ine .... Digli che piango anch 'io!..-
E peregrina recagli
Di d ii tanto l'aiiiò l'u ltim o addio.

(jiugno ISyz
.Annibale Laparelli

Alle Italidie madri 
Cosi tu rendi i figli, o maledetta 
Dannata terra cui patrigno è il S o le f... 
Non le casse funeree 
De' Prodi suoi da te l'Italia  aspettai!
Dalle sognate fole 
Non è ben desta ancora.
Ma già, stanca di lacrime, la fronte 
Ergo mesta e pensosa e tregua implora 
Dell'inutil m artirio ai danni a l'unlc.

Era giovane, prode 
E di gentile aspetto;
Pieno di fede e d'entusiasmi il core 
Fiero batteva nel viril suo petto.
Sognò gloria ed amor; sognò 1' albore 
Di nuovi tempi; e barbara genia 
Superba e vii, credè vincer col vasto 
Ragionar della mente, e coi pietosi
Atti del cor___Follia!
Ma splendida follia
Degna d e ' Generosi
Che alla nobile idea nel sen nutrita
Sacrificar le giovani
F'orze, gli agi, l'airior.......  e in fin la vita

Ma sogno di Poeti 
Non muta il corso di fatali eventi 
Finché le arcane leggi 
Negliino il bacio del fraterno ample.s.so 
Alle, varie di razza, umane genti.
Qui noi loro natio 
Il fiim-bro riprosso
I,'A rca .sacrala do' tuoi padri ombreggia,
E tu. viUiina altera.
Tomi - .squarciato il petto • al luogo santo-
Mentre d 'Italia intera
■Mesto e solenne t'accompagna il pianto.

Oh recubi corone!.......
Oipritela di fiori
Quest'urna benedetta o Voi d ie  av o t'
fntellotto d 'a m o ri__  Palme ed aiiori
Sul feietr.i spargete
Ambo piene le m ani!.......
E sia die, là dove, cadesti, il Sole 
Per sem|ire abbruci le infeconde arene, 
Oppur l'Italia  prole 
fnalzi un giorno il suo giulivo canto 
Nel campo rigoglioso
Di bionde ines-si, ai ricchi armenti accanto 
.Anclie in quei di remoti 
.Martire glorioso
Te chiameranno gli ultimi nepoti.

A C A P R E R A
riri,T  vigìlia

Slamo alla vigilia della gran commemo
razione. Nelle ore antim-Tidiane arriva aila 
Maddalena la famiglia Garibaldi.

Circa le 5 poni, entrano in porto i piro
scafi Piemonte e Sicilia con a bordo i pelle
grini e un battaglione di fanteria di stanza 
a Sassari. Formatosi il corteo al suono dd- 
rinno di Garibaldi sfila per il paese e giun
to in piazza Umberto primo si scioglie i« r 
riunirsi all' indomani.

LO S B . i n C O
Sorge l'alba del 2 Giugno promettendo 

una giornata stupenda. Il mare c calmo. 
A'erso le ore 5 ant. molti bastimenti sono 
in vista. Entrano progressivamente in porto 
Domenico fialduino, Po, Cristoforo Colombo 
Ortige, Sirio, Foste, Paraguaj con a bordo 
circa .óOOO persone. Alle ore nove sbarca dal 
Duldnino la rappresentanze della camera, sa
lutate dalla R. nave Rapido con 21 colpi di 
cannone, appena è a  te rra  il picchetto delia 
R Marina presente le arm i a dieci passi.

Alle undici tu tti i forestieri sono al po
sto. Ite via che conduce alla casa Garibaldi 
e lo adiacenze sono letteralm ente gremite 
di gente.

DKSCRIZ.tlIVK m  i. LUOGO
Qui credo conveniente dare un piccolo 

cenno de.scrìttivo della località.
All' Ovest di Caprera, in quella parte 

che roste tra  il monte Tesalone e il forte 
Garibaldi, fra scogli granitici e profondissi
me forre, simile ad oasi nel desm-to, circon
data da giardini e oliveti, sorge la modeste 
e bianca casette di Garibaldi.

Dal ponte dì leiro detto della Moneta 
(di rerente costruite] che coiigiuinge la Mad
dalena a Caprera, seguendo la via maestra 
|ier un mozzo K.m. e voltando poi a sinistra; 
|icr uno stretto e tortuoso sor.tiero si fa ca
po ad un piazzale sterrato, ove giunti, l'oc- 

I cliio corre ad un enorme scoglio granitico 
' sopra il quale è collocato un busto in m ar

mo del prode Generale in atto dì guardare 
i l  vicina Corsica, lavoro pregevolissimo del
lo scultore Bistolfi. Nel piedistallo .sottostan
te porte scritto

AL s u o  VENERATO CAPO 

LA EAMIOLIA CONSACRA
Neiristes-so piazzalo restano ancora gli 

avanzi di una rozza baracca In legno primo 
asilo di 0.iribaldi in C,iprera. eli'queiife ma 
nilèstezione delhi Mia semplicità.
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agli agricoltori e industriali

Come dalia istituzione del giornale pro
mettemmo, dopo risolute varie difficoltà, ci 
occupiamo oggi, come ci occuperemo sempre 
nell' avvenire, dell'agricoltura e del commer
cio in generale. In una città eminentemente 
agricola come Cortona è troppo essenziale 
parlare de' prodotti del nostro fertilissimo 
suolo. Richiamiamo perciò l 'attenzione degli 
agricoltori sulla rivista della campagna, in
serita nel cerpo del giornale e sulle notizie 
ad es.sa attinenti.

In terza pagina, dietro espresso deside
rio di parecchi industriali, iniziamo la pub
blicazione del bollettino sulle vendite dei pro
dotti agi'icoli, potendo servire di base e di 
norma a tu tti coloro cne in queste ramo im
portantissimo con amore e con cura si de
dicano. I prezzi saranno a  volta a volte cam
biati a  seconda della varibilità delle vendite.

Sulla traccia di questa vìa ccntinuÈremo 
sempre, purché non ci venga msno la fidu
cia e la simpatia che fino ad oggi, tutti in
distintamente, ci hanno cor. splendida prove 
dimostrata. Aila fine dedl opara saremo lieti 
;se la coscenza ci conforterà nel pansiero di 
aver portate cplla diffusione del giornale, 
qualche buon frutto pel nostro paese. É que
ste il nostro cempite al quale siamo legati, 
persuasi che un giornale non deve servire 
di puro diletto, ma ispirarsi principalmente 
al benessare comune. E l'ajipoggic, certo im
m eritato in tante circoftanze favoritoci, ci 
sarà di sprone a vloppiù proseguire nellii ' i a  
dell'u tile  e del bene.

NOTIZIK A FASCIO

LA POLITICA IN ITALIA - Prim a del- 
Tultima metà d’ottobre non saranno convo
cati ì comizi elettorali. Intanto numerose can
didature fioriscono in ogni collegio.

I deputati uscenti ascendeno a 508, tren
ta  circa non si presenteranno, rimanendo 
sulla breccia 478.

In p.arecchi collegi si annunziano tre  o 
più candidature. Fino a oggi a Volterra e ad 
Albano Laziale se ne sono presentati sei per 
posto.

I deputati radicali si sono messi già al
l’opera. L’on. Caldesi a Faenza e l'on. Se
veri in Arezzo riscossero lo unanimi appro
vazioni dei correligionari. L'on. Cavallotti il 
17 corr. pronunzierà a  Corleona un impor
tante discorso politico.

I partiti conservatori, in generale, non 
ai sono ancora ripresentati.

LA POLITICA ALL' ESTERO - Alla Ca
mera Francese vi è stata una calorosa di
scussione per gl' incidenti del Tonkino, in cui 
un convoglio fu attaccato e battuto da una 
imboscata di chìnesi. Presentati diversi ordi
ni del giorno contro il Governo l’on. Cavai- 
gnac. Ministro della Marina, tentò difender
ai fra 1 tumulti della Camera.

L' ordine del giorno Pourquery - Boisse- 
rìm respinto da Cavaignac fu invece appro
vato dalla Camera con voti 287 favorevoli e 
130 contrari.

II Ministro si recò subito all'Eliseo a  pro
tentare le sue dimissioni a l‘Presidente Car
net. Tutto il Ministero è dimissionario.

COLERA - Il colora si è manifestato in 
diversi centri dell' Europa tra  cui a  Sofia. 
Pietroburgo, Vienna, Ptirigi occ.

Ad Astrakan i provvedimenti presi con
ato il colera inasprirono la poiiolazione che

portò via i malati d.Tll’ospedale incendiando
lo. La polizia dovè far u.so delle armi.

In un sol giorno avvennero 191 caso di 
colera con 32 morti: a Saratoff 63 casi con 
16 morti; a Bakii 180 casi con 37 morti. .Ad 
Astrakan 3000 persone trovansi soggetto at-' 
la quarantena.

LA GRAVE ERUZIONE DELL' ETNA - 
L' Etna ha comirxiato a eruttare tra lo spa
vento delle popolazioni. Sono quattro boccile 
aperte, che mandano continuamente fuoco e 
fanno terrore. Sembrano un’ immensa forna
ce. La superfice su cui scorro la lava è vz- 
stissima: Montenegrasso e Monteiieroso sem
brano infuocati. Sul braccio dì imnente la la
va cammina rapidissima. Si vedor.o continue 
vampate che bruciano alberi e terreni col
tivati. I danni sono immensi e incalcolabili. 
Il terreno di Nicolosi è quasi intieramente 
distrutto.

LA DECAPITAZIONE DI RAVACHOL - Il 
famigerato assassino è s ato  ghigliottinate a 
Monterìsson alle 4 e 5 minuti della mattina.

Dal carcere al luogo del supplizio mo
strò un coraggio particolare per nulla paven
tando della morte. Rifiutò ogni ronforto re
ligioso. Dinanzi alla mannaia tentò ivariare al 
popolo, ma in quel mentre il rullo dei tam
buri ne copri la voce. Il condannato dibat
tendosi, tentò resistere fino sotto la lunetta, 
ma all' istante cadde la mannaia recidendogli 
di netto la testa.

LE FESTE COLOMBIANE DI GENOVA -
Grande aniraazibne a Genova per le fe

ste colombiane. L'esposizione si apri dinan
zi ai duchi di Genova, e alle prime autorità 
italiane.

Furono fatti affettuosi e splendidi rice- 
vimen-.i ai giornalisti convenuti colà da tub 
te le Nazioni. Una specialità delle feste è l'e
norme faro elettrico che getta 1 raggi sino 
a 60 chilometri con una forza di 600, 000 
candele.

PER GOFFREDO MAMELI - L 'anniver
sario della morte del giovano poeta e solda
to, tanto presto rapito all’arte  e alla patria, 
fu commemorato dalle a.ssociazioni repubbli
cane e operaie di Roma, a Campo Verano, 
ove parlò Orazio Pennesi. Furono deposto 
varie corone, mentre il concerto di Pni-te 
Pia suonava gl'inni di Mameli e di Garibaldi.

CAUSE CELEBRI - Il 25 corrente si dis
cuterà in Roma la causa Amalfitano contro 
il Cardinale Oreglia, il quale sarà difeso dal 
Senatore Baccelli

re quante vacanze cailratino il Gio
vedì nel corso dell’anno, e quindi, 
quante lezioni saranno sottratte alle 
dette materie.

Supponete, per esempio, una ma
teria secondaria come la Storia ne
gli Istituti tecnici, la Morale nelle 
Scuole Normali, in cui non ci sono 
che trentaci.ique lezioni nell’ anno, 
ridotte in media a trenta, mettiamo 
per giustificare le assenze degl’ inse
gnanti, e da queste togliete, dieci, o do
dici lezioni in meno, perchè i giorni 
d’ insegnamento di tale materia si 
combi lano coi giorni di vacanza, e poi 
vedrete che lo studio di tale disciplina 
ridotto a sole diciotto lezioni in tu t
to r  anno, è come abolito.

Questo è r  idea grande del Mi
nistro nel volere diminuire le vacan
ze. Alcuni insegnamenti sono del tut
to soppressi a causa di esse.

Si potrebbe, è vero, con un gran
de studio, combinare gli orari in gui
sa da ovviare questo inconveniente 
ma gli orari in tutte le scuole sono 
lavori algebrici così difiScili per la 
relazione dei quali è necessario co
noscere cosi bene tanto la politica 
quanto la Matematica sublime, che 
beati chi può mettervi le mani.

Però meglio è, ridurre le va
canze ai minimi termini diminuendo 
qualche quarto d’ ora di lavoro gior
naliero, e secondo ciò che ho esposto 
altrove, aumentando di qualche gior
no le vacanze autunnali e special- 
mente spostandole per costringerle 
nei mesi caldi e antigienici di Giu
gno Luglio e Agosto, riservando al
lo studio l’allegro e fresco Settembre.

5. Bartolomeo in  Oaldo, Luglio, 1892.
l'rof. G. Pavrsi

domiom scdusiicBE
GLI O R A R I

Dicesi che l’on. Martini abbia 
intenzione di diminuire di molto le 
vacanze. Ciò sarebbe un bene, ma chi 
può sapere se l’ on. Martini tra gli 
esercizi provvisori, e le e'ezioni, a- 
vrà tempo e calma d’ occuparsi di 
cosa così relativamente piccola.»

Ma se ne occupi o no, giova fa
re una curiosa osservazione. Non ci 
è forse nessuna scuola in Italia, o, 
certo, quasi nessuna in cui l’orario 
per r  insegnamento di ciascuna ma
teria sia fiss.ito tutti i Giovedì 
alle ore tante. Nessuno va a scruta-

Appendioe dell’ E T R U R IA
('Vedi seconda paginaJ

U N  P R O G E T T O
In questi momenti di crisi eco

nomica, in cui 1’ unione e la concor
dia tra le classi, tra i partiti, si mo
strano tanto nece-ssarie a scongiurare 
una situazione meno dolorosa per tut
ti, dopo la opportuna conciliazione dei 
nostri rappresentanti in parlamento 
Passerini e Diligenti, i quali per i 
primi hanno dimostrato la generosi
tà d’ animo e l’ amore al paese, un 
altro avvenimento potrebbe portare 
a Cortona un rialzo efficace alle sue 
non prospere condizioni materiali.

Fin dii Ilo scorso carnevale, in se

guito a divertimenti procurati da e- 
gregie persone, colle due corse di car
ri con mast'here, che provocarono per 
fatilità e circostanze la reazione in 
altri, furono istituite due società con 
conseguente spirito divergente, schie
randosi da una parte gli abbienti, 
dall’ altra i popolani.

Le dette società non si produ
cono oggi al pubblico perchè il loro 
scopo è di dare risveglio al futuro 
carnevale. Pelò io prevedo in quel
l’epoca le couseguenze di una con
trarietà di carattere e di persone, 
tanto più chiara in quanto che l am
biente stesso di Cortona, troppo ri
stretto, non potendo tollerare due as
sociazioni dagli istessi intenti, ne fa
rà derivare tuli’ altro che bene. Per 
questa ragione esprimo un volo che 
se non troverà buon eco in seno al
le società, certo non può dispiacei e 
ai cittadini-, che cioè arab»ìua si riu
niscano col doppio fine di allontanare 
ogni possibile odiosità presso loro e 
gli amici e di escogitare, unite, di
vertimenti di maggior rilievo, come 
sarebbe l ’apertura del Teatro.

Quello che si può ottenere in 
compattezza, non si ottiene separati. 
Esse alla fin dell’ anno avranno ac
cumulato tanti denari quanti ce ne 
occorrono per ottenere un buon corso 
di rappresentazioni. Quanto beneficio 
ne ritrarrebbe così Cortona, destina
ta altrimenti a vedere per un pezzo 
chiuse le porte del Signorelli!

E fino a qui non è mia la pro
posta; ma di un gentiluomo cortone- 
se, che esprimendomela, mi sono dato 
premure di renderla di pubblica ra
gione per guardare se sia utile effet
tuarla.

Per conto mio ho un altro pro
getto pratitto da esporre, attuabile 
dopo r  invocata unione. Pel momen
to mi manca il tempo e lo spazio; 
mi dilungherò al prossimo numero, 
spiegando più ampliamente l’ utile 
della fusione, che raccomando calda
mente nell’ intei esse del paese.

U n  becchino abbracciato 
da un m orto

In Corinzia è avvenuto un fatto originale 
e raccapricciante. Giuseppe SchimitL ricco 
negoziante tedesco mori dì tifo. Il L’e ’,chìno 
r.iovannl Major visto che il cadavere aveva 
preziosi anelli e una marsima nuovissima 
risolse di dei-ubarlo.

La notte seguente, dissotterrato fi m 
to, dopo essersi impadronito degli 
volle spogliarlo anche della morsina c i 

Ipedendolole braccia incrociate nel 1*-'
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Dii'
D I C O R T O N A

Prima di tutto un ringraziamen
to ad Etrusco della Gazzetta Aretina 
per l’appoggio datomi .sulla fusione 
delle due società del Carnevale. Un 
emendamento di forma però egregio 
amico. L’articolo àeW E  ir uria non 
era del corrispondente, ma della Di
rezione stessa, tantoché era stampa
to in prima pagina, in articolo di 
ĵndo. Questo del resto non implica 

nella sostanza.
Nel numero precedente dopo a- 

ter riferito il progetto sulla riunio
ne d(!lle società, dimostrandone T in- 
^Ontibile efficacia, aggiungevo che 
in- àppresso a quella proposta sugge
ritami da egregia persona, ne avrei 
tenuta dietro un’altra mia.

Ed eccomi a svolgerla.
. Riunita in una sola forza la so
cietà, sotto una ste.ssa Direzione e u- 
no stesso intento, dovrebbe assumere 
11 nome *P ro Cortona.-* Lo scopo 
consisterebbe appunto ne^T ideare, or
ganizzare, promovere tutti quei fe
steggiamenti, tutti quei divertimenti 
atti a rialzare le sorti materiali del 
paese. A Firenze da diverso tempo una 
consimile associazione funziona egre
giamente con rilevante intersse del 
popolo.- Non importa ...provare corpe 
la fiacca e l’ inerzia divenute ormai 
nostra caratteristica siano dannose 
»1T iricreroento della città. Per esse 
B itidebolisce ló spirito, e si sfibra 
|a potenza di una popolazione, la 
%iale,nai»^iò rafforzarsi s? non per 
tia di movimento e di guadagni. E 
^nostri industriali in genere, hanno 
.Iroppo bisogno di speciali risorse, 
toro che vedono passare tutti i gior- 
li senza distinguerne la differenza 
« senza registrarne almeno pochi 
che compensino con un forte incas- 
W), i deboli incassi giornalieri. Fu 
per le cattive condizioni del commer
cio che T anno trascorso a Roma, a 
tìapoli, come .in altre città primarie 
,BÌ dovette dare al carnevale un ca- 
tattere speciale. Ed è in tutti i pae- 
|i più piccoli che si formano pro- 
Itàmniii ricreativi attraentissimi per 
l|ovare alle classi che lo richiedono.

noi, la mancanza di divertimen
ti ha fatto allontanare i villeggian

ti che solevano prima onorarci. Illu
stri signori si sono sfogati con me 
nel rilevare l’ inospitalità di Cortona 
dichiarando di chiedere a ben al
tre aure, il loro soggiorno. Le doman
de di villeggiatura che giunsero e 
giungono a Cortona sono state nu
merosissime, ma poi basta la più pic
cola informazione per far prendere 
il volo per altri posti; diversi sena
tori e deputati, tra cui 1’ On. Arbib 
dovettero infatti retrocedere. Benis
simo, così guadagnano gli altri. I 
lettori avranno riscontrato quanti 
mai divertimenti da pertutto si riu
niscono per i villeggianti e bagnanti 
a differenza di Cortona che, pare 
impossibile, sia assòlutamente inca
pace a ideare qual cosa di buono..

La società « Pro Cortona * po
trebbe provvedere a questo, difetto. 
Essa entrerebbe nelle simpatie gene
rali, aumentando considerevolmente 
i soci perchè ci sono delle persone, 
che come me, non si sono ascritte 
nelle due società carnevalesche per 
non mettersi in attrito in questi mo
menti in cui abbiamo tanto bisogno 
di calma. 11 teatro Signorelli, si po
trebbe aprire con convenienti spetta
coli, in caso contrario è destinato à 
rimaner chiuso in saecula ' saeculo- 
rum. Non credo utile spendere altre 
parole in questo proggetto il cui 
esito, per 1’ ostilità di qualcuno che 
predica il bene e in alto |o osteggia, 
molto probabilmente sarà contrario; 
in ogni modo lo raccomando calda
mente.

Chiunque appartenga alle due 
società del Carnevale sia del consi
glio, sia dell’ assemblea può interpel
lare la società sull’ invocata fusione 
e quindi ottenere una votazione; 
ma se nessuno si assume la cedevole 
omissione, certo la proposta, rimane 
lettera morta. Io faccio appello agli 
individui più energici, affinchè colla 
loro parola, facciamo in modo che 
r  idea propugnata si risolva in fitto 
per T avvenire migliore della nostra 
Cortona.

P E R I P O V E R I
----- - C3U£> ------ -

Fra le varie proposte che mi partecipa
no perchè io col mezzo della stampa lo 
esponga al pubblico ondo questo .studiandole 
veda se siano utili attuarle  e in caso affer
mativo le conduca in atto, me ne è giunta 
una, troppo elevata, troppo cara, troppo Inte
ressante per esser posta In oblio.

É una proposta che simtetizza i miei i-

deall espressi sempre con tenacia, ma con 
effetto wn trarlo, dal di in cui piii giornali ri
chiesero la mie debole opera. È una proposta 
raccomandatami da tempo da diverse, ora 
autoraMdi,. ora genacose [lersoae, tra  cui og
gi da quel gentiluomo che è il Marchese Doti. 
Cammino Bourbon di Petrella con una lun
ghissima lettera ricolma di espressioni gentili 
per me, dolce conforto nella vita di dispiace- 
che travagliano tutti i mortali, ma spocial- 
mente noi giornalisti per la nostra missione 
di combattere il male, al trionfo di ciò che è 
bello e grande nel mondo. Si, abbiamo dolori 
e soddisfazioni spiegabili colla disparità di 
pensiero degli uomini i quali non vedono 
tu tti le cose nel loro verso e fine; soddi
sfazioni quando la coscenza ci parla al cuore 
d’aver prodotto colla nostra parola, un’opera 
utile; dolori quando nella pugna contro i dan
nosi pregiudizi, o nell'alzare il velo della 
giustizia oppressa siamo gettati pascolo alla 
reazione dell'ignoranza. Qualunque siano le 
conseguenze, il giornalista onesto ed impar
ziale deve richiamare impavido alla re tta  
via chi l’ha deviata.

Ritornando al soggetto dirò che il sum- 
mentovato. Bourbon di Petrella oltre ad al
tri giusti rilievi nel riordinamento di Cortona 
aggiunge « vi sono dei bisogni urgenti che 
vengono imposti dalla umanità ad ogni pae- 
civile, voglio dire di un ricovero per gl’ina- 
bili al lavoro. Ella sarebbe davvero beneme
rito del paese e dell’ umanità se si dedicasse 
dirò quasi esclusivamente a promuovere una 
tale istituzione che è stata sempre un sogno 
della mia vita e che circo.stanze variatissime 
mi hanno impedito di propugnarne la pro
posta. »

Non è ancora trascorso un mese che a 
S. Giovanni ebbi l’onore di parlare a quella 
popolazione nelle tristi condizioni di tanti 
infelici, abbandonati dalla cieca fortuna, cos
tretti in un mare di avversità, e poi, appena 
affranti dall’età e dalle sofferenze, gettati 
mi.seraraonte nel lastrico, in attesa della 
morte sola atta  a  sollevarli dagli strazi del 
cuore^ Io dipinsi a chiari colori tu tta  la do
lorosa sorte di questi derelitti, nella vecchia
ia discacciati e calpestati, mentre nel rigo
glio degli anni, erano bravi operai, onesti 
cittadini e che amavano quanto gli altri la 
patria. E dopo averne fatta la storia esatta, 
accennavo ai mezzi di previdenza ricordan
do l'obbligo nostro, di non formar nessun 
pensiero, che non sia rivolto a procurare 
che un raggio di luce infonda sui loro seni 
speranza e conforto perchè un giorno la 
bestemmia e l’imprecazione al fratello in
grato, diano luogo alla pace di quell'animo 
angosciato. / '

Concedendomi indulgenza nella forma, 
credo, lo idee piacessero perchè fino ad og
gi ho avuto molta richieste per la pubblica
zione di quel lavoro sconnesso, ma frutto di 
uno studio co.stante basato nell'odierno di
fettoso ordinamento sociale. Ragioni mie par
ticolari ini consigliarono a non soddisfare 
all'a ltrui desiderio, tanto che allo stesso Avv. 
Cantucci, Presidente delle feste ebbi il co
raggio di oppormi a lui, al quale vado debi
tore d’ imiieritura gratitudine. Desisto ora, 
elevandomi dalle idee proprie a  sentimenti 
più nobili appunto perchè rispondendo in que
sto modo al consiglio del sig. Cammillo DI 
Petrella devo gettare la prima scintilla alla 
realizzazione di uno scopo che è nell’ani.no 
di ogni buon cortonese.

IjO porrò in vendita, Inviandolo a tutti 
gli abbonati del mio giornale e il rclruU >,

qualunque sia, ma sempre piccolo s’ intende, 
costituirà come la prima pietra per il gran
de edificio che il patriottismo e la carità in
nalzeranno agli inabili al lavoro. Cfutta ca
vai ìapidem e per ciò non si spaventa 1’ e- 
norme distanza che ci separa d a ’ton fondo 
troppo tenue, a un fondo elevato; ma è coi 
centesimi che si forma la lira è colla lira che 
si compone il milione. 'Vuol essere energia 
e costanza, e anche qgesto progetto si rie
sce a effettuarlo. Tutto è possibile, le più 
grandi difficoltà, colla buona volontà si su
perano.

Dopo questo in evasione alle Istanze suac
cennate porto a cognizione il progetto come 
r  ho ideato io, notando che questa è un’ idea 
soia per cui ne abbisognano tante altre di 
persone competenti in m ateria ,'pér vacarlo 
e magari riedificarlo.

Si stabiliscano sottoscrizioni per firme 
di tre  categerie; la prima da L. 5, la secon
da da L. 1 mensili e la terza di cent. 5 la 
settimana, dovendo ciascuno contribuire pro
porzionatamente alle proprie forze. Le due 
prime categorie diverranno ben presto limi
tate, la terza sì propagherà per il confine 
cortonese. Le liste per queste firme si d ivran- 
no conservare in ogni scuola, sia di città che 
di campagna, ntì conventi, negli istituti: chi 
ne sta a capo àvrà la bontà di ritirare a 
settimana per settimana i cinque centesimi 
passandoli poi tutti assieme, alla fine d’ogni 
mese, al comitato. Ho incluso anche le scuo
le, a Cortona numerosissime, perchè tratten
go ancora i dbcumentt di quei zelanti mae
stri e gentili maestre che in a ltra  circostan
za mi rilevarono la loro encomiabile opero
sità. D 'altra parte è bene che mentre s’in
segnano ai g'fovanetti i doveri del cittadino, 
s’inclinino col fatto all’amore e alla carità 
del prossimo. Dovendo poi molto attendere 
dalla campagna, i Parroci avranno cura di 
tenere fra le tante sottoscrizioni religiose per 
il bene spirituale, almeno una in sollievo dei 
mali del popolo, di quei mali terreni eviden
ti, lampanti, che fanno piangere, dimostran
do per conto loro il vero amore fraterno e 
facóndo dimostrare a quei contadini che la 
religione l’hanno appresa nel suo pretto signi
ficato. >!• l>

Della prima categoria calcolo-su 4(1 fir
me che importano all’ anno L. 2400; della 
seconda 100 col resultato di L. 1200; della 
terza 1000 coll’importo di L. 3000. A que
ste si aggiungano circa L. 300 circa del Mu
nicipio ed avremo un attivo di L. 6à00 an
nue con un preventivo di L. 15 giornaliere. 
Venti infelici sarebbero subito strappati dal
la, miseria.

All’ordinaria contribuzione non ho com
preso le eventuali offerte del generosi e dei 
forestieri, i quali visitando l’istituto, lascia
no sempre il loro obolo. Cosi puro non ho 
compreso altre offerte tra  cui della Deputa
zione Provinciale, della Banca Cortonese ecc. 
Il fondo poi si dovrebbe sempre progressiva
mente aumentare dal re tra tto  di pubblici l«- 
steggiamenti promossi per l’istituto di meir 
dicità.

Il locale non importerebbe nessuna spo
sa perchè c’è anche bello, il Lazzaretto.

L’igienica quanto amena posizione ren
derebbero sempre più sereni gli ultimi gior
ni dei poveri. Alle spese d’impianto si prov- 
vederebbe in parte colla carità cittadina, in 
parte con un programma di spettacoli.

Questo in massima, il progetto. Ora a-
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IMPORTO DI L. 1,80, IN CARTOLINA-VAGLIA.

L ’ am ministrazione

LA NUOVA LEGISLATURA
A quanto c’ informa il nostro 

corrispondente romano, gli elettori 
saranno chiamati alle urne alla fine 
di Ottobre.

Il movimento politico fino a qui 
si manifesta calmo e poco ordinato: 
sembra proprio che i candidati vo
gliano scendere in lizza alla vigilia 
oeila lotta. 11 Ministero Giolitti che 
pel passato non riscosse la generale 
fiducia del Parlamento, adesso pare 
che entri nella simpatia dei più; in- 
quaniochè ottima inipre.-wione hanno 
fatto le sue dichiarazioni democrati
che agli operai d’ alia Italia. Un al
tro fatto che gli ha .acquistata mol
ta benevolenza è stato l’ avere impo
sto ai Piefetti del Regno di tenersi 
lungi dallo prossime battaglie. L’ on 
Giolitti, da qualsiasi partito, ha ri
scosso applauso pei queste disposizio
ni, poiché lutti amiamo la libertà e 
la sincerità del veto.

Sotto la pressione del dominio, 
sotto il comando della superiorità, 
non possono mai e poi mai affermar
si chiari, puri, espliciti quei princi
pi ohe sono preludio di un saggio go
verno. Nel secolo della libertà, 1’ uo
mo ha il dovere di manifestare sen
za pastoie i suoi diritti, avuti dal 
sangue di tanti martiri, nel campo 
del sacrificio. E quando questo dove
te sarà espresso nella cerchia della 
propria coscenza, allora le condizio
ni presenti, migliorate, faranno sen
tire meno il disagio alla classe non 
abbiente. Noi invochiamo dal cuore, 
e lo desiderano tutti, che questa 1- 
talia sia ]ier sempre forte del suo ri
spetto all’ estero, d’ integra libertà 
all' interno, e che a queste doti prin
cipalissima unisca la floridezza dello 
stato economico finanziario.

Non si può essere onesti citta- 
<lini, valorosi soldati, se per primo 
hon sia buono il Governo, tanto dal- 
l'aspetto morale, quanto materiale, 
^on resta dunque che desiderare u- 

èra migliore, affinchè l’ individuo
da mane a sera dedica la vite al 

lavoro trovi nelle dure fatiche la sor
bente dell’ invocata felicità. A rag- 
liitngere lo scopo è indispensabile il

restauro finanziario per esser meno 
gravati dai balzelli, che sfibrano, am- 
morbiscono il povero operaio fino al
lo sconforto. Allora soltanto potremo 
inneggiare a quest’ Italia colta e ci fi
le, risorta del tutto a vita novella.

Appendice dell’ ETP.URIA
(Vedi seconda paginaJ

Storie e biografie
Fia  i benefici che il positivismo scienti

fico e lo spirito critico del nostro tempo 
hanno apportato alla cultura nazionale, uno 
d e ’ più segnalati è senza dubbio quello di 
aver ricondotto gli studi storici aila loro 
vera nazione, cioè la ricerca dilìgente e 
spassionata della verità nei suoi più intimi 
particolari, e Tarmonica fusione della seve
rità  della sostanza colla eleganza della for
ma.

Non si vuol negare che anche questo 
nuovo indirizzo sia in molte parti fallace; 
che l’esagerazione del trascendentalismo di 
alcuni storici Tedeschi minacci di far dege
nerare la scienza in un gretto bizantinismo; 
e che molti dei cosidetti postulati scientifici 
siano parto di accese fantasie: (1) nondimeno 
è certo che il metodo critico col quale, fru
gando e rifrugando per biblioteche ed archi
vi si cerca ogf.i di contrapporre ad afferma
zioni poco foncate ed a prioristiche prove e 
djcumenti, è di considerevole giovamento a 
restitu 're ai fatti la loro genuina fisonomia. 
Sicuramente lo spirito di parte o la mala fe
de possono trovar luogo anche frammezzo al 
documenti: basta ad es: ohe si attinga ad u- 
na sola fonte, ìopprimendo ad arte o per. i- 
gnoranza quanto non piace; ma in tal caso 
l’artificio sarà presto manifesto e il lettore 
mediocremente colto fiuterà subito il vento 
infido.

Tantopiù poi è da augurarsi che questo 
paziente lavoro di critica trovi in Italia a- 
postoli fenen ti che segnano le belle orme 
stampate dal Tocqueville, dal Taine, dal 
Rousset, dal Sybel fuori, e dal Bortolini. dal 
Masi, dal Tivaroni, e dal Franchetti, in casa; 
inquaiitochè fino ad oggi le tradizioni esclu
sivamente e rigidamente classiche della no
stra cultura nazionale ci hanno condotti ad 
avere saggi storici splendidi per lingua e per 
stile, superbe imitazioni ora di Livio, ora di 
Tacito piuttostochè storie vere e complete.
I nosti storici più insigni - non escluso il 
Bolla e il Colletta - vanno celebrati per ma
gniloquenza 0 breviloquenza di stile, per 
eleganza di forma, per parlate e concioni 
eloquenti, por considerazioni gravi o filoso
fiche, più che per una esatta, precisa o in
discutibile esposizione di fatti: in questo ge
nere di storie che io chiamerei togate, per 
la costante preoccupazione della forma e la 
troppa vicinanza agli avvenimenti narrati, 
la verità e la imparzialità non sono state 
sempre rispettate.

Alla serietà di siffatti studi grande contri
buto saranno per offrire poi, non v’ ha dub
bio, gli epistolari, le biografie e le storie mu
nicipali che qua e là compaiono.

Queste riflessioni generali anzi mi sono 
caduto dalla penna a proposito a)ipunto del
la necessità di dotare la nostra Cortona di 
una Storia mnnlcipale più completa e pili 
conforme al progredire degli studi, di quella,

per molti riguardi pregievoli, dell’Uccelli. 
Materiali non dovrebbero difettare nella no
stra biblioteca ed archivio pubblici, come 
in quelli privati di alcune delle nostre fami
glie patrizie; e non mancano al certo nel 
nostro paese uomini di vasta e soda erudi
zione capaci di accingersi alla non facile 
Impresa.

A codesti nostri concittadini dovrebbero 
rivolgersi le sollecitazioni delle persone più 
autorevoli ed ascoltate, e segnatamente all’e
gregio Canonico Narciso Fabbrini, il quale, 
se la memoria non fa difetto a chi scrive, 
aveva in altri tempi raccolto materiali e 
forse portato a termine una serie di studi 
sulla nostra storia cittadina e sulle vite de
gli uomini illustri che videro la luce in 
Cortona.

(Continua) E. S.
(1) Basta ricordarf- la lun(ta d ispaia  per definire ae la 

Storia deliba considerarsi Selenita od arie! e la sinRoIare 
corjroversia fra due slorirl per asaodare elle la caduta 
dell'im pero ronianr devesl a itrih u lre  al fatto che I Roina- 
Di non conobbero l'acido fosforico e la polvere da sparali

J D a i  H i c o r b i n

Come lieta fra i crocei vapori
la Terra a  risvegliar scende T Aurora, 
tu scendi a illuminar, dolce signora, 
l’alma di novi sospirati albori:

e, come a la gentil celeste, il chiaro 
viso tra  i biondi riccioli ti splende, 
e la bella persona un odor rende 
quasi di flore prezioso e raro.

Al tao apparire dal torpore usato 
par che si desti palpitando il core: 
sia benedetto Iddio, mio dolce amore, 
sia benedetto Iddio che t ’ha creato! 

Roma, 1881.
CS-. L .  E fiip so i- in i

mm
(N o stre  corrispondenze particolari)

----------- - s »s,Mt»s d -----------------

Roma, 26 Agosto. (  Vice-Llvios) Il ritor
no qua di S. E. il Presidente del Consiglio 
ha ridestato un po' il inondo politico.

I corriiloi di .Montecitorio sono affollati 
di onorevoli, ma più ancora le scale di pa
lazzo Braschi ove accorrono e deputati e neo 
canilidati. Nei circoli politici si discute sulla 
probabilitiv o mono della imminenza dei de
creti relativi alla fine della legislatura.

Sebbene il Palamidone sia ancora bene 
abbottonato e qualunque notizia sia ancora 
jirematura, purii si vocifera che la data delle 
elezioni sia stala fissata per le due ultime 
ilomenlclie d’Ottobre: e che non abbia fon
damento la voce che si faceva circolare 
giorni sono, che, cioè, si volessero protrarre 
figli ultimi giorni di Novembre.

p
* *

(L e  grassazioni) Dalla provincia roma
na si hanno notizie dì continue grassazioni. 
Nell’ultima settimana a  Vignanello in quel 
di 'Viterbo ne avvenne una audacissima, che 
l’iconla i fasti dell’epoca del brigantaggio.

Fortunatamente sono stati eseguiti nu
merosi arresti, e si spera che la giustizia ab
bia messo la mano sui veri rei.

Anche in città si hanno a lamentare 
continui furti e aggressioni per le pubbliche 
vie. Giorni sono in via .M.tzzarino, di fianco

al palazzo reale, un tale fn aggredito e de
rubato da sconosciuti alla bella ora delle 
otto di sera.

«
* *

. CIl caldo)  Il termometro in questi ul
timi giorni è salito fino a 35 gradi.

Roma è più che mai spopolata. La av
venuta partenza della guarnigione per le gran
di manovre rende più monotona la città e 
specialmente piazzai Colonna non rallegrata 
più dalle musiche militari.

DALLA MARINA PISANA

Il lettore allorché intraprende la lettu
ra  di una corrispondenza dal mare, prima 
ancora di averla scorsa, ne arguisce li co
strutto e sento già ballarsi nella fantasia n- 
no stuolo di aggettivi superlativi.

10 non seguirò le orme dei miei colleglli 
che, alla spiaggia sogliono divenire estrema- 
mente indulgenti; liirò bene del bello e ma
le del brutto.

Molti hanno, di Marina, decantata l’ele
ganza dello stabilimento Ceccherini, tanto, 
da farlo credere un eden, a chi non lo co
nosce, In una stazione ferroviaria qualunqua 
entrando nella sala d’aspetto di terza classa 
troverete il fac-simile, della rettangolare ro
tonda dello stabilimento di Marina. Il pub
blico pure somiglia a quello che popola le 
stazioni; ciascuno, infatti, tiene presso se u- 
na valigia e non ha a ltra  preoccupazione, 
che di pensare a  non perdere il treno per 
tornare a Pisa. I discorsi in genere si aggi
rano sugli orari, che a nessuno riesce tene
re a memoria, perchè cambiano dall’oggi al 
domani con una velocità quasi maggiore del 
tramwai.

11 tramwai, per me, è la piaga maggio
re di Marina; il mostro di fuoco porta gior
nalmente il ghiaccio tra  i villeggianti. A ra
gione qualcuno dice che: si stava meglio quan
do si stava peggio.

1 divertimenti non abbondano e non v' è., 
timore di trascendere per la troppa allegrìa. 
Ciò nonostante Marina possiede una civette
ria tutta  sua, che a ttrae  e  seduce.

I colleglli, attribuiscono ciò alla proprie
tà che in genere hanno tu tte  le belle signo
re; ma io credo che se a  Marina vi ha del
le simpatiche e spiritose signore come la 
Pesci, la Bucci, la Cann e delle graziose si
gnorine come le Federici, la Tamburini, la 
diGaddo, le .àngioli; esse contribuiscono si 
a rendere più ridente il luogo; ma non ne 
sono la causa principale.

Chi vi seduce veramente a Boccadarno 
è la natura selvaggia, la pineta da un lato 
il mare e l’am o dall’altro.

I V I o  s

VITA SENESE
(Nostre corrispondenze particolari)

Martedì 16 ebbe luogo lo storico è li
moso palio delle contrade che riuscì impo
nentissimo per lo straordinario concorso di 
forestieri. La corsa fu vinta dalla contrada 
d *11’Oca, la quale, tu tta  esultante, gira per 
la città, sventolando le bandiere sotto le 
finestre dei suoi protettori. Il 2 settembre, 
per quanto ai dice, terrà  una suntuosa cena 
di moltissimi coperti.

i Un mirallegro all’ egregio amico Cav. 
■ Avv. .Alberto Cambi governatore della vit- 
' toriosa Contrada.
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A V V I S O
Oli abbonati, che  ancora non  hanno

SODDISFATTO AL PAGAMENTO, SONO INVITATI 
A rimettercene ai. p ie  PRESTO IL RELATIVO 
importo di L. 1 ,80 , IN CARTOl.INA-VAULIA.

L*aiiiininisir;i7iono

1 COM lZlP
Sembra oramai di fiiiitivanienle 

stabilita dI 30 di ottobre la coiivo- 
caziniie de' comizi penei-iili; è per a l
tro difficile, anche alla breve distan
za che ci separa dalle elezioni, far 
previsioni siciiiv. •

A giudicare dal silenzio che, in 
generale, serbano coloro i quali a- 
spiiundo all’ alto mandato degli elef- 
lori, dovrebbero pur conviiciare a f ir-  
si vivi, noi dovremiiio arguire che la 
lotta passerà abbastanza tranquilla, 
e che anche questa volta 1’ Italia si 
mostrerà ben lontana da quella feb
bre politica che alla vigilia e lU iraii- 
te il periodo delle elezioni invade ad 
esempio il popolo ingle.se, il più ma
turato in Europa aH'esercizio de’suoi 
diritti e de’ suoi doveri civili.

Questo silenzio per parie di co
loro che in Itilia aspirano a conqui
stare 0 a riavere un mandato elet- 
lorule, è davvero stupeficenie: ma o 
noi ci inganniamo, o la colpa di que
sto deplorevole mutismo è in gran 
parte degli elettori, i quali poi-o o 
niente si occupano di politica la.scian- 
do alle cure dei soliti caporioni e dei 
mestatori i loro più vivi iiit-'ressi. 
Il sistema di quel contadino che chiu
deva la stalla quando ne erano g'à 
foggiti i buoi, pare che sia doventu- 
t» oramai la pratica degli elettori i- 
tuliani, i quali non curandosi nè pun
to nè poco di elezioni, solamciiie qiiaii- 
do le urne son chiuse si lagnano de
fili effetti che ne .sono sortiti.

Pare impossibile, ma è così: e 
’i vieto sisiema di rinip aligere sein- 
-Pt« il bene penluto, senza pensare, 
■fioando se ne ha tempo, di impedire 
'i lutile, è tiiitavia abitudine costan- 
^  6 pernicio.sa del nostro paese.

Anche Cortona è macchiata di 
jì'iesta pene; anche a Cortona la iner-

regna sovrana, e gessiin sintomo 
di

E questo è tanto più doloroso 
a chi, come noi, avendo sempre di 
mira il bene del paese, nvrehlie de
siderato che tolti concorressero alle 
urne e che dalla lotta seria c licne 
disciplinata dei coiiiizii fosse uscita 
llitta e sicura la .sospirata dtliiiea- 
zioiie dei partiti politici.

^ .ppend ice de ll’ . .T R U R IA ,
(Vedi sccorula pngiìxa)

■’isveglio ci .si presenta finora, prò
^iiilmenie perchè i malcoteiiti pre- 
f*''iscono di astenersi dall’ esercizio 
d*i loro diritti politici non sapm lo 
rovsre un nome da opporre a qitcl- 
r  che dcgiidmcnte oorrispniide da 
l f̂iiii anni alleaspirazioni della nu'g- 

® '̂*nza degli eleiluri.

PllBBO D B lU m U C E S C A
Alla gentile città di Sansepolcro. 

che, onorando, in questi giorni, il no
me c la memoria di Piero della Fran- 
ce.sca, detto anche, dalla sua patria, 
Piero Borghese, mostra di .avere a 
cuore il culto de’ suoi grandi uomi
ni, mandiamo il nostro reverente 
saluto.

Grande pittore e grande mate
matico, Piero della Francesca è a 
buona ragione annoverato tra i più 
illustri e benemeriti artisti del rina
scimento. A lui si deve se la pro
spettiva, trascurata quasi del tutto 
dai dipintori che lo precedettero, toi- 
nò sull’ esempio de’ Greci a regol.ire 
le composizioni dei m:.estri del cin- 
qiieceotcì; e a lui si deie 1’ iiividia- 
liile vanto di aver addestrati nell’ ar
te sua due discepnli che fiiron poi 
artisti meravigliosi, Pietro Perugino 
e Luca SigniiiN Ili.

Nato di povera gente, e privo 
di ogni m ezzo  atto a fualitargli gli 
studi, Piero si fece da sè: esempio 
meraviglioso di quanto possa il fer
vido ingegno, quando la buona e ler- 
ma volontà lo accompagni Studian
do egli con perseveranza e convin
cimento, setiZa paventare gli ostacoli 
che certo si saran parati giganti di
nanzi Il lui, egli potè levar presto 
alto grido di sè; e procacciatosi, col 
suo lavoro, la stima e l’ aiuto dei 
Grandi, seppe di quell’ aiuto valersi 
per salir sempre più alto e sempre 
meglio progredire nell’ arte sua.

La statua dello Zocclii, che og- 
ui si leva nella sua severa maestà 
tra la popolazione festiiiite di Sanse
polcro, onora non tanto l’ artista che 
in es.sa è effigialo, quanto la città 
getililn ed ojierosii, che con iinaHiiiie 
slancio ha coiicepiio e realizzilo il 
nobile disegno di tramandare ai po- 
sieri, per mano di un’ artista squi
sito, la figiini e le sembianze del suo 
illustre cuucilUdiao.

Speriamo che altre città segua
no il nobile esempio di Saiisepidcro: 
e perchè i monumenti non devono 
servir solo ad onorare la memoria 
dei grifiiili, ma ancora ad e.sortare i 
presenti a r.nuovare le virtù dei pa
dri, facciamo voli che la giovane ge- 
ni'i'azione nel ricordo degli illustri an 
tichi si ritempri e coiifirti a seguir
ne gli esempi di operosità e di virtù 
civile.

O .  Tj - P E L s s o r in i

Storie c bioonifie
(Ckintinuazione vedi xV. 18)

Qualche divergenza nelle opinioni, vuoi 
politiche vuoi religiose, non impedirà, io spe
ro, a tutti 1 Corto lesi d’ogni partito, solle
citi della reputazione e del decoro cittadino, 
di unire a  questo modeste raecoinandazioni in
viti e preghiere più efficaci, i)or indurre l’eru
dito canonicoa dare alla luce i risultati de’ suoi 
studi, che giacciono abbandonati da anni, fier 
ti more fi irse c’ue la gente i ndi d’ereii le abbia a ri
pe tere |hìi’ lui quanto i Milanesi di due secoli 
e mezzo fa ainiavaiio mormorando circa la 
progettata biblioteca del Cantinale Federigo 
hórroiiioi):'« R-i!" . c'e’i’à  altT’o ila pensare 
» Che im porta?... e cc .. ecc. »

Sì c ’è al tri) da pensare, è vero: la ri.so- 
liizione di molti quesiti eronomici incombe 
sulla nostra città oggi più d ie  in passato: 
preoccupazioni di necessità materiali affati
cano le menti e lo assorbiscono nei pensieri 
dell’oggi. E che perciò?... Dovrà interrom
persi per questo la tradizione di cultura e 
di erudizione propria della nostra città, che 
ha fatto di essa nei tempi andati un centro 
nun del tu tto  oscuro di erudizione o di stu
d i? . . .

E dappoiché il presente economico non 
è d e ’ pili lieti, non ci piglieremo noi una 
nobile rivincita riandando il pass,ato e attin
gendo negli studi storici la coscienza di esso 
e la fede nell’avvenire?...

Vinca quindi l’egregio Canonico Fabbri- 
ni la naturale modestia, lasci dire gli igno
ranti 0 bofoncliiare gli oppositori per siste
ma, e pubblichi i suoi studi sugli illustri 
Cortonesi: da tale pubblicazione verrà senza 
dubbio a  lui fama e decoro al paese.

É certo che uomini di non comune va
lore e di grandi benemerenze saranno legit
timamente tolti dall’oscurità immeritata in 
cui giacciono e preposti al rispetto e all’am
mirazione dei concittadini e degli Italiani. 
Accanto alle geniali figuro di artisti di cui 
va a ragione orgogliosa la nostra città, vor
ranno in luce figure meno grandi, ma egual
mente degne di coiLsiderazione, di lett-UMli, 
di magistrati, d’uomini politici, di soldati, 
d’artisti.

A fianco della severa figura dì luca 
sioNORELLi, il castigato quanto immaginoso 
predecessore di Michelangiolo, vedremo ap- 
(larire l’ombra fastosa del porporato che 
gli fu Mecenate e d ie  sotto il nome appun
to di cardinale da Cortona (Silvio  p a s s e r in i) 
tanta parte ebbe ni*gli ultimi fatti della Re
pubblica Fiorentina; e dietro a lui in posto 
più modesto la corazza Iiircicaiite di un altro 
Passerini ( napoleone) condottiero di grido j 
al servigio delia Repubblica. Sopra la tosta ,

ricciuta e romana dello sventurato poeta 
UKNKDETTt, Vittima dell’Biiimo suo insofferen
te al Ilari d ie  della tristizia dei tempi, si 
disegnerà il robone di un krezzosi auditor,j 
e lotterato del lófiO, traduttore della magi- 
stralo opera di Vegezio, fFhirio  Vegeu'o 
lionato - Egitonie rei m itltarlj e la zimar-. a 
di un Ba u ie l l i l’elegante traduttore dei 
Commentari di C.'sare, la cui edizione fu 
illustrata dal Palladio. .Vttorno al lieto vol
to di PIETRO BERRETTINI uiio d e ’ pili Vasti e 
versatili ingegni del nostro ciclo artistico, 
che ebbe, non so se l’onore o la disdetta, 
di dare il nome ad una scuola che fu con
siderata di decadenti, sorgerà il profilo gra
ve del Capitano fraxce .sco i.apa relli insigne 
architetto, valentissimo fra i valenti di quella 
pleiade d’ingegneri militari che nei seci il- 
XVI e X\’[[ insegnarono la poliorczjtica 
all’intara Europa (1) introdussero prima di 
Vaiiban il sistema bastionato, fortificatore 
di Civitavecchia e di .Malta, capitano ai ser
vìgi di Veiiezia por la quale combattè valo
rosamente neH’assedio di Candia, e più tar
di arcliitetto ai lavori dì S. Pietro sotto la 
direzione di Michelangiolo.

F». S.
(i) K* iiui.i 11 f.ittl comi* U pr rno 8i’*li*ina h.islJ.-iisi* 

to» impri>|>r amenti* a tlrihn li*  ii Patt uì (16i>i-l6i5 « perle- 
7.>on.iiu itili ci-l-lirt* V unhir., èi.t it’ invenzione i(jlian a  eil 
iinliTitire il* un ae ■••io a lla  <<’’uol i fraiteese. Fr:k gii illu-sirl 
>M{{eL'ni ilrlLi Pinola il» a ita si r rorilano Kram'eseu ilk 
(ì-nrgiii Marti n <11 Siena prilli i ilei 15u0. m ventnre del b a 
iti i r lo  ( e, aalvo errore, a r  h i le l ii  del nostro iii rubile

(ehi» m unì la nos T i Cortona), il C a 'irio ili  e il Pai tolto 
andti d i  Ur.riiio, I due Savorj^imni c II Marchi. "  UH ut'* 
ue)tniTi m ilitari di ijiie irepoca • serivc il P C uglielm ot-’ 
li nella iiua iinu  strale iipernt Siori.i delle (orlilleaziont 
di'lla SiiuK,;i i lluiiiiiia • con la propria p>Tsuna e  co’ li
bri. eo' tl•s«‘)<nl e •*o)(|i allievi Rnrs-ro l’ Kitropa apprendo 
ii;:li eaereiti d ’ ogni a ltra  iiiizioiie Cssi Itselaruiio opero 
peroi.iiieiiB d.iM' ueeann di Fiaiidr.i ina no a lle  etisie do!«
I Sir a; eS-ii Sili t p» della bn^U • ililiana eumposero quel 
11*0 I lMiau>i<>to della fori li«: i/ioiie, che dura lilMavla 
in tigni altro p:ies>, tiuauiiimpie non abbia nè anaioftla 
nè codice nelle liub'ue Airaineie la nostra noiiieudaiura. **

Pel cielo, di lungi, lampeggia: 
g ii piove lontano lontano.
Si cinge di nebbie la reggia 
di Bacco. M ontepulciano, 
e intanto che il tu r a  rum oreggia, 
pallente un  u ltim a spera 
il sole sul lago dardeggia 
traverso una nuvola nera.
Cosi su l mio capo - se fiera 
raccolgono i fati burrasca  - 
di messo a la forte bufera 
m i par che la spem e rinasca; 
Talora la lam pa - fugace 
si come baleno in  tem pesta -  
un caro fantasm a di pace 
nel torbido core ridesta.

Cortona 5 di Settembre 1892-
p .  p .  P a s s e r in i

DA CORrO.NA AL TRASIMENO

Io non so come andò veramente: ma 
certo si è che l’umile aoUoscritlo si trovò, 
q iella matiina, in piedi prima deH’ulba, non 
senza grande imiiaviglia sua e dell'ami.’O 
suo iiiseimrabile, insieme al quale, per im-
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A V I ' I S 0
OLI ABBONATI, CHE ANCORA NON H.INXO 

soddisfatto al pa gam ento , sono invitati 
A RIMETTERCENE AL PIL PRESTO II. RELATIVO 
importo di L. 1 ,8 0 , IN CARTOLINA-VAGLIA.

L ’amministrazione

20. S E T T E M B U E
n n i.tStr, r. --------

Giornali e informazioni partico
lari ci portavano le notizie che 
dall’un capo all’ altro d’ Italia, dalle 
più grande città al più piccolo vil
laggio si pensava a solennizzare la 
fausta data del .̂0 Settembre.

Cortona, qiiesia patriottica cit
tà, che mandò a suo tempo filarli ge
nerosi a immolarsi per la causa san
ta della libertà e ii.dipenilenileiiz i; 
non voleva neanche questa volta re- 
strre ir.dietio a nessuno; t.anto.’hè i 
eitisdini, ai qu.-ili fu fat'.o appello, ri
sposero tutti senza Ciistiiizioiie di 
classe

Certe giornnie gloriose, certe ca
re ricorrenze non si possono senza 
filtraggiare gl’ idea.i più schietti, far 
trascorrerà nella completa dimeiiti- 
cmza. Il popolo italiano non solo ha 
il lovere di t.-'biita e onore a chi prer 
In nostra redenzione e.spose la vita 
sul campo del sacrificio; ma anche 
deve attingere da quei proti' 1' esem
pio affinchè le opere, il valore, 1’ e- 
l'oisnio degli avi nostri ci siano di 
sprone a vieppiù proseguire per la 
fia del progresso.

Pino a che ci sarà questo cul
lo la patria sarà feconda di egregie 
®se, spento non può venire che la 
liegradazinne dei popoli.

11 mantenere intanpiliile la con- 
1«ista della libertà, il consolidarla e 
'forzarla .sempre, dipende dagli in- 
hnti cittadini. Che queste ispirazio
ni siano sempre libere, pure emana- 
"oni della serena cnscenza, affinchè 
il'esultati provino luminosamente le 
Whe, individuali opinimi.

L’ epoca del servilismo è finita, 
''sospirato sogno dei padri nostri si 

ŝfietluato, rimangono ora a studia- 
's i gravi Quesiti sociali, e tale stu- 
'''o oi è imposto dalle condizioni dei 
•sinpi.

IN ATTESA
Ad Arezzo l ’avv: Severi non ha
Ora competitori. La sua rielczio-
può dirsi certa, a meno che il

partito monarchico non gli antepon
ga un nome (die riscuota, come lui 
molta simpatia.

A Cortona sembra non si s.rp- 
pia trovare altro liiion nominativo 
contro il cav: Diligenti, perchè per 
rispetto alla di .lui nota attiviià ed 
isinizioiie e per riguardo anche al
la forte maggioranza che da gran 
tempo lo siifi'raga de’ suoi voti, gli 
avversari preferiscono astenersi, an
ziché suscitare gli attriti e le brutte 
lotte che dividono gli :inimi nel pae
se: per amor del quale essi astensio
nisti, sanilo sacrificarsi iiieUendo in 
non cale il male per contiacambiarlo 
col bene.

A Bibbiena il deputato uscente 
comraendafcre D. Passerini, ha con
tro il prof; Mercanti, e sembra voglia 
presentn-si a candidato anche il co
lonnello Ceccoai.

Ili questo collegio la lotta sarà 
più viva, in ogni modo la simpatia 
del pubblico è rivolta principalmea- 
le all’on. Passerini.

11 Cecconi non lia invece, per 
ora, alcuna prcbabilifà di vittoria es- 
seiiiio il suo nome affatto sconosciuto 
in quel collegio.

Nd collegio di Montevarchi do
po la rinunzia delTavv; Carpi, r i
mangono in lotta il Dolt: Martini e 
l’avv: Luzzatto, il quale va ogni dì 
più, Hcqiiistando terreno.

n o t t u r n o

Alta, ne  ’l elei profondo 
la  luna immota sta.
C orre  p e r lutto il mondo 
un disio pauroso 
d ' amor, di voluttà.

G uarda il fanciul pensoso 
n e ’l costellato ciel 
e dice: « Qual ascoso 
spirto , sul capo st3ndem i 
un si splendido vel ? »

M esto il giovin poeta
P ensa: « Lontan. lontan, 
tu  brilli, a rcana meta, —
O divino ideale, 
te seguirem o invan ? »

E la  fanciulla bionda.
fisando gli a s tri d ’ or, 
chiede: «Questa profonda 
tristezza a che m’ invada ? 
Sei, tu lontano, am or ? - »

L 1 il Y A

UN EPISODIO COnVONESE
y E L t: IMPRESA OI

RE GIO.VCIIINO ML’R.VT DEL 1815

-V tutti è noia l’alzata di scudi di Re 
G'oaeiiino in nome della liixu'azionc d’Ilarm,
Il suo proclama di Rimini (scritto dairallora 
giovino avvocato Peilogrino Ro.ssi) che tan
to entusiasmo destò nell’animo dei poeti, fra 
i quali ilgManzoni ed il nostro Francesco Be
nedetti. E noto pure nelle sue liilee generali 
è l’anlamento della campagna combattuta 
contro gli Austriaci, fortunata dapprima nel- 
1’ Emilia e finita poi in modo sventurato col
la battiiglia di Tolentino, chiamata da alcuni 
un po’ retoricamente la prima Jtevara d’ I- 
talia.

Mano conosciuto è invece l’operato del
le due Divisioni d-.lla Guardia Reale che, di
staccate dal grosso dell’ Esercito passarono 
per gii Stati Pontifici ed entrarono in Tosca
na, nella speranza di soinniovorvi la popola
zione contro il governo Granducale da pochi 
mesi restaurato, e di aggiugere aderenti al
la causa Maraltiana fra i vecchi soldati To
scani d ie  aveano combattuto nelle file Na
poleoniche.

Il Colletta accenna appena con poche, 
sebbene acrimoniose, parole all'opra di que
sta truppa nella sua storia del Reame di Na
poli, splendido monumento di lingua e di sti
le, per quanto parziale ed inattendibile do
cumento di vera storia, o di storia vera, eome 
dir si voglia. Nella Memoria militare intor
no a'Ia eampagna dei 1815 iettata  dallo stes- 
■so storico, fatta circolare manoscritta dap
pertutto fra il 1815 e il 1821). ma pubblica
ta  solo dagli eredi nel 1861 (1). si diffonde 
inaggiormente ma con uguale parzialità su 
questa spedizione, la quale viene invece nar
ra ta  con più competenza e verità snlTappog- 
gìo di documenti dal Generale Francesco Pi- 
giintelH Principe di Stronoroli, comandante 
la divisione d’infanteria della Guardia, in un 
manoscritto rimasto in parte inedito ed in 
parte riassunto in un opuscolo ora assai 
raro (2).

Da esso apprendiamo come la Guardia 
Reale di Gioachino fosse composta di due pic
cole divisioni, forti di non più di .8606 fanti 
e 900 cavalli. Comandava la fanteria il Ge
nerale Pigaatelli, provetto liffiziale segnala
tosi nelle guerre di Spagna e di Germania, 
e la cavalleria il Generale lavrnn il quale al 
dire del Pepe (3) era « un antico Maroiiese 
« in Guancia e poi Provveditore dell’ e,sereito 
« di quella nazione in Napoli, il quale )iostosi 
« a servire tra  di noi da Ca|)itano. senza aver 
« giammai comandato unnsquadroneneicam- 
« pi, era, grazie alla bizzarria del Re, sali- 
« to al grado di Tenente Generale. »

(  Continuo )
P .  i=t.

(f) OpfTP int'rtMf» f» di P. Co||f»ttR • Napoli • Slam- 
ppria N.'kT’Ooa'p tg ll . Vn|. I!. ^

(j) i> «cnr«' f f ' t  ri SiO’'1'k dpi Pi’pmp '*1 N tpriì il
nn  flo i'm  - l.tiitnno • Noi-rrand p (l'/lm iS-lè.

(3) Mprm rlp del ripncfiilf Prpp -  Parigi tf<t7.

CAP"" FRANCESCO L-APARFLLI
Ingegnere Architello del secolo X V I

S(’ronf1o le piii recenti ricerche, e nier- 
cft pii studi del V. Alberto Gup-lielniotti e d<*I 
Papi Inno (’esaro Qimmi)/bi. viene ricono^dn- 

I lo a questo inNÌ̂ t̂ie (V*! wik m», ««,

citi si tenne parola in alino numero del gìor- 
imle, M inerito, Un qui iiUribnilo al celebre 
Marcili liolognose, di quel tra'.lo di fortifìca- 
xiuni dì Roma che nella s t j r ia  dell’arie Stm 
conosciute col nome di b. iieriodo.

Fu infittii il Capitano liaparelli che nel 
1501 eblie da Pio IV iK*r constilo  di Miche- 
lanj/i(do rincarico di {Kiriaro a compimento 
le foi’iiUcazioni cominciate da Michelangiolo 
stesso: e la cinta di Borgo, disegnata già dal 
rtfingallo. corretta dal Biionarrotì, imbastita 
dal Castriotto, usci analmente compiuta dal
le mani del Laparelli con tre chilometri di 
cinta bastionata, 10 baluardi reali e 5 por
le ma'.'stro.

L'opera nuova del Cortonese si innesta 
all’ultimo baluardo di S. Spirito, correndo 
direttamente verso ponente; segue la del 
pomerio esterno fmo a Porta Fabbrica (non 
d’uso pubblico). Venuto al piano co’ lavori, 
per conginngore la nuova iinea di fortifica
zioni al Citstello, egli allargò per più di 300 
metri il perimetro di Borgo e, lasciando Iso
lato il famoso Corridoio perchè non sì tro
vasse impedito, tirò da ponente a levante due 
lunghi niuragUoni fra il Belvedere e S. Angiolo.

Egli fu inoltre U costruttore delia terza 
cinta di Castel S. Angiolo col suo pentagono 
bastionato.

p .  s .

n o j m
C Nostre con-fspondenze p a rtico la ri)

Roma 23 Settembre. ("Vice-Livios) Il 
cambio di guarnigione ha portato un insoli
ta animazione per la città, nella scorsa set
timana. i reggimenti che sono partiti lascian
do un’aura dì simpatia nei cuori dei roma
ni__  e delle belle romane, sono stati surro
gati da altri, che furono accolti con grandi 
feste e che non mancheranno certamente di 
rendersi, come quelli che sono partiti, cari 
e accetti al popolo di Roma. Le vie sono 
piene di soldati che impiegano le ore del 
passeggio a visitare i monumenti della città 
e di ufllciali che per farsi un’ idea delle bet- 
tezze di Roma guardano più volentieri le bel
le popolane degli splendidi palazzi.

« «
Al mito splendore del sole di settembre, 

tra  r  allegrìa della città imbandierata e 1’ a- 
nimazioiie di una folla che rammentava lie
ta una delle più grandi ricorrenze patriotti- 
tiche, si è fatta la commemorazione dei 20 
Settembre.

Più di ottanta associazioni colle bandie
re, dopo essersi recati al Pantheon si sono 
riunite alla Porta Pia sotto la lapide che 
ricorda ì caduti per la liberazione di Roma. 
Alle tre e mezzo precise vi giunsero pure le 
autorità militari, numicipilì, provinciali e 
politiche accolte da incensanti applausi e 
dal suono della marcia Reale.

Il duca Caetani, dofio aver letto un te
legramma dì S. M. il Re, proferì uno splen
dido discorso. Le alte e generose parole, 
l’aspetto di quell’uomo il cui nome va cosi 
splendidamente e strettamente legato con la 
storia della liberazione di Roma, la gloria 
del tre colori che per tante bandiere sven
tolava superba nel sole, il ricordo dei prodi 
caduti, accendeva nella moltitudine un cal
do e nobile entusiasmo.

li discorso del sindaco fu vivìssimamon- 
te appl.audito.

i ', :  '.v.tt? il la città presentò un
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A V V I S O
Per r  Nllim» vnlla pre;!liiniiio qiii'sli nb- 

Iioniili rlie iiiin avis.siT» aiiroia smlitisrallii 
Il pagiiiuenlo, ail intiarri'ne l'i.iipurlo di 
1, I, 80 in CarluUna Vaglia.

Pubblirlie/i'mo in allro nuniiTO I' clcn. 
co dei morosi e sospenderemo a questi l'in- 
lio del giornale.

L' .Amministrazione

CHI VA E CHI VIENE
Mai, come questa volta, Corto

na aveva registrato una così veloce 
e molteplicità di traslochi d’ impie
gati. Di questo sconvolgimento non 
ne sappiamo la i-agione o vogliamo 
ometterla; ci è caro però il ricorda
re che nessuno risponde di gravi ir
regolarità d’ ufficio.

Parte hanno domandato il cam
bio, parte lo ebbero per ragioni di 
servizio, parte per altre cause che 
non implicano nelle loro moralità.

La città nostra, a dire il vero, 
non aveva a lamentarsi del modo con 
cui venivano disimpegnate le prime 
Cariche; ufficiali onesti, capaci, gene
ralmente parlando, nulla lasciavano 
a desiderare. Per tacere d’ altro di
rò che la Posta era risorta a vita 
novella, cambiando un indirizzo che 
non confaceva alle esigenze dei cit
tadini.

A coloro che se ne partono noi 
esprimiamo rammarico per 1’ immi
nente distacco, dolenti che la città 
non abbia potuto offrire, nel periodo 
dell’ ufficio, come avrebbero desidera
to, niente di compenso alle cure e 
assiduità che ivi riponevano. Sareb
be follia il negare chequi gl’ impie
gati all’infuori di un panorama splen
dido, nulla riscontrano che possa far 
sentir meno il peso del lavoro. Non 
ci sono divertimenti di sorta, e il 
teatro poltrisce nell’ ozio.

A coloro che stanno per venire, 
per quanto i loro nomi ci sembrano 
iion passivi di avvertimenti, ci per
mettiamo di ricordar questo: rettitu
dine d’ ufficio e oblio alla-politica, sia 
ijuesta la bandiera che devono tene
te sempre alta e senza macchia.

La politica terribile malattia non 
penetri assolutamente negli uffici e 
guai se accadesse il contrario.

Da quel giorno gli animi si di
viderebbero e r  impiegato ne risen
tirebbe tutte le tristi conseguenze.

Noi vogliamo soltanto parsone

integre, non troppo suscettibili di bu
rocrazia, imparziali di tutto e con 
tutti.

Questa speranza è confortata dal 
pensiero che le legittime volontà dei 
cittadini saranno soddisfatti.

IL  G A B IN E T T O  -  I R A D IC A L I
■ p <3 £ g > *-----

È stato deciso negli ultimi con
sigli dei ministri che il Gabinetto 
non pubblicherà nè pronunzierà nes
sun programma politico, limitando
si alla relazione scritta colla quale 
il Presidente del Consiglio accompa
gnerà il decreto di scioglimento.

In quella dichiarazione 1’ onor. 
Giolitti sorvolerà alla questione po
litica tanto interna che esterna e si 
atterrà a indicare la sostanza del pia
no amministrativo e finanziario del 
Ministro. Non avremo dunque il di
scorso presidenziale, al quale si ac
cennava da qualche tempo, e il capo 
del Gabinetto parlerà solo nel caso 
in cui r  opposizione che si manife
sterà dopo la pubblicazione della di
chiarazione ministeriale rendesse in
dispensabile una replica da parte del 
Presidente del Consiglio.

tt «
Il Comitato radicale provvisorio 

per le elezioni politiche composto de
gli on. Cavallotti, Canzio, Colaianni, 
Irabriani, Ferrari Ettore e Colocci ha 
tenuto in questi giorni a Roma pa
recchie adunanze alle quali è inter
venuto per Presidente 1’ on. Bovio.

Era proposito del Comitato di 
convocare pei primi d' Ottobre in Ro
ma un’assemblea dei rappresentanti 
delle associazioni democratiche d’ 1- 
talia per nominare un comitato de
finitivo, però in vista di difficoltà 
sorte per l’ attuazione di questo di
segno, decise d’ invitare mediante cir
colari, tutte le associazioni a mani
festare il loro voto.

11 Comitato ha riscontrato che 
il lavoro democratico per le prossi
me elezioni procede in modo soddi
sfacente ed ha preso deliberazioni re
lative a dubbi sorti in vari 
intorno al carattere di alcune 
didature.

collegi
can-

UN EPISODIO CORTONESE
N E LL ' IM P RE SA  D I

RE GIOACHINO MURAI DEL 1815
( Continuazione redi N. tio.J

si.ati ilei l ’aiia e |hiì in iiiiclii di Tascana sen
za una inveeilente pre|iaraziune né poliliea 
nè mililare. Non iioiitiea. [leirhé sos'iieiido 
illi avvoliiiiiieiUi tortuosi del .sistema subdolo 
inaut'urato nel 181 1. il Re si protestava li- 
itlio devoto della Santa .Sede della (juale ta
ceva intanto invadere gli stati, e dieliiara\ a 
al Granduca di Toscana « che 11 suo te rri
torio non sarebbe viobito dalle truppe Na- 
jiolitane » mentre queste ricevevano orilini 
di dirigervisi; non militare ixirché quelle trup- 
|io erano partito dalle frontiere con animali 
da tras],orto insullicienti al tniiano dello im- 
pedimenta e dell' artiglieria e per giunta sen
za un .soldo in cas.sa (!), di guisa che il Ge
nerale Pignatolli stesso dovette anticipare del 
suo 1)00 scudi.

Appena entrata in To.scana la Guardia 
ebbe segni non dubbi (cosa del resto a tu t
ti notoria) dell' avversione inarcatissima del
le popolazioni. I Toscani, malcotonti per mol
to ragioni del Governo francese, avevano ac
colto con entusiasmo nel 1811 il ritorno del 
loro principe; onde temevano ora che 1’ in
gresso dei N'apoletini come alleati di Napo
leone involgesse nuoiam ente il loro paese 
nei guai dai quali era uscito appena.

Le popolazioni, specie del C'ortonese e 
dell’.Aretino che nel IT'.IU si erano rivoltate 
contro i Krancesi; che avevano molestato con 
attacchi audaci la legione Polacca di Dom- 
browski al Pampaecio sotto Cortona nella 
ritirata di Macdonald dal Napoletano; che 
nel 1800 aveano dato prova di animo ardi
to e risoluto prendendo sole le armi contro 
i Francesi, contrastando alle Chiane e poi 
dentro le mora di .Arezzo il paese alla Divi
sione del Generale Francese Monnier: si mo
stravano ostilissime ai Napoletani.

Questi giunsero a  Firenze il 7 ed 8 .A- 
prile 1815 in mezzo aU'avversione palese del
la cittadinanza, dal cui seno ei'a partito il 
Granduca, protestando contro la violazione 
del territorio. Mancanti di mezzi di sussisten
za, che non potevano requisire a vìva forza 
nel paese senza fare scoppiare un 'aperta  in
surrezione; incerte sulle mire politiche e mi
litari del Re che ora voleva fosse rovescia
to il governo Granducale, ora che s’ impa
dronissero di Livorno ed ora che andassero 
in cerca degli Austriaci sull' .Appennino per 
cacciarceli; questi; due sottili Divisioni caiu- 
[leggiarono fra Firenze, Pistoia e Fucecchio 
contro lo forze .Austriaclio del Generale Nu- 
gent alle quali si erano volontariamente u- 
nite le milizie Toscane, ed ebbero con esse 
qualclie .scaramuccia dì poca entità.

(Continua)

te una iiueslione che resentava il campo 
politico.

Nella nota doloro-a, udito che al IShl 
remiiirazione nel lìrasiie soltanto è arriva
ta alla cifra di •Zlti,i««i e negli Stati Uniti 
•siamo già a 68,ISHI. giun.-e a sollievo la no. 
tizia d ie  il Governo curerà il progetto di 
met'.ere a là.scio tolte le oliere .boneliche e- 
sislenti nei paesi ove sì trovano nazionali, 
sovvenute coi denari degli ste.ssi emigrati, le 
aiuterà rivolgendole al bene comune.

Egualmente venne iodata 1’ istituzione 
del Aescovo Scalabini di Piacenza denomi
nata di S. Ralfaele, destinata a venire in 
soccorso degli emigrati italiani, a qualunque 
culto appartengano e nell' interesse di con
servare nell'animo dei medesiiiii l’atletto per 
la patria.

L'opera dello Scalabrini funziona solo 
pel momento negli Stati Uniti, dove l'ultimo 
anno emigrarono liii, ODO Italiani circa.

Egli vi ha impiantato una casa capace 
di raccoglierne giornalmente 100 linchò non 
li abbia provvisti di lavoro, e l 'opera stessa 
ha raccolto in tre  anni 2(K).OIX) dollari.

Finché si prendeianno cure dei nostri 
fratelli, costretti di abbandonare la patria in 
corca di migliore fortuna, non ci saranno 
parole bastanti, per lodare il pensiero dì 
quanti si studiano di rialzare le tristi sorti 
delle classi indigenti.

A ppendice  de ll’ E T R U R IA
(Vedi seconda pagina)

IN TERRA STRANIERA
’ - vvvAAAAA-''JV.fv

L'insigne avventataggine di Re Gioachi
no avea lanciato questi pochi uomini negli

Il congresso geografico di Genova, ha 
dato .splendidi resultati. Riuscì della massi
ma etiìcacia la relazione del conim. Ilovio 
uno dei più autorevoli funzionari del Mini- 
sbTo dì .Agricoltura e Commercio, sulla emi
grazione in .America.

La relaziono fece ampiamente rilevare 
le condizioni buone e tristi, più triste che 
buone degli emigrati e degli emigranti; per 
e.s.sa abbiamo rilevato che una delle cause ! 
delle condizioni in cui versano questi esuli i 
volontari, è dovuta alla negligenza di certi 
con.soli nostri. Fu cliie.sto il nome di questi 
nostri funzionari, ma il presidente della se- , 
zione s’g. De-.Ainezaga, troncò lirudentemcn- '
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E ravara soli su l lido deserto
r  unica volta eh ' egli m 'h a  baciato; 
n essun  ci vide, m a il nostra  segreto 
a I  universo  é stato rivelato,

Le stelle che am m iccavano degli occhi 
ci stavano ridendo a contem plare 
ed una d 'e s s e  ha  traversato  il cielo 
e, rapida, é discesa in  grembo al mare: 

eh ’ io non valeva e eh ' egli m ' ha baciala 
l ' ha detto a l ' onde, quell' astro indiscreto 
ed ecco com e tutto il vasto mare 
a ' fior del lido ha  detto il mio segreto.

E  i fiori e l ' erbe l ' hanno confidato, 
questo nostro  segreto, al venticello 
e il venticello passando su i nidi 
lieve l ' h a  su ssu rra to  ad ogni uccello.

Ed ora gli astri tutti della sera
g li uccelli, il vento, i fior f  onde del mare 
ovunqu' io vada, ram m entan  quel b a c io .. .  
quel bacio eh ' or vorrei dim enticare I 

Ronia, Diceaihre ISIUI.
I. 1 O Y -A

L E T T E R A  01^  R O t/!^
f  yosti'C coi't'ìfipoììftciize iKìt'Ucoloyi )

Romu 7 (HUibiv. ('l'/cc-/.ò.v'i).V h 'n i'*’® 
mie corcispouilciizo vi parlai ili vario gni.i-sa- 
zimii avvenuto nella l ’reviiicia oil a Ruma 
ste.«a. lamonlaurlo iii.iieme che la Queslura 
nulla riusciia a fare (k' c garantire la pub
blica .sicurezza,

Cmi piacere oggi vi annunzio die l’is|>el- 
torc cav; Gotti, in) iato con siiecìale mamla-
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A V V I S O  

In settimana a tutti i  no- 
«tri carissimi abbonati sp e
diremo la Strenna dell' E -  
truria, splendidissima.

Il J8ÌAIIE lEIfORI

IL S I N D A C O  
* L\ G,\UA\/.l.\ AMMIMSTllATIVA

A i i i m i n U t .  O o i - t o n o ,  A'’! »  D r r r o t t l n l  -  A t> l> . i*c m cn t. I-<. 1 » TO-

Fmalmeiito oggi, dopo tante pfeimi- 
re e non pochi affanni, entriamo nel 
i ĉomlo anno ài 'ita.

Abbiamo indugiato perchè doinan- 
ilainnio al tempo il consiglio per raggiun
gere i ntutri intenti, che fino dal princi
pio, ci s- presenUifono i più elHcaci ad 
appagare ii desiderio del pubolico.

m peritKiico quindicinale, pcn- tiuaii- 
to Aisse stato seni lire un onore e ima 
«tWLsIkzione per Cortona, la quale sino 
48a sua fondazione mai aveva pos.sed li
te un foglio ove ricordare le gesta dei 
W)l figli, un period'Co quindicinale non 
nechiudemai quei;’interesse di un gior 
otte settimanale.
i Eliminati tanti ostacoli che c’ ingoni- 
\pvano la via, risolute molte e molte 
•lenita che si opqionevf.no all’ attuazio- 

dei nostri desideri, ci preseniiaino di 
•Bvo al gentil pubblico, coha speranza 

ci sarà benevolo come lo fu jiel 
JMalo.

Ricordiamo, e lo diciamo forte sen
te tema d'essere smentiti, che noi non 
àiDi) legati a nessun partito, a qiialsia- 
4*oiis()rh‘ria; altri giornali prenderanno 

|ier soffogare la verità, noi inve- 
^ preferiamo vivere niodi'sti. senz-.i pre- 
^inni, ma sopra tutto sinceri, liberi
♦ iUililnqulcnti.

Il nostro partito è ii popolo intor- 
•• li quale viviamo e |h'I' il quale seni- 
^  cniiibatteremo sui caiu[ii dell' azio-
* del [lensiero.

n e n te  l 'e s e rc iz io  d e lle  lo ro  funzion i, s e n 
za  a u to r izz a z io n e  dei R e  e  p re v io  il p a 
r e r e  del C onsig lio  di SU ito.

O ra  la  C assaz ione  c o n  se n te n z a  p u b 
b lic a te  n e lla  C nssnz< oììe U n icà , h a  u lti-  
in a in e n te  d ec iso  c lic  t a le  g a ra n z ia  n o n  
Si e s te n d a  a  t u t t i  g li a t t i  c h e  i l  S in d a co  
o  ch i l»‘g i t t i in a n ic n te  n e  là  te  'veci co n i- 
c o m p ra  n e ll’e.sei c izio  d e llo  s ite  funzion i, 
m a  so lo  a g li a t t i  c o m p iu ti  n e f ia  q u a l i tà  
di u lliz ia le  d e l G o v e rn o . ^

L \  LEGGE UNIFORME S lL L t .  a C C lA
yfm

— -/X.V \'\r ''A/ UVvA-v/vx.- ^

Il M in is te ro , d icesi, p re .se n fe rà  q u a n 
to  p rillili a l S e n a to  il p ro g e tto  d i leg g e  
sulla . -uccia  d o m a n d a n d o n e  la  u rg e n z a .

p h io s 'a  teg lie  te n d e  a  s ta b il i r e  in  
lu t to  il r  -gno la  u n i f o n n i ià  d e lle  re g o le  
p ro ih iiiv e  dei te m id  di c a c c ia .

11 com uiorcio di sole e di v in i
i

L, h n n p o r ta z io n e  d e lle  seM  n e l )8!i3 
seg n ò  un  a u m e n to  di t'J m ig lio n ie  m ezzo, 
a n n ie n to  c lic  jx-r o t to  m ilio n i e  m ozzo  
si r i le r is c e  :ii bozzoli, ])cr 31 m ilio n i e  
m ozzo a lla  s e ta  g re g g ia ,  e  i te r  c i r c a  2 
m ilion i a i U .-su ti di s e ta .

Noti.si c h e  nei .'51 m ilio n i « m ezzo  
di s e ta  g re g g ia , s- in |ilice , a d d o p p ia to  o 
0 to r to ,  sono  c o n ip r  si i p ro u o t t i  sm ’ici 
te m p o ra n e a m e n te  im p o r ta t i  p i 'r  la  la 
v o ra z io n e  e  r ie s p o r ta t i ;  la  qu<il cos.a d i
m o s t r a  lo  s t a to  l io r .-n le  d e lia  nosU-a in 
d u s tr ia .  L a  e s p o r ta z io n e  d e lla  s e te  è  
c r e s c iu te  in o lt r e  n e l 1S‘.12 di o8, D47 (KlO 
lire , e  a  d a r e  q u e s to  In .s ing liiero  r i s u l 
ta to  c o n c o rse ro  i i iro d o tt i  d e lla  n o s t r a  

te s s i tu ra .
L a  q u a n t i t à  dei v in i in b o tti e sp o r

t a t a  n e l l.S'.i2 è  p iù  d i e  ra d d o p o it i ta  
in c o n lro n lo  a  q u e lla  u s c i ta  d a ll I ta l ia  
n e l IH'.U e  s u p e r a  tin c h e  la  q u a n t i t à  di 
v ino  c h e  si e s p o r ta v a  p r im a  d e lla  c h iu 
s u r a  d e l m e r c a to  f ra n c e se .

n o s t r a  E l r u r i a ,  « “g i s t r ia m o  il p le b isc i
to  e  la  v i t to r i a  r i |H ) r ta ta  d a  q u e l l ’ e se n i-  
j)io d i g e n ti ld o n n a  d i e  è  la  S ig . L u is a  
T o m  m as i n e i M a rr ì ,  do|>o u n a  l o t t e  v i
v a  s o s te n u te  co l m a le  c h e  o r  so n  q u in 
d ici g io rn i  f ie r a m e n te  la  c o ls e  e  n e  v o 
le v a  u n a  v i t t im a .

M ai o ra c i  o c c o rso , lo  d ic ia m o  s in c e 
r i ,  m a i e r a c i  o c c o rso  d i .sen tire  c o n  q u a n 
to  d o lo re  la  c i t t à  i n t i e r a  a v e s s e  a p p r e 
so  la  s u a  m a la t t i a  s e r i a  e  m in acc io .sa , 
c o n  q u a n ta  p r e m u r a  n e  d o m an d a s .se  lo  
s ta to ,  c o n  q u a n te  t r e p id a z io n e  n e  .seguis
se  le  s o r t ì  e  c o n  q u a n t i  v o ti  s c o n g iu ra s 
se  il fa to  d i n o n  v o le r la  s t r a p p a r e  a l -  
l ’ a fl 'e tto  d e l m a r i to ,  a l le  c u r e  d e i fig li, 
a l  b e n e s s e re  d e l p a e se . Q u e s ta  v o l ta  l a  
n a t u r a  h a  d o v u to  c e d i r e  a l l a  f o r te  li
b r a  d i lei, a l  s e i i t im e u to ,  a l l a  e s p re s s i tv  
iiG d i u n a  c i t t à ,  la  q u a le  -av reb b e  n o n  
so lo  p e r d u to  u n  c a tn p io u e  d'i s ig n o r a  

. s p e c c h ia t is s im a  d i s in g o la r i  v i r tù ,  m a  a- 
v r e b b e  p r o v a to  a n c o r a  d o lo ro s e  c o n s e 
g u e n z e .

L u is a  M a i r i ,  f ig lia  d e l n o s t r o  o n . 
S in d a c o  C a v . L u ig i T o ii ifn a s q  a i ip a r t ie n u  
a l l a  s c h ie r a  d i q u e lle  d o n n e  p ro b e , g e 
n e ro se ,  b e n e f a t t r ic i  a  c u i  s ’ a f f id a n o  i d e 
s t in i  d e l la  p a tr i a .

D im e n tic a  d e l s u o  n o b ile  c a s a to ,  p n v  
fe r is c e  a c q u is ta r s i  il t i to lo  d i n o b i l tà  d a l 
le  o p e re  b e n e f ic h e  c h e  c o m p ie ; o  c o s i 
e lla , m o d e s ta ,  s e n z a  o rg o g lio . p : ir la  a f la -  
b ilm e ii te  c o n  t u t t i ,  a iq io g g ia  le  p ro v v id o  
is t i tu z io n i ,  p r e n d e  a  c u o r e  le  m is e r ie  li
m a n e , in fo n d e n d o  c o n fo r to  e  a s c iu g a n 
do  q u a lc h e  la c r im a .

S o n o  co si r a r i  til m o n d o  q u e s t i  a n 
g e li t u te l a r i  c h e  n o n  p o ss ia m o  a s te i ie r -  
e e n e , a l lo r c h é  si p r e s e n ta  l ’ o c c a s io n e , 
di i id d i te r l i  a l la  rico n o scen zg i d e l p u tt-  
blico .

b 'loto i S o lto p ri li-Ui
'Simlaci non |ios.snno e s se r  so ltopo> ti 

p T  alcviii allo coiirer-

11 E L L A  F O U T U tN A

K con 1' animo lieto, è col cuore v c  
ranu-nte eMiltante che iioj, nell' iniziare 
te pubblicazioni del secondo anno della

L’ URAUltd SCOLASTICO
NELLE s r r o L E  ELEMENT.ARI

E  o g g i-tlo  di v iv i c o in n ie n ti  o  di 
n o n  ptK-he la g n a n z e  l ' o r a r io  c o m e  è  o g 
gi a t t u a to  n e ll  ; .scuo le  e le i iu - i i ta r i .  .V uelie 
a  n o i in fa t t i  c i s e m b r a  m o lto  s c o m o .lo  
p e r  le  fa m ig lie  c h e  i b a m b in i  to r n in o  
d a lle  s c u o le  a lle  o r e  u n a  e  m ez zo  saqien- 
d o  c h e  g e i ie ra l in e n tc  si u s a  p r a n z a r e  a  
m e z z o g io rn o  o. a l p ili lu n g o , a d 'u n a .

A ncliC  du i la to  ig en ieo , t a n to  p?!'
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CAI.ENDARIO STORICO

7 Febbraio 1529. In questo g iorno m uore il 
celebre Poeta ed elegan te  sc ritto re  m antovano 
B aldassarre Castiglione di soli anni 50.

Gbe roba è la sciema 
cbe TQole uccidere Iddio.
In questa fine di secolo sono appar

se ed appaiono con frequenza pubblica
zioni dirette a dimostrare che 1’ uomo è 
materia, non esiste spirito immortale, 
Dio è una creazione dell* uomo. R ifrit
ture di roba vecchia che hanno solo 
questo di speciale: che sono dette con 
altero tuono cattedratico e disdegnoso. 
Or bene tutto ciò è compassionevole. 
L’ antropologia ha provato in modo in
concusso che vi hanno razze d’ uomini 
impotenti da sé sole a concepire ed inten
dere qualsiasi idea ohe non sia racchiusa 
nei limiti del numero e della misura. Co
storo si distinguono col nome di cervelli 
geometrici. Tutto il così detto raziona
lismo e positivismo moderno non << che 
il frutto delle intelligenze geometriche.

Essi dicono:
il nulla non è mai esistito; e que

sta prima affermazione, per i razionali
sti geometrici è necessaria perchè se 
ammettessero che vi fu il nulla non 
avrebbero più alcuna via per spiegare 
come mai nel nulla, senza uno spirito 
divino, sia nato il qualche cosa, che, 
inoltre non sarebbe più eterno;

la materia sola esiste eterna; 
la sostanza è nella materia;
Dio è un’ invenzione umana.

Ora noi vogliamo rinunciare a tutti 
gli argomenti a priori ed a posteriori

3) Appendice dell’ Etrdkia

L a c l i jo H M E c n i iG o r to i ia
Lo stendo dalle duo cappelle ai lati dell' a l

ta re  m aggiore fu fatto, secondo uno sc ritto re , nel 
1730, e  in quest' epoca nuovi cam biam enti pare 
sieno s ta li fatti a tto rn o  a ll 'a l ta r e  m agg io ree  nel 
coro.

L 'o rg a n o  fu costru ito  nel 1748 su disegno 
di Qerolaino Boni. Si dice lavoro del celebre 
Onofrio Zefflriiii cortonese. Ha subito g ià parec
chi restau ri. Nell’ ovale in cim a a ll ' organo un 
p itto re  di nome Felice . . .  di M alta (il cognome 
non si conosce) dipinse una  San ta  Cecilia colla 
m aniera  degli Scolari di Sebastiano Conca. Ora 
q u esttf ovale è nella sacrestia  piccola.

addotti per dimostrare che vi è Dio da 
tanti imbecilli, come ad esempio S. Ago
stino, S. 'lummaso, Bossuet, Leibniz, 
Rosmini, Gioberti, Mamiani, A. Conti, 
Berlini ecc. ecc.

Vogliamo semplicemente fare una 
breve analisi della nuova scienza e ve
dere e mostrare quale ridicolo e mo
struoso delirio ne viene fuori. L'analisi 
è rigorosa e matematica.

La materia è eterna? Che cosa è 
materia? È il sensibile. Il sensibile ha 
limiti perchè una materia infinita ed in
finitamente sensibile è inconcepibile ed 
assurda. Ogni sensazione infatti è un mo
mento ossia un punto oJ una serie di pun
ti; ed il punto o momento è il finito. Dun
que la materia eterna vuol dire una 
cosa eterna ed infinita eternamente com
posta di particelle in fi a ita adente circo- 
scritte e finite.

Ma la materia è moto - questo son 
costretti ad ammetterlo anche i cervelli 
geometrici. Non vi é moto senza tempo 
lì senza differenze. Ogni movimento pre
suppone un primo tempo cioè uu prin
cipio.

Dunque la materia eterna è eterna
mente in movimento; vale a dire ha 
cominciato eternamente nel tempo e nel
lo spazio. Altro che i miracoli ! Ma se 
i cervelli geometrici potessero capire che 
cosa è r  eterno capirebbero che se il 
movimento di trasformazione é eterno, 
tutto è già eternamente trasformalo ! 
Ogni attività deve essere già stata eter
namente esaurita! Ma costoro non si 
spaventano per co»ì poco e dicono: la 
materia si muove per energia propria e 
si combina per leggi matematiche, sem-

Ed o ra  facci tino il giro degli a lta ri. Comin
ciam o dui lato  sin istro  entrando. Appena en tra ti 
d a ll ' uscio ci sin istra  vedesi in a llo  nel m uro 
della facciata una sp'jcie di edicola o cornice di 
fìnestrella  un poco barocca con nel cen tro  una 
p ittu ra  poco osservabile. Nella cornice inferiore 
sono scolpile le parole: D. Nocentia Tommasi, 
colla da ta  dei 1615. Salendo, però, sopra una 
scale tta  ed avvicinandosi alia p ittu ra  si vede che 
essa è una deposizione dalla  croce con m olte fi
gure, fra cui alcuni angeli che a iu tano d a ll 'a lto , 
Oiovanni d ’ A rim atea, la Madonna svenuta, le 
Marie e varie  a ltro  figure. Questo q u adretto  r i
corda, in taluno figure e panneggiature, 1’ u lti
ma m aniera del Signoroni. E su tavola. Nelle 
chiesa di S an t’ Agostino a fianco della sagrestìa  
vi è  in uno sfondo un affresco rappresen tan te  Cri
sto m orto  che em erge dal busto iu su dalla tom-

pre trasformaoilosi. Cbe cosa vuol dire 
energia e leggi matematiche ? La materia 
le sente o non le sente? Se le sente a l
lora è idea viva e cosciente e tutta la 
loro teoria cade perché idea eterna e 
cosciente vuol diro Dio; e idea eterna e 
cosciente in materia eterna e incosciente 
non sono neppure parole suscettibili di 
ragionamento. Se poi la eterna materia 
non le sente ci dicano un po’ quando, 
come, perché e per opera di chi questo 
energie si sono manifestate nella mate
ria incosciente. Altro che miracoli !

E sono costoro che iu nome della 
scienza uccidono Dio !

Dunque a questi cervelli geometrici 
noi dobbiamo semplicemente e continua- 
mente rispondere recitando Iot9 il se
guente riassunto della loro proya:

< La materia eterna ed uieoscienfe
< trasformando eternamente ed inco- 
« scientemente sè stessa, per energìa 
€ propria, crea il cosciente nel finito e
< nel tempo. Il cosciente trasformando 
« sé stesso per energìa propria derivata 
« dall’ energìa prima dello incosciente 
« crea 1’ obiettivo che è ancora la stessa 
« materia eterna riflessa nell’ io fatto 
« indivìduo nel tempo. »

Dunque: « la matei la crea il pen
siero; il pensiero inventa Dio. > Il che 
vai quanto dire che la materia (nega
zione dell' idea) divenuta pensante inven
tò r  idea d’ un non io di cui non esi
steva alcun germe nè in sé nè fuori 
dì sé !

E questo è il grande verbo !
Nei manicomii vi ó di meglio.
Non si può però non provare un 

senso di sconforto pensando allo stato

ba. Le figure che lo a tto rn iano , specialm ente nel 
colorito  e  nei tipi, ricordano quelle del suddet
to quadretto .

Il prim o a lta re  a  sin istra  en tran d o  dedicato 
a  San Giuseppe fu e re tto  da Giuseppe Tozzi e 
Dorotea sua figlia. Sotto 1’ a lta re  ò scolpita 1’ i- 
scrizione com m em orativa colla da ta  del 1671. -  
Noto qui che questa e le a ltre  iscrizioni degli a l
tari sono o ra  coperte dai paiiotti essendo sotto  
le mense. Se fosse possibile fare in guisa che i 
paiiotti venissero collocati a posto so ltan to  quan
do agli a lta ri ^i celebra  la me.ssa od alti-a funzio
ne re ffe tto  degli a lta ri stessi, colle mense so rre tte  
da graziose colonnine, sarebbe di c e rto  più a r tis t i
cam ente  maestoso. Il quadro  assai bello rap p re 
sen tan te  la nascita dì Gesù è  a ttr ib u ito  a  F ra n 
cesco Vanni il seniore, o a  Raffaello Vanni. Ma 
Francesco Vanni mori nel 1609, e bisognerebbe

SPECIALE CENTENARIO

Anno VI Conto iorrcnU calla Posta CORTONA 14 Febbraio 1897. Conto corrente eolia Posta Numero 7.

ABBONAMENTI
anticipati

Aono . . L. Is 50 
S « a M ir t  . •  t ,  UU 
Trmrttrt «• l, io

PREMI
Al principio d'uffni 

anno tl ^atrunfuno 
a aorte fra la iti k »  
abbonati divcrai cd 
Hcganli prawi».

L’ETRURIA
avvertenze

U  ktla rr c car> 
loliMc non fr<incalr 
Si ri-apinfono. I ma- 
n <«rrm i iion a> ra*
(Oiteoiiri

INSERZIONI 
lo s< cfiDiJa a ter 

M  puaina. linea dì
9. eentfftimi 

*10; in (jN «ria . pret-
SI ila

PE R IO ISIC O  WETTIM A N A L E  r>ELI.,.A CITT.A. O l OOrRTON A E  O E L L A  TfROVlINO. IV A REZZO

Un num ero oent. .\m m lnl«tm xlone - O orto im  VI» b e r r e t t in i  Num. X b . prim o A .rre tr» to  oent. IO .

c a l e n d a r i o  s t o r i c o

i4  Febbraio i57i • Muore di anni 74 Ben
venuto  Cellini cesellatore e scu lto re  famosissimo.

TRAMm FOIAl ■ CORTONA
Ritorniamo sull’ argomento perchè 

temiamo che Cortona non abbia ancora 
abbastanza I’ intuito del pericolo che le 
sovrasta se rimane inerte e del beneficio 
cbe ricaverà da una giusta iniziativa.

Non deve lasciarsi compiere una 
linea Montepulciano - Foiano - Arezzo, 
senza collegare Cortona. E con questo 
non intendiamo dire di impedire con 
invidiosi raggiri ciò che ottimamente 
vogliono fare gli altri: bensì di associarsi 
a lorc senza esitazione.

Ne’ sì dica che la Tramvia sarebbe 
costosa 0 ìnut'le. Queste idee erano spie
gabili ai tempo dei nostri nonni, non 
oggi. Infatti, non vi sono gallerie da 
costruire, nè sensibili dislivelli, nè gran
di corsi d’ acqua da attraversare.

Foiano ó a 315 metri. Scendendo 
per la via verso il Pino e la pialla sia
mo tl 250 metri in un percorso di 2000 
metri circa. Si attraversano i tre corsi 
d’ acqua, e si procede quasi senza curve 
fino a Farneta (altri metri 2500 circa) 
con una leggere salita che ci porla a 
metri 307. La strada continua quasi 
retta sino a Manzano (metri 3500 da 
Farneta) discendendo leggermente fino 
a metri 286 di livello. Da Manzano al
le Foderine, metri 1500 di strada con 
curve insignificanti; il livello scende a 
metri 266.

Dopo circa 500 metri si attraversa 
la mucchio e si tocca un livello di mo-
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Lacliiiisa " iaCorloaa
Per un inavvertito errore di iinpaginazio- 

ne la appendice. .?.» del precedente numero 6 ri
mase monca netta sua prima parte. Crediamo 
quindi opportuno ristamparla completata e più 
corretta.

Il soflUto ha  serbato 1’ antica  forma a tetto  
so rre tto  da cavalloni. Ma i flnestroni gotici fu
rono sostituiti dal lato destro con finostroni re t
tangolari. Dal lato  sinistro furono ad d irittu ra  
soppressi; quindi il risu lta lo  è artisticam ente 
brutto .

T utti gli a lta ri sono delio stile in voga sul 
principio del secolo XVII; o dato io stile del tem-

tri 251. Lasciando un po’ a sinistra 
Monsiglìolo che rimane vicinissimo, si 
passa presso Catenare ed il pino a rri
vando al passaggio dell’ Esse ad un li
vello dì metri 254. Dal passaggio della 
Mucchio all’ Esse, metri 3000.

Qui s’ incontra subito il passaggio 
della ferrovia, che rimane a livello, colle 
debite misure di sicurezza; e si è a Ca- 
mucia.

Il tram potrebbe utilizzare in parte 
la vecchia strada dalla stazione ferrovia
ria li. Cortona, e quindi entrare sulla 
via nuova, Fra Caoiucia e Cortona, al- 
r  ingresso del Borgo S Domenico vi è 
una salita di 250 metri circa la quale 
però si sviluppa sovra una tratta di 
circa 3500 metri, con una livelletta per
ciò, del sette per cento. È un po’ ripi
da. Ma, naturalmente, dal Calcinaio in 
su il tram dovrebbe percorrere uu trac
ciato in parte modificato, con curve di 
raggio maggiore. Sicché si verrebbe a 
una pendenza assai minore. E chi cono
sce le pendenze di parecchie tramvie, 
come quella di Tivoli, non può preoccu
parsene, specalmente oggi che vi sono 
macchine perfezionate e leggere a vet
ture leggere.

Il percorso sarebbe su per giù di 
16 a 17 chilometri arrivando fino al 
punto detto la stella dove potrebbe im
piantarsi una comoda stazione. E così il 
tram risolverebbe anche la questione 
della congiunzione di Cortona con la 
stazione di Camucia.

Questo è un semplice abbozzo. Ma 
i proprietarj dei terreni hanno, a nostro 
avviso, tutto r  interesse di concorrere 
nella spesa e di cedere quelle strisele di

po appaiono belli e maestosi, benché tolgano in
teram ente  r  antico ca ra tte re  alla chiesa.

L’ a rch ite ttu ra  di questi a ltari consta di due 
alti basamenti elegantem ente lavorati, che a r r i 
vano a c irca mezzo m etro sopra a ll' altezza del
la mensa. Sul basam ento e piedestallo si rizza 
una colonna a lta  circa  q uattro  m etri, liscia e di 
una circonferenza di c irca  m. 1,30 sorm ontata  
da un capitello elegante. li tu tto  In p ietra  se re 
na. I capitelli sono di stile composito, m eno quel
li dell' a lta re  del crocifisso che sono di ordine 
toscano. Sulle due colonne poggia una trabeazio
ne o sopracornice ad arco  spezzato nel mezzo, 
motto massiccia e sporgente con qualche orna
m ento di sopra; anch’ essa in pietra serena.

È il tipo che incontrasi in tu tte  le chiese di 
Cortona e in quasi tu tta  la Toscana, ma che dif- 
ficilincutc si vedo nello chiese dello a ltre  regio-

terreno che occorrerebbero in alcuni 
punti per collocare il binario dove non 
si presta la strada ordinari»; imperoc
ché riguadagnerebbero senza dubbio il 
denaro speso.

Non parliamo poi del guadagno 
della città, che è troppo evidente.

E la spesa di costruzione, fatti i 
più larghi calcoli non è molta poiché 
stando ai dati riportati da F. Benedetli 
nella nuova antologia fascicolo III. anno 
corrente, è in media dalla 35 alle 40 
mila lire per chilometro.

Colla popolazione poi, e col movi
mento commerciale che abbiamo nel ter
ritorio la 8pes.a d’ esercizio sarebbe più 
che fruttifera.

Pensiamoci, dunque, alacremente.

^ P O I j I ' X ' I O X I E T T . A -

— I giornali giolìttiani e  radicali battono  
la g ran  cassa per il fu tu ro  tra t ta to  di com m er
cio colla Francia. É m eravigliosa e  dolorosa la 
povertà  di argom enti che adducono; m entre  è 
certo  che oggi il tr a t ta to  sarebbe una rov ina 
per 1' ag rico ltu ra  e I’ industria  italiana. P e r fo r
tun a , la F rancia cerca  di strangolarci in modo 
che - salvo ad essere di D ronero o di Busca o 
della Valle d’ Aosta - sa rà  difficile cader nel la c 
cio. Infatti la gazzetta del popolo organo m in i
steria le  non sospetto scrive a  proposito, del r e 
cente viaggio in Italia  dell’ ex  pi imo M inistro 
francese Bourgeois.

« Il Bourgeois, non m olto sim patico por t 
suoi m o d i,. . . affetta  s im p a tia ;. . . però le sue 
proteste di amicizia lasciano indifferenti, quando 
si pensi che fu ii suo Ministero che Iniziò la o- 
diosa crociata  contro gli italiani a  Nizza ». Egli 
disse « che anche con un a ltro  gabinetto  in 
Francia (quello a ttu a le  di Mòlino ci è  anche più 
avverso) la questione sì p resen terà  sem pre sp i
nosissima ». In conclusione -d ice  la g a z z e t ta -  
l’ Italia  ha poco da sperare  per un tra t ta to  r i 
spondente al proprj interessi. E speriam o che

ni d’ Italia. E, certam ente , da questo stilo t ra 
sportare  l' antico gusto e trusco, non ostante qual
che barocco sopraccarico.

Dalle date della costruzione degli a lta ri si 
arguisce che il grande cam biam ento il quale m u
tò c a ra tte re  a lla  chiesa cominciò nel 1596.

Nel centro  del coro oravi un grande e bel- 
flnestrone ogivale che fu sostituito  da uu fiiiestro- 
ne rettangolare; e pare che contem poraneam en
te siano sta te  costru ite  le volte dei due sfondi 
laterali, l quali prim a erano  a letto.

L' organo fu costru ito  nel 1748 su disegno 
di Gerolamo Boni. Si dice lavoro del celebre 0- 
nofrio Zefflrini cortonese. Ha sub'ito già parec
chi restau ri. Noli’ ovale in cim a a ll’ organo uu 
p itto re  di nome F e lic e . . .  di M alta (il cognome 
non si conosce) dipinse una San ta  Cecilia colla 
m aniera degli scolari di Sebastiano Conca. Ora

^
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CALENDARIO STORICO

2 i  Febbraio i571. Muore Lodovico Castelve- 
Iro  di Modena filoiugo e c ritico  pungentissimo.

1730. In questo anno e nel giorno stesso 
muoiono Papa Benedetto XIII e il famoso sto ri
co ed annalista  Lodovico M uratori di Vignoia.

S A N T A  M A R G H E R I T A
—  . . .

Eccoci alla vigilia del giorno in 
cui Cortona commemora la Santa Peni
tente sua protettrice.

Da questo giorno s’ iniziano le re
ligiose funzioni solenni ed i festeggia
menti coi quali la cittadinanza e il 
mondo cattolico ricordano il seicentesi- 
mo anniversario della morte della santa.

Cortona si appresta a degnamente 
ricevere i pii pellegrinaggi che da tutta 
Italia e dall’ Estero muoveranno per 
salire 1’ erto colle del vecchio oratorio 
di San Basilio al quale nell’ anno 1297 
s’ accoppiava la chiesa eretta dalla pietà 
e gratitudine del popolo alla penitente 
Margherita.

Certo, scarsi essendo i mezzi, non 
é stato possibile f>ir cose grandi. Ma 
meglio così. In questi tempi di miseria 
crescente lo sfarzo e il dispendio avreb
bero forse provocato invereconda invet
tive da coloro appunto che meno con
tribuiscono a rialzare il benessere pub
blico, distruggendo la fiducia negli uni 
e il coraggio negli altri.

Le feste in onore di Santa Mar
gherita riuniscono in un sentimento 
tutti coloro che pregiano le virtù reli
giose e civili.

Imperocché Margherita di Laviano, 
ispirata dalla fede che è la vera madre

4) Appendice dell’ Etroria

La cUesal Saa Fraacesco la Rortoaa
Il secondo a lta re  dedicato a S. Gerolam o e 

a  Santa Lucia fu fatto erigere da Agostino Zef- 
flrini e figli suoi. È lavoro di Bernardino Radi 
(Del resto questi a lta ri si rassomigiiano tu tti.) 
L ’ iscrizione che ne  ricorda ia fondazione è  del 
1611. Il quadro  del m artirio  di Santa Lucia è 
opera mediocre di Camillo Sagrestani Fiorentino.

Il terzo a lta re  dedicato alla  Annunciazione 
fu eretto  por liberalità  del Cav. Colonna Alfieri 
É lavoro di Agostino Radi. L ’ iscrizione comm e
m orativa menziona il Vescovo Lodovico Alfieri e 
h a  la data del 1607. Il quadro  è di P ie tro  B er
rettin i, ma non è finito. Fu 1* ultim o suo lavoro.

dell’ amor del prossimo, al fervore re
ligioso accoppiò un efifìcaca e zelante 
opera di soccorso 3 prò dei miseri e 
degli infelici.

Santa Margherita non è soltanto 
una figura ascetica e leggendaria. Essa 
è una grande figura storica.

Essa pregava ed operava.
Onde, come sarebbe stato sterile ed 

inopportuno tentativo quello di dare a 
questa centennaria commemorazione una 
intonazione partigiana, così sarebbe stata 
ingiusta ed intransigente prova di indif
ferente incredulità non associarsi al tri
buto di gratitudine dovuto ad un’ ani
ma virtuosa che, nella soa penitenza, 
tutta si dedicò alla carità verso il pros
simo.

E che altro si predica oggidì nel 
civile consorzio se non 1’ alleviameoto 
della miseria come scopo del progresso 
sociale ?

Così vediamo con soddisfazione que
sta concordia mantenersi nella nostra 
città, la quale accoglierà onorevolmente 
gli ospiti.

Ma non basta 1’ accoglienza garba
ta nei modi.

A noi preme raccomandare a tutti 
la moderazione nelle esigenze pecuniarie.

Non deve credersi che sia questa 
una occasione soltanto per elevare la 
pretesa del guadagno oltre i limiti del- 
r  onesto e del giusto. Se ciò avvenisse 
ricadrebbe tosto a danno materiale e 
a disdoro morale della città.

Un proverbio dice che una cattiva 
osterìa guasta il più bel paesaggio. Ed 
è cattiva osteria anche quella che fa 
pagare cari il pane e il vino agli o

Nel m uro dopo questo a lta re  vi è la lapide sepol
cra le  di Ugolino Bourbon di Pe trella  m orto nel 
185-1.

Viene quarto  1’ a lta re  col crocifisso detto di 
San ta  M argherita. L ' a lta re  fu adornato  a spese 
di una M argherita  B ildacchini. Ma l’ iscrizione 
ricorda che 1’ a lta re  costru ito  da Suor M aria 
Baldacchini monaca della T rin ità  e da donna 
Ouglielmina Laparelli per legato della suddetta 
Suor M argherita  fu am pliato da donna Laura 
Baldacchini nel 1679.

Il crocifisso in legno che vi si vede è opera 
non b ru tta  di Giuseppe Piamontini Fiorentino; 
la  san ta  M argherita In estasi e il San Giuseppe 
da  Copertine che sono ai piedi del medesimo so
no scu ltu re  in legno del noto Francesco Fabbruc- 
ci cortonese (del secolo XVII).

Questo crocifisso fu messo al posto di quel-

spiti. Péiò noi abbiamo fiducia che 
nessuno cadrà nel peccato di ingorda 
speculazione, la quale sarebbe la più 
completa negazione della onoranze do
vute alla santa seguace del più grande 
apostolo di carità che fu Francesco 
d’ Assisi.

Il premio al suicidio
In a ltra  pa rte  del giornale si dà la tris te  no

tizia di tre  suicidj. Uno dei suicidatisi aveva tre  
anni prim a assicurato  il prem io per ia famiglia 
e  si uccise il giorno dopo a  quello in cui scade
vano i tre  anni d’ obbligo.

Da ciò abbiam o appreso che le società  assi
cu ran o  il prem io in previsione del suicidio. Ciò 
è  orrendo. Sappiam o bene ciò che d iranno i pro
fessori di diritto , di lib e rtà  e di sociologia. L’ as
sicurazione è un co n tra tto  ecc. ecc; ii suicidio 
non è  un rea to  ecc. ecc; il dovere di assicurare  
la  sorte  della famiglia ecc. ecc.

Possono d ire fin che vogliono. Ogni anim o 
onesto d irà  che  so la m oderna legislazione non 
h a  più voluto punire chi si suicida, ii fa tto  non 
resta , perciò meno riprovevole m oralm ente  e so
cialm ente. E il perm ette re  che su di esso si sti
pulino co n tra tti guaren titi dalle leggi è cosa r i 
bu ttan te.

A questo ci ha condotti la m orale a tea  !

Elementi di filosofia popolare
Un nostro amico - che quando so ne r ico r

da ci favorisce anche qualcuno dei suoi apprez
zati sc ritti - ci ha  m andato una  le tte ra  in cui 
esprim e il suo spavento per 1’ articolo di fondo 
filosofico pubblicato nel N. 6. Egli ci av v erte  a- 
niichevolm ente che a leggere quelle profonde 
elucubrazioni si va a  rischio d’ essere colti da 
vertigini, congestioni cerebrali ed a ltri m alanni.

Ah ! si ? Il red a tto re  filosofo è invece persua
so che q u e ir  articolo è chiaro  e  sem plice come 
r  acqua fresca. Si sa: è filosofia, e non prosa p a r
lam entare. Ed oggi anche gli elettori politici del- 
1’ artico lo  100 im parano a digerirla. Ne volete

lo dinnanzi a cui si p rostrava Santa M argherita , 
che fu portato  nella chiesa omonima nel 1602 
da P ie tro  Strozza o Strozzi figlio di M atteo, co
me dice una iscrizione latina.

L’ iscrizione è nella detta  chiesa; e il cro
cefisso fu dapprim a me.sso in fiindo alla chiesa h 
sin istra. Ma nel 1730 venne fatto lo sfondo della 
due cappelle ai lati dell’ a ita r  m aggiore, ed a l
lora il crocefisso venne trasp o rta to  al terzo a r 
co della navata. Oggi, la chiesa essendo s ta ta  
ricostru ita  su tre  navate, il crocefisso si tro v a  
nella navata  sinistra.

R itornando a S. Francesco, dopo il croce- 
fisso seguono la porta che en tra  nel convento e 
quella dello sacrestie; la più grande dello quali 
vuoisi sia nel luogo ove esisteva un oratorio  
dove si ritirav a  di frequente Santa M argherita.

N ella cappella di sfondo, a sinistra  di chi
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7 M a rzo  1 2 7 1. Muore S. Tommaso d’ Aqui
no famosissimo filosofo e teologo domenicano 
che benissimo fu definito: il più dotto dei santi, 
il più santo dei dotti.

1181. Nascita di B aldassarre Peruzzi p ittore 
ed a rch ite tto  senese.

I L  L A H N K V A L E
Il carnevale è finito. Ma quando 

mai è cominciato ? Noi possiamo libera
mente parlarne di quaresima per reci
tare il d e  p r o f u n d i s  sulla sua morte d e 
f in i t i v a  come diceva il buon Peracchi.

Imperocché questa istituzione ve
neranda dei nostri avi, come le parruc
che incipriate,, come i poemi epici, coma 
la guardia oazionf.la, è definitivamente 
morta.

Coloro che cercano di rianimarlo 
non fanno - per dirla con un’ altra frase 
fatta - che galvanizzare un cadavere.

Non parliamo soltanto della nostra 
piccola Cortona; ma di tutta 1’ Italia e 
diremmo quasi di tutto il mondo.

A Roma ed in tutte le grandi città 
i comitati si dettero attorno affannosa
mente per organizzare mascherate e di
vertimenti e non s’ avvidero che anche 
le cose riuscite non erano nè mascherate 
nè allegrie carnevalesche: erano solenni 
processioni ed eleganti corteggi, gravi, 
pomposi che potevano ritrovarsi a posto 
ed a tempo anche in qualunque mese 
dell’ anno.

E perchè questa scomparsa ? Perchè 
o m n ia  t e m p u s  h a b e n t.  Ed i tempi sono 
mutali; e coi tempi le idee, i costumi 
e gli uomini.

Il carnevale - residuo di tripudi!

S) Appendice dell’ E t r u r i a

li Sai Fraacesco io Corto
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Nello sfondo a destra di chi guarda 1' Alta
re  maggioro vi è la cappella che fu dedicata a l
la im m acolata Concezione da Annibaie Laparelli.

L’ inscrizione porta la data del 1057.
Nella paivte a destra vi è il sepolcro di Ra

nieri Uberiino primo della seconda serie dei ve
scovi di Cortona, ridonati dal papa nell’ anno 
1325. Il sarcofago di m arm o è un bel lavoro di 
q u e ir  epoca, del quale è ignoto 1’ autore. La fi
gu ra  del vescovo vi è rappresen tata  due volle, 
una coricata sul coperchio, o 1’ a ltra  sedente di 
piena faccia al di sopra del coperchio stesso. 
L ’ iscrizione è la seguente.

pagani - aveva una ragione nei secoli 
passati. Il popolo era, se non schiavo, 
servo - non delle leggi - ma delle caste 
dominanti. Non pensava, non partecipa
va alla vita pubblica, non partecipava 
alle affannose miserie della politica e 
della sociologìa. Venivano quei giorni 
in cui, sotto la maschera, tutti si davano 
ad una specie di parodìa della libertà 
intuita, e la allegria era spensierata e 
schietta perchè era una vera e propria 
sospensione della vita usuale e dei so
prusi, soliti a subirsi dal borghese, dal- 
r  ope"aio, dalla gran massa dei citta
dini. ,

Ma oggi che resta di questo mon
do sociale? Più nulla. Oggi per qualun
que cittadino di qualunque classe non 
vi sono più vincoli. Tutti abbiamo in 
tasca (molto in tasca) le nostre brava 
schede elettorali, i nostri bravi regola
menti, i nostri serii giornali. Tutti sia
mo sopracarichi di diritti d'ogni specie, 
possiamo far dimostra::ioni, gridare ab
basso Senofonte e abbasso Gianlurco, in 
piena quaresima, farci sciogliere a squilli 
di tromba, fare scioperi, ascoltare con
ferenze sociali in qualunque giorno e 
mese dell’ anno. A qual fine e,per quale 
scopo gli uomini dovrebbero aspettare 
una settimana fissa per mettersi una 
seconda maschera e .sgambettare e dire 
corbellerie? Noi siamo diventati terri
bilmente ragionatori e il carnevale non 
lo intendiamo più.

Incontrando gli amici nei giorni 
di carnevale ognuno di noi avrà detto: 
Ma eh ! che musoneria ! E ognuno di 
noi era precisamente un r 
altri.

riflesso degli

Cortonensis p r im u s  cpiscopiis libcr aretinus  
florilus  (?) cu n c lo ru m  R a yn eriu s  perorna lus  
H onorum  (o V u n o ru m ìJ  qu i obiit 1310 die X I I  
scplembris.

Di faccia al sepolcro vi è un buon quadro 
dipinto da Ciro Ferri scuolaro del B errettini rap 
presentante la Madonna, San Luigi Re di F ran 
cia, San Lodovico Vescovo, Santa M argherita o 
il Beato fluido. Questo quadro e ra  una volta sul- 
1' altare, ma in princìpio di questo secolo fu to l
to per m ettervi un’ imm agine della m adonna 
che - dicono - e ra  prim a nel posto ove è ora la 
lapide di Penelope Tommasi.

Dopo questa cappelletta viene I’ a lta re  (che 
resta  nella crociera) ero tto  per legato di Nicola 
Baldelli da M argherita Baldelli in onore dì San 
Francesco e della beata M argherita (in allora 

1 non era anco.-a s ta ta  canonizzata come santa).

Perchè 1’ idea che teneva vivo il 
carnevale è morta in noi, come è finito 
il v e r o , b a llo  d' una volta. Oggidì nono
stante le pindariche odi dei cronisti dei 
giornali le feste da ballo non sono più 
che eleganti e dispendiose esposizioni di 
vanità femminile e di nullità mascoline. 
Le festicciole di famiglia, aneli’ esse, si 
tramutano in agenzie matrimoniali a 
pericolo dei piccoli p a n  e  p r u s  e a pro
fitto delle gentili p a n  e c io c o la tin .

Tutto cambia quaggiù. E come i 
nostri nonni non avrebbero potuto con
cepire il delirio ciclistico, i treni ferro- 
viarj, i fucili a ripetizione, i suffragi 
allargati, così noi non potremmo più 
prendere sul serio i guerrieri coperti di 
ferro i principi, i conti, i duchi o i mar
chesi vestiti di seta e velluto a smaglianti 
colori, i lacchè colle torcie a vento, e il 
diritto d’ asilo.

La stessa progressiva trasformazio
ne sociale (la quale non è che la som
ma delle trasformazioni individuali) sep
pellisce ora il carnevale coma ha seppel
lito i pellegrinaggi a piedi ignudi col 
cilicio, colle zucche e le conchiglie, sulle 
vecchie e polverose strade.

L’ idea vive. Le forme muoiono. 
Quando non ci sono più idee allora 
muore tutto.

La prima predica di quaresima è
fatta.

II predicatore s’ inchina e promette 
di non seccare più i lettori un altra 
volta.

— Volete ridere?  Il M atin  dì Parigi scrive 
sul serio che la agitazione greco - a rm ena è sta-

La iscrizione com m em orativa h a  la data  del 
16’25. Sull’ a lta re  vi è un buon quadro  del Ru- 
stichelli 0 Rustichino di Siena, cioè di Francesco 
R ustichi figlio di Cristoforo (il quale mori per 
1’ appunto nel 1625) rappresentante la m adonna 
col bambino, S. Nicola, S. F rancesco e la bea
ta  M argherita.

Dopo quest’ a lta re  vi è una grande lapide 
della famiglia Ugolini, colla data  del li91 .

Segue r  a lta re  dedicato a S. Antonio da 
Padova. Qui e ra  un a lta re  elevato da Francesco 
Casali e dedicato al santo: e doveva essere ope
ra  bella. Ma la smania dì tu tto  rifare che ave
va invaso artisti e cittadini dalla  seconda m eta 
del ’500 in poi fece b u tta r  giù il vecchio a ltare, 
che fu rinnovato come ora  si vede a spese di 
Antonio Boni cittadino Cortonese e Fiorentino 
nel 16%  come dice l’ iscrizione.

p.irì?-

I



Il tristissimo avvenim ento della violen
ta morte di R e U m berto, avvenuta in modo 
cosi inaspettato e crudele è di quelli che 
riempiono d’orrore ogni animo onesto. 
L ’infelice M onarca è caduto vittioià' del 
più \-ig1iacco assassinio.

Prìncipe glorioso sui campi di batta
glia, R e leale e magnanimo, custode de
voto dell’eredità di grandi esempi tra 
smessigli dal Padre della Patria, era in
tento a renderla prospera e  grande.

Il suo cuore palpitò sempre con quello 
del popolo.

Se c’ era un Principe in Europa, il 
quale, nonostante le sciagurate e dolorose 
prove cui più volte fu esposto avesse 
conservata intera la lede nei sentim eoti 
delle masse popolari, per le quali sentiva 
nel più alto gpado illim itato alletto, pari 
alla pietà che in L u i destava ogni pri
vata e pubblica sventura, questo Principe 
era Umberto I.

E d è appunto a  questa sua fede, a 
questo sincero amore verso le classi più 
modeste del popolo, ed alla sicurezza 
d’esserne ricam biato, che egli deve se è  
rimasto vittima dell’umana scelleratezza.

U mberto godeva dell’ amore di tu tti i 
partiti e soltanto gli anarchici potevano 
non rispettarlo; gli anarchici, miserabile 
accozzaglia di farabutti e di galeotti, in
degni dell’um ano consorzio nel quale si 
lasciano vivere con nostra vergogna. >

Avidi di sangue, nemici dell’ordine, 
della famiglia e d’ogni principio religioso 
e onesto, soUeciti soltanto della morte 
morale e materiale, si rivelarono prima 
coUo spargere il sangue delle autorità, per 
salire fino, con cinismo ributtante, ai re
gicidi.

Carnet l’Imperatrice Elisabetta, C ano- 
vas del Castillo, A lessandro II, U m berto 
I sono ricordi troppo vivi e  al tempo 
stesso troppo angosciosi.

Pensino una buona volta i  Governi di 
^ n r e  bene gli occhi per spurgare la so-
« e a  civile da gente senza anima e senza 
cuore !

Re Umberto era nato a Torino a  14 mar-
«4 . neU aornversario del genetliaco di

suo padre, Vittorio Emaaoele. Sua madre, fi
glia dell’Arciduca Ranieri, allora V iceri del 
Lombardo-Veneto, era una donna amabile, ot
tima moglie e madre amorosa, e sorvegliò a t 
tentamente la prima educazione dei figli.

Disgraziatamente Umberto aveva soli undi
ci anni, quando la madre morì, lasciando un 
vuoto che mai fu riempitoli

Nel 1859 Umberto aaaiateva, vicino alpa- 
dre suo, alla guerra di Lombardia. Poco pri
ma della dichiarazione di gnerra all’Austria, 
il Principe di Piemonte andò a Parigi per 
scandagliare il Governo francese sulla allean
za fra l’Italia e la Pnisria.

A Villafranca seppe guadagnare la meda- 
gUa d’ oro al valore militaié.

A 24 anni, ne! 1868, suo padre era impen- 
rierito di un celibato troppo prolungato, men
tre il fratello cadetto. Principe Amedeo, aveva 
già moglie. Vittorio Emanuele disse un giorno 
al suo primo ministro, generale Menabrea, 
che egli doveva assolutamente trovare una 
sposa per Umberto. A  quest’ordine perentorio 
il generale rispose che la sposa era bella e 
trovata: era U Principessa Mirgherlta, figlia 
del Duca di Genova, fratello del Re. Le noz
ze li celebrarono in Torino nell’aprile del 
1868.

In occasione di questo matrimonio, Vittorio 
Emanuele istituì l’Ordine equestre della Co
rona d’Itaiia. Un anno e mezzo dopo, mentre 
Vittorio Emanuele era gravemente malato, 
(11 novembre 1869) nasceva agli sposi in Na
poli un figlio che prete il nome del Nonno 
ed il titolo di Prìncipe di Napoli.

Nel 1878, alla morte di Vittorio Emanuele 
sali al trono. Nel proclama che mandò al po
polo diceva: “Mia sola ambizione sarà di 
meritare l’amore del popolo.,

U 17 novembre 1878, a Napoli, per poco 
non rimase vittima dell’attentato dì Passanan- 
te: un altro attentato ebbe il 22 aprile 1897 
a  Roma, recandori alle corse alle Cappane^ 
le, per parte di Acciarìto.

La storia tra gli altri innumerevoli atti di 
pietà di Re Umberto, registra le sue visite a 
Casamicciola, dopo il terremoto, ed a Napoli 
durante il colera del 1884.

L’impressione prodotU in Imita e all’este- 
n> dall'inconcepibile aaeassinio, pel quale, co
me ben dice il PalerAmrf, non si trova nel 
lingu^g io  umano un’eapresaione sufficiente 
pur stigmatizzarlo, fu ed è unanime.

A Cortona la ferale notizia si ebbe alle 
prime ore del «a ttiao  di lunedi, ma non vi 
ri praetò fede se nou quando all’albo del Co

mune, fu pubblicato il doloroso telegramm.s 
del Prefetto confermante rorribile assassinio. 
Il Municipio, gli uffici governativi, le associa
zioni e molte case private esposero subito 
bandiere abbrunate. I negozi, che si erano da 
poco aperti, vennero tutti chiusi, e sulle porte 
furono attaccati cartelli colla scritta: Ckiiisn 
■per lutto nazionale.

La Giunta comunale, adunatasi d'urgenza 
deliberò l’invio del telegramma che più sotto 
riportiamo e dette ordinanza per altre espres
sioni di cordoglio.

A mezzogiorno le campane del Municip’o 
e della Misericordia principiarono i lenti e 
commoventi rintocchi, e poi, per ordine di 
S. E. il vescovo, suonarono a morto le cam
pane di tutte le chiese, continuando per tre 
giorni in tre periodi di tempo e cioè alle 8 a 
mezzogiorno e a li’Ave Maria.

Cortona ha partecipato degnamente all’u- 
nanime lutto, e saprà, lo speriamo, al più pre
sto provvedere a’ un doveroso ufficio funebre 
per suffragare l’anima dell’amato Sovrano.

P e r  debito di c ronaca  rilev iam o che 
non e ra  esposta a lcuna  band iera  a l palaz
zo dell’on. D iligenti m andato  alla  C am era  
dai m onarchici, m en tre  gli stessi P a rtit i 
popolari non  h an n o  m anca to  di associarsi 
al cordoglio nazionale.

I telegrammi
La Giunta Comunale inviò il seguente te

legramma al Prefetto, al Ministro dell’interno 
e a S. M. il Re:

* La Giunta municipale di Cortona, adunata 
d’urgenza, a nome dei Consiglio comunale di 
Cortona e dell'intero Comune, esprìmendo \ 
sensi delia più profonda indignazione contro 
rinfame assassinio, che ha tolto la vita all’a- 
roato Sovrano, fa voti pronta ed implacabile 
giustizia contro autori ed istigatori ed acclama 
dinastia Savoia e Vittorio Emanuele Re 

Per la Giunta — li £f. di Sindaco
Conte Baldelli B in i , .

— L’Associazione Monarchica a S. E. il 
Ministro Reai Casa:

Nel momento che una mano regicida i- 
stigata assassina il leale e generoso Re Um
berto Associazione Monarchica Costituzionale 
Cortonese prega V. E. rendersi interpetre 
presso S. Maestà la Regina del plebiscito di 
dolore col quale i soci invocando la ferma 
tutela delle istituzioni il trionfò della Dinastia 
Sabauda .tcclamano Vittorio Emanuele Re 
d ’Italia.

Per il Presidente — Conte Ferrefri ,
La Società Operaia a ,S. M. il Re:

A nome della Societii Operaia di Corto-
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I.:i li:iim ii;i g lo riisc i <! ]mrì.-<.siiiin
r lii ' ]MT o llfc  S (w n iit ' :itllli sfol- 

.'l ii Mlll.i lio.-itni j)ciiiso l:i. t- re si' il iio- 
■ II- (V ll;ili;i s-iggi-ftn (V in v id i;! , n o n  
iiiitrovcrs:! d;i ]):issinni d i p :irti '. : i i r  o- 
'•-.-'M, in l'i:in i-i:i, in ( ìi-n n ;tn i:i, in  Unn- 
I, in l.--|i:tgn;i, in K tritto , iK-llc A in c -  

; ii lip. d o v n n i |n ( ‘, si è <-s1int;t.

C oti la d i]i:irtit;t d i ( i H K lif f i ;  'N'e k - 
D i. il <-ni s))ifito  si ò in v o la to  d o n icn i-  
■;i llT gcn n ;iio  l i 'O l  a lle  oro 2,.'50 a li 

ti iia-iid i;in i- in ÌM ilano, si sp o g lia  d c l-  
r  n i t in io  a llo ro , q iic lh i in ip a n -g g ia b ilc  
c o ro n a  cln; n i . tn 't iU ra  n a z .o n o  potn 'i 
in :ii v a n tiirc , o stillo  otti fro n d e , nel 
s c f o lo  tostò  .'ipcnto, la  ]ia tri:i i .o s tra  i '.-  
1).‘ ;i v: iito  di sc riv o ro , l'iin il nonio  
d  -l o ;md.- . i ia is t ro  ogui .b -fn n lo . qiio l- 
i; .li I! — in i. di P o n i/O tti ,  d i l ’ac iiii, 
<:i 1!.o lili:, d i .\Ii'r<;iil.m1o, d i ] ’ot 
-li-i-iili ' t e t t i  (•o n li 'in p o n m o a n ii 'n to .

ni i r  inipr<-nt:i n io n n  ig lio sa  o 
siiiL 'ib iri r i  oni il ctonio d i ( i in so p p o  
\ i - r l i  rivo.-.ti. (itiii'o fr.-i t :in .i.  la  i itis i- 

, ;t. UH-ta 11101*1* isaiidono 1 a n d a iiio n to , a  
si Toiida <’Ii'' i tem p i si t r a s fo rn ia v ir io ,  
<d o b b ed o n d o  a llo  g in s lo  oaigonzo d e l 
|iio g ro sso , e g li  n o n  si lasc iò  fu o rv ia re  
d a llo  iiial.sane |)rc toso  do lio  tu rb o , nò  
a b l,in d o la ro  d a llo  a r t i  dogli s p o o n la to r ,  
<• con la  stos.sa faoiliti'i. lo  si v id e  d a  
i il lin io  invitiii-o la  n u o v a  g o iio ra z io n e  a 
to rn a re  :id a tt in g o ro  a llo  p r iin io ro  s o r 
g e n ti, a llo rq u a n d o  in tu ì  i jic r io o li ohe  
111in a o f ia v a n o  1' a r to  c o ta n to  d a  In i 

jiro d ilo tta .
T o tio n ilo  q u in d i  d ' oooliio  il tooro- 

n ia  d i K ossiiii, olio, <'Ì«h\  il g u s to  in n - 
sioalo si n io n d itio a  d i  d e o o n n io  in  do- 
l 'onn ìo , o si oaiiiliift to ta l in o n to  d i m o z 
zo in  m o zzo  seco lo , la  m tM lcru ita  c lic  
Kop;K! tra s fo n d o ro  m a n  in a n o  n e llo  suo  
O pero , o o m o n tò  co n  n o rm e  d i s ic u re z 
za e d i so lid itii  a ii t io a , t r a d iz io n a le ,  n - 
gualo  c  c o s ta iito . S io id iò  q n a ii tn n q u o  
sv a r ia tis s im o  d ’ a s jio tto  e  d iv t 'r s o  n e llo  
fasi, il lu n g liis s im o  s ta d io  jK 'foorso  d a l  
Htimmo m a e s tro ,  lo o rm o  s tn m p a tc T i 
a  o o m in o ia ro  d a l  (.'onte <ìi Ani» lionifu- 
tio c-l a  U n ire  c o n  1’ u l t im a  d e lle  O p e 
re  T e rd 'a n e , i l  F t i M n f f  —  tu t t o  r is p c t-  
i iv a in cn ro  e ii ie rp o n o  p e r  c o p ia  d i  m e 
lod ia , p e r  v ig o r ia  d ’ i s t ru m o n ta z io i ie ,  

jier RDbIim itt\ d i  d o lc e z z a  ed  e le p in z a  

d i co n ce z io n i in n a ic a li.
Mai jiiù probabiluicute torneranno

1 to n q ii noi q u a li ,  conio toccò a lla  go- 
n iT azio iio  no.stra, si u d iro n o  p e r itiiiiì 
od  a n n i  con u g u a l tra sp o rto  od id e n ti
ca  p e rcez io n e , su llo  soono, ne lle  orelie- 
s tre . n e lle  reg g ie , n e i sa lo n i, nei r itro v i 
p o p o lari e tin  ]ier lo s tra d e , da som m i 
a r tis t i ,  o d a  v o lg a ri p a ssan ti, dilVnso o 
p o p id a rizz a te  le  n o te  a rn io n io so  t ’-aniaii- 
d a te  dal iirinei]>e d e lla  m n siea  i ta l ia n a . 
S |iiooato, 0 g ra tiss im o , conio s in o  ai t a r 
d i a n n i  d e lla  su a  e s is ten z a , a p p a rv e ro  
t r a t t i  d( ll 1 t ìs io n o m ia  d i <-bi le verao .

N o t i z i a r i o

E' stata n-.-oc:ita t  ..nlinaiiza sauitiria 
n-lativ.i al!.: |.p v<-n:i'ii/.e da Smiriio e degli altri 
|i.i-tl dell' -\sia Miiiere.

.'.Ila st.izicr.e di R.iina negli si-orsi gior
ni id’'.ll.o-en'> àÙO Ci'iitadiiii in ubiti laceri inii 
,] f.-enli n;a-seri>;io. Qiag'i sveiiturnii omigrarmio 
]i,;l brasile.

- Nello stosao giorno in cui la cittì di .As
sisi trilmtìva onoranze alla memoria di rmticrt.i 1. 
nel rii-ovcro di mcndir.tA veniva gravctn.-nti- sfre
giato un busto di Uc Cmbcrto, ivi eolio,•:ito. 11 Im- 
sto . fu trovafri mti la tortti iRirtcllata c la gola tra
fitta da un piignalc.

— .4 H ina fu portato in fin di vita all’ o- 
spedale il eiiiK-o Di Sifallc Camillo, di aliai l!t, 
il (|Ua!o in un i-.ifiV- aveva ingoiai.', l'im o 
l'a ltro , 30 biediicrini dì iiiistrù. p'-r una si-om- 
nu’ss:, fatta con altri amici.

- K' niri-t" il Cani r.ale f.aleuti. .\rcivcsci> 
vo di Ravenna. Era iis-sii noto ncM'arringo lette
rario e seientifi'-o.

__ A Messina, a metì strada Ira l ' Istituto ,a-
grario e il villaggio rezzol,, si !■ scoperta fra le 
ron-e una bm-:. mandante fu iri nn e.ilore promin- 
ziato 0 fumo. Il fenomeno è oggetto di viva en- 
riosilii.

__ Il 3 Febbraio avrii Inopv in Rima l'inaa-
gnraziono dell' istituto jum fanciulli (icficenti.

__ lai /Vtfrto annunzia ehe r  rai. I-inali d ni"-
eerdo eoi miiii-stro dello Finanze studia la questio
no 'li lino sgravio sensibile (che dieesi nrriveri'b- 
lie fimi a 1 ri scntcsinii per chilogrammo) sul prez
zo del sale.

_ . A Venezia molto piibldieo assis-lè alla con
ferenza del missionario Ctcri'min fuggito niiraeolo- 
sameiite ai measaeri iti Cina. Egli iiam'i lo socne 
dolorose c disse di aver visto trin i'iaro 200 fati- 
eitilli ricoverali prcs.so la sua inissiotie. Fatto pri
gioniero. il P . Geremia riuscì a fuggire nascort'i 
entro una cassa di zingn, alla vigilia del supplizio

K U iKtmtni un.i ;rr.i
zi.i l’iif» Dii ri’ii'li* aiu'h»’ più Ìm-II.i . }. !

un  ]»•'’ ù i l'» Ih- - m v.rnf a: j»*.

tali «!< l ri'ti'c.
(■.i-vi lia'**!»*'* 1a r*'s.» niU'V 's.i, . p. ■ .jn.-i

su<» iiiiMlt’iti* «• 1». l;.i jir- -i.»i,i.

A - r c l i e o l o g ^ i a

LA ROSA MUSCOSA
(D.\L TEDESCO)

h* nn\»’Ì»> toi’iìii’f) »lfi «li li.i
ah’UUf imliiLMui jh ' .'.l,» T‘’Lì-

pi«» «li alla li*».’ a il. 'ii \»'nt-i. e >i
]ii.‘,'t.» pi rzioiu- «li mia plat.'.i. «li irramli 
stjua'lrali, cl»»? atiravi’i-a il piivim.’ni-». Si tr.iti.i 
(li una alili.’liiNsiiua, ti.’lT ciH'.’a
li.’ila iminizioiif Scniima. «’h** poini jriitar lu*'.’ 
s.’pra i '.(‘lupn; urJui pr*»Ui‘Ui\ «Mia l»*ihi’„'ia.i.i 
«leir ahti.’ii KfHiìii.

S'.na stato l’invomiti? nel «avo al«'UU'‘ m-'ii*- 
t(‘ ch»‘ si ril'fnscono al l'^mp') in «'ui vcuiut.» tal
lo altri’ iiulairini in fpiol moiuinvnlo.

1/ tiUi«’i«» ttH'uirci l'Amtinm’ni l«-' ruvrrlio ]>*‘r 
v«'«l«T«* so la o«»slruxi'm*‘ i>Uro\»a>'i ani’lio i limili 
del t^i'.tpi", 0 por «»ra sta tiu«.’ndo ripulito U 
r.vv'),

— Il mus'N  ̂ roninn'* si «• '.\rri«‘«’lùt'> in «pi«'- 
sti ;:i"rni «U una spl«'ndi«la «■■»i’iC'/.i“U0 «U tn-tli.ù 
In'un .̂i pr'^ '̂• î^■uli dal t«Tril;rÌ" «V» l acU •• ' 'n- 
v,’i:nuli al ministor*i d«.‘Ua 1*. 1. dal piid.

l'rattasi di nim stij>o v«jtiva riiivonut.a lu-l 
tempio dcdioiit.) a Marto. tra «mi notovfdo prin 
ripalmont'’ una t«'sta dd  dio friovano. la «mal- 
pili'» ripiuTarsi al \  . soi.'olo a. C. di mia 
mora^

I».tp«. rii»; ii ministero aveva fatto a-’-juisto 
di tutto il pnippo IM.T lini 1>> mila. |)rrvòmn‘ al 
niimiripio «li <'ì»k1ì m'-i «jflrrta «li lire mìi*̂  
p*T la sola testa di Marte.

La situazione finanziaria nel Messico

1/ Angolo al quale ó aifidatii la eiim dei tìo- 
rf. quegli che "cl silenzio della notte, spande s.h 
vra di ossi la nigiatla, un giorno di prinuivera 
dormiva all’ om bra'di nn rosaio.

E quando si svegli'’', lieto del riposo gmlulo 
disse allegramente: * Io ti riugrario, o rosa, per 
l’ olezzo tuo delicato, per F ombra fresia del tuo 
cespuglio. So alcuna cosa desideri, io t ’ appagherò 
voleuticTÌ! »

Dictr.' rapport'i del consolato di-l M'-nsic 'li 
Milano, siamo in grado di dare una es|«.sc/.i"n'- 
d'dla sitnazioiio finanziaria di 'piel t.'rtnnat" p:u'- 
se, il 'li cui governo lia la sodilisf.izione. c l an
cor megli" il lucrit", di chiudere ogni anno il 
bilanci') «Icllo Stato con rilevanti sovraee'-edeirze

due rapi>orti sottoposti dal ministero 'lid
io finanze alla Camera, prima che qni-stì fosse 
sciolta l>er la cliin.sin-.i di lla sessione iF antiiini", 
emerge una splcmliila prova della floridissima eoii-
diziono 'li quel Tesero,

11 primo di questi iliK-uni'-titi espone i risul
tati dell' nltimo anno fisi-ali' ' bc ai elii.iae col 
30 giugno ii. s. Le entrate — dnninto F anno
__ ascesero a i«wo.i- qiari a 5 lire italiane)
64,261,070.39. L- spese ordinario ammontarono 
a yic.sos 57,944,6m7.85 : una eix-odcnza quindi di 
i)c,«o.s 0,316,38S,.ó4. elevando le riservo del Teso
ro alla cospicua somma di pe-sos 32,684.718.82.

«iuestn risen-a rappresenta il risultato dello 
wcn"!nt'- fatto noi corso degli ultimi esercizi fi
atali. CioiioDosfante, la somma sopra cibita non 
pu.'i e.s.sore considerata per V ammoiitnro definiti
vo dello economie ottenute nell’ ultimo anno fi
scale, rimanendo ancora diversi evinti da regolare; 
nm la differenza ò perù ben po«a casa, poiché il 
sig. lAniantonr, ministro delle finanze, ha dichia
rato che, a liqnidaziono compiuta, il totìlo dell» 
riserve sarà di 31,799,921.1-L
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SOLENNE CONSACRAZIOÉ DI HONS. B A ID ETTI
V E S C O V O  3 3 1  C J 0 E T 0 3 V A

MercoIoA n. S-, 29 Gonuaio, 
nell* Basìlica Metropolitaua di Pe
r u la  messa bdlamente a festa, di- 
uaiizi ad uu popolo cnmerosissimo 
ebbe luogo, secondo preaununziam- 
ino nel numero precedente, la 80- 
lenne consacrazione episcopale del 
nostro uorelto Vescovo Monsignor 
Michele Baldetti.'—-'

li consacrante fd 8. E. Eev.ma 
Monsignor Dario Mattei Ocntili, Ar
civescovo di quella città, assistito 
dalle LL EE. Rcv.me Mons. 
Auselmini Vescovo di Xocera Uro- 
bm e Monsignor De Persiis Vesco
vo di Assisi.

Dirigeva la solenne cerimonia 
V Ili.mo 0 Bev.mo Monsignor Ka- 
zareno Marzolini, cerimoniere pon
tificio, nativo di Perugia e canoni
co onorario di Quella MetronoUte- 

■’ Tifi,' tftlflW da Ktima
per faro onore all’ antico colica di 
Seminario.

Oltre il Rev.rao Capitolo Me
tropolitano prendeva parte alla gra
ve funzione il Rominario e tutto il 
Bev.do Clero della città e molto e- 
ziandio della vasta diocesi ; cd in 
posti distinti assistevano la f.imiglia 
del nuovo mitrato e le varie rap
presentanze del cloro e del laicato" 
<li Cortona, recatesi espressamente 
colà por presentare i sensi di devo
zione e gli omaggi della nostra cit
tà e diocesi al suo presule novello.

La funzione riuscì imponente 
0 commovente ad un tempo, e In
ficiò la migliore impressione nel- 
r  animo dtgli astanti, che mo
stravano abbastanza coi loro attog- 
giàmciiti la provata letizia al vedere 
meritamente elevate all’ eminen
te dignità un sacerdote che ri- 
acuotc in quella cit*3 U stima u- 
uiversale.

Tennlniia là SnèTa*%nzIon'é, 
8. E. Monsignor Arcivescovo Mattei 
Gentili si compiaceva avere il nuo
vo consacrato alla sua mensa Insie
me coi Rov.miV escori conconsacranti, 

“ «v.mo Capitolo della Metropo- 
® '* rappresentanze del clero

cordiaW  ^ r o  1« ^  ; p,j. 
angnnf al iArello Vescovo e le fé- 
licitazioni 
v i i  la buona 
a suo Pastorm 

'̂'e^a seri 
Baldcttf belle'i 
to. diede latg^.j

’• '■
___

P E R U G I A  A l O R T O N A O

Teucro arbusto —« ino 1 affidasti,
Xcl mio giardino — 3*> trapiantai.
Xei giorni lieti — ilAi dì nefasti 
Con ogni afl'ctto — |o coltivai:
Lo stcl no asjiorsi —q di niuor divino.
L’ ebbi (jnal getnina del mio giardino.

Alle solerti — curfe aiuoro.se 
Ai miti influssi — mie regioni 
Il germe eletto — ficil rispose.
Nella vicenda — delle stagioni 
Kieea die’ mes.se — di fratti e fiori, 
iRperanza e u'ioia — do’ suoi cnltori.

Di frutti onusto — di fiori adorno.
Laido di vita — pion di vigore 
Oggi maturo — iii lo.xUariu».-..»—•
CoKTOXA, c.sulta ! — doli fagli onore . . . .  !
Se il eor gli sebindi — qnal si conviene.
Largo n' avrai — coinpienso c bone. —

Sotto r  avito — eielo d’argento 
A lui serene — spleadan lo stello.
Sia mollo il suolo — propizio il vento. —
Ei fra r  etru.scbe — città sorelle 
Di stabil paco — m ila letizia 
Eeeondi i germi — dell’ amicizia.

 ̂ ________  G. CEKSIOCHI

r» Mousi^or MU.ltalo orinurto ilrU* di. eerf di CArtooa. m«MA in <ial«(«c>onr fino d») no-
wmbiv dell' anno IMS n*-l Colle-gio Seminario 41 Pomeo. diinort «d ©libo fino ad dgjjl aUbile prnnnn**ii. 
“  “  ‘ ittà. prima ooio*> »lnnoo. poi con* («tune del med8«imo Somloarioj qolDdi coinè eououioo
« finalmente com- amdiarono dell» Mitrojwlitnok

5 poco L 
ài riceverlo

oaipior 
ora

fi liuto

M ICH AELEM  - B A L B E T T I
DOMO - COHTOXA 

INTER - EPHEDOS - .REMIN - PEIIV.S - PRIMITVS - EXCVLTVM 
DELVDE - PRAÌT’OSlTVil 

AL\ MXIR - EIVSD - EIVLE8 - REOVXDIS 
QUEM - lAM

- CANONTCORVM - ESTE-’f - RVO.R - COOPTAVERAT
- IN - POSTERVM - ARCHIDIACOXI - DIGXITATE 

AVXERAT
lp:o  - X III - r .  m a x

VIRI - SPECTATI8S1MI . PIETATEM 
IXTE(iHIT.VTEM - XECSON' - IN .  REBV3 - AGENDIS 

SOLERTEM - PRVDENTIAM - EXRl’ERTVS - SVRPICIENR 
IiT \’s  - ECCLESIAE - CORTONENSIS 

S.ACRORVM - AXTIRTITEM 
XVII - KAL - lANVARlI - MCMII 

RENVNTIAVIT
ET - ARCIIIEPISCOPVS - PERVSINVS 

DIE - CON.RTANTIO - PATRONO - C0ELK3TI 
SOLLEMNITER - INITIAVIT

ORDO 
ET .

VITAE

DICATA

Qnrm dvMn a pa«f« tibl Cortona, formi 
l'aftturen «t I^treoi narc nwge. laeta. fove.

»!SRXAnPISC8 (jLAXIim

trattamento al clero e a gran miraoro 
dei più distinti cittadini, nonclià 
allo rappresentanze della città nostra.

In tale occasiono specialmen
te si ebbe agio di potere ammirare 
od apprezzare le raro ed amaiiili 
qualità del nuovo eletto, degno suc
cessore di Monsignor Guido Corbel
li, che è destinato a sostituire.

Molte le stampe presentato 
per r  occasione dalle due città ; 
molti e ricchissimi i doni oScrti.

Fra questi non può omettersi 
di segnalare uno stupendo o pre
ziosissimo anello donato al nuovo 
Vescovo, insieme ad una magntfica 
edizione del Pontificale Romano, 
da Sua Santità Papa Leone X III, 
che ebbe sempre per Monsiguor 
Baldetti ima speciale predilezione ; 
<Hw splendida nuca pettorale in oro 
con pietre prezioso, dono del Rev.mo 
Capitolo Metropolitano di Perugia, 
cd altra preziosa crc>ce pettorale, 
dono di Sua Eminenza Reveren
dissima il Cardinale Giulio Baschi, 
Arcivescovo di Ferrara.

Ora quantunque ci addolori 
grandemente il pensiero della di
partita del nostro amatissimo con
cittadino Monsignor Arcivescovo 
Guido Corbelli, non altro ci augn- 
rianio se non elio Jlonsignor Ve
scovo Michele Baldetti gimign piti- 
sto tra noi a colmare il vuoto che 
da quello te rrà  lasciato.

Il Reverendissimo Capitolo del
la Cattedrale, appositamente aduna
tosi. aveva delegati a rappresentarlo 
i Reverendissimi .Mons. Brunì, Pro- 
toiiotario Apostolico e Canonico 
Pellegrino Fini, Professori nel lo
calo Seminario Vagnotti.

— Il collegio dei Parroci ora 
rappresentato dai Molto Rev.di Prio
ri Don Attilio Castelli e Cav. Don 
Nazzareno Capucci.

Il popolo della Pietraia, ove 
ebbe i natali Sna Eorellenza Mon- 
.‘■igiior Michele Baldetti, prese vivis
sima e deferente parte alla festa del 
suo illustre conlerrane*», cui profes
sò in ogni tempo il massimo ri
spetto.

Il Rcvorondo Parroco Don 
Giovanni Ciabattini ed il nepote 
Don Pietro Ciabattini, intorpetri fe
deli dei sentimenti della po|>o1azio- 
no, si recarono osprcs.samentc a Pe
rugia facendo omaggio al Vescovo 
Monsignor Michele B.ildetti di com
posizioni poetiche.
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«V«RUN7«
UttcM i U »:•

|ra*«4U *1 r**fta4'M. I 
•aritil aca «1 riaiitai*i;a8 *a- 

*« a:a rendimi p»b^àicatL
IRSERZiONi

l a  a a cc a ia  c u r * a  
e^ai Ha«a i i  Cfrrp* Iv aaai. 
a p i  U  f i r a a  a l  i i t t u a  c<at. 
Si, ia  ^ a a r ta  f r i s z i  i a  ac a ra -  
alr* i. Sacate f c r  f>ù iaaarsieoL

COKI BUMEnO CENT. 5. ||, hlbtitlU.NK, t  AUIIIN in COHTO.na. via  BKKHtn'"l.M. .NLUKitO 1. P /• NUMERO RRRETRàTO CENT. 10 ligfR

m i  LACRJMÀE EEROM!
(*n n i t r o  tr to iu o itlo  n iia lu tto , il 

iiiisfA tio lii S t‘i:ijt*vo, |H'I ijn iilc  'l \ie  
vii'* ili |>riiif'i|»i noi Horo 

t l r c i i  n o n i so n o  oiMltito v ìlliiiM  d i’l
j.ìiu d Imi if iiio itlii, lia  n n m in is iio  il 

r i . il«*. VM iiim n» in t t i  « Ito 
V iwinl..lniD» In >tora «lol ^»revo«lil)Ì'o 
r  r i  «"it'* « ln«’rin iiiro  i«uUe
r( .u .! i/in u i p r '« n ti  d i  nuo.-ln miNlra 
in lt- li« i-" iina  c lic  r*i a v iu i /a
i ’H * \it.iliilin ru tc  all* o s liv iiia

C rollaiD i i riAini c la v ita  a a r ra  
u i n \ i r l a l t i l c  tloi so v ra n i ò M liia ii- 
l . i ta  o*>:i •• x ’ì i ia n to  «li lol^«tro. Sitnt 
ìm ijmiu r> mm  ..

1’̂ l 'u  r ln io  r i  .«s^otruano « il-
i;i p iù  fDpi'>.-*anionto n io n tro  i l  n<>- 
Ktn» IH n s ir i ’o «Ito  r i to  e s^omonr»*. 
«•(iiiuti'»s«» c rix t’iv n to , co rro  a ilit (ì* 
p iii’ji v( n e ra iitìa  «!• 1 V(.‘o«*ìiio Iinpo - 
v ii.u iv , (li l'r.t'K -c^oo  ;itu8Cpl»o elio  
nLui V. vli’iin o  folo; In if iic a m e u to  so 
lo, noi L 'ra in lr p u la z /'»  «li S il 'o o ii-  
U n in ti, ìi ]mlii/./«» c  s ta to  lo>ti- 

—tz..Aà.\ù o  <KU—t a»tto—p a araulft n tl>—m t>llL.

jli ó cjui<a di tanto lutto e di tan 
to pianto.

làU (jiicrciH «|uaMÌ secolare é anoo- 
i*a «Iritla, ‘niracolo «le! doloro, in 

:iir  infuriare della teinjiO't’L 
d«»|n» tanti uragani clie rbunno tcn- 
zn tr«‘̂ nu H«'oiiToita. 0^nun«> sarol» 
!»•« liastato a acdiiantarla. Iaì sorte 
ha voluto d i 'e l la  riti aiieast.* sc»la. 
in iniv.xo allo sfu«-el«> della sua Li
migli)). I |»«»pnli di tutta  l ’airop:i 
«lebhoiK» ili i^ueMo inoincnto i ‘i’ 
sentire al veediio im peratore  l* a* 
iimi'o, la «icvoxione, il c«Tdoglio «iic 
— senza distinzioni d e ira lle an /o  
o (li r;i/za — ossi nutrono p«?r il 
piu longevi- ed il più sventurato 
dei S!»vraiii. Sarà V unico conforto 
«iCgno della smi vocdùozza tragica; 
r  imict) d io  potrà m itigare 1 'ainii- 
lezza di qnol cu«»rr stanco epran .lr.

r U solitaria outia d’ Absbiirgo I
In  Ita lia  V finpressumc por V a— 

sassinitf di Senijevo e V ufìettuosa 
simpat'A per I'iaiiresc«) <iiusej>i>c 
iu «4U<«ato luotnonfo inem trrabilr, 
Bono tanto  più forti in o,mint«> il 
noaii’«ì parse ha av u to ed ha  in’l
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lu tti d II I dinastia  deirlì Abslnirgo. 
Nessuna tragedia regiilo dei tempi 
iit-dernì :i uppuic più vasta «li 
«liu'stv fh<‘ rggi si c.'iiipio orni una 
iinovii i'jitastrol«: att«>ru» al «’apo 
Htuico, rii to tii ramloi’O cotite d una 
jin.*e«)ia «aon’. «ìd «eodiissimo no* 
iiMva lid ie  «in; ^M-mardiio. Il de
stino }«'è vttluto a«’ca>iiro disumn- 
nrm onte in «|uc.sti ultim i fiin|uan- 
t ’ Jtnni nftonio al trono fregistto 
d d i ' atjui.a V)Ìi ipilo, <p:ei trono su 
coi l’raiK’Osrii (ìin.srppe salì giovi- 
m tto  n d  l'^IT c si; cui egli rc'gge 
ancora i d«’stini di «’iinjue popoli, 
Bonza più un coulorto tam iliare at • 
torno alla sua vccdiìozzu cadente, 
Bonza più una mano giovanile per 
s<»rreggcrue s»ftetln«*sHmeiite gli ul
tim i anni, senza più uu ri«ìordo, 
ebe non sia di sangue, dì «im»re, 
di strazio di morte.

Il iimiulo s 'in ch in a  allibito, do 
hmte d d  suo stes.so dolore, dimmzi 
al vegliardo «die ainù sempre la 
Ilare (kd moiid.) e n'cdtho sempre 
la più ingiusta ricontpensa. Il lìgli'S 
K<i.lolfo. il liore deìla sua speran- 
z.i, assassinato »« MnyorUng, in una 
fosf’a ris^a di «tii nessuno ha inai 
potuto s.pc.r. i.m* il luislero. L» 
moglie ad-oaLt. r  Im peratrice L!i- 
sala’tta . clic «iaggiavii insonne di 
p30.-c. in p.n.-. . q«ia<i volc.sse fug
gii» il tr<‘p['o rimjiianlo clic le 
nhlirm iuMi I* anim a, .assassinata bcI- 
vag'gi)nm*nt«’ a («inevra, dell' anor- 
«’hii’o ijue«’li« nì. t>ni e«'eo «die I ni- 
timo Ho t̂«•gno d d  decano dei Mo
li irchi s ’omparo aneh* esso, fal
ciato im-sorahìlmente in ItoRnin, 
«loditi terni da etii V Impero austro 
mìgaric«) s* era ripromesst» un ac- 
creBciincnto di grandezza e che og-

vecchio Im peratore, più d ie  un ;i 
lento, un aini«a> lido, sicuro, sereno. 
G l’ ita lian i ripetono o»gi il coin 
piani-' dui oro poeta: f  j

t (^intiiti. «lolnr sul tuo capo, p  
alt!» csisa d’ iVb.shnrgo ! »

> 30 — h i il rrsuluitu delle eieziooi
ammiiiiianitivi- di Kireuze :

li) a>Dcli)si, ijc, 0 -no ciftruti Della 
mafigiuni4t*u i 31 rw<tìtuziu)»l) p -ruti 
anche -Li <’hUuIì>-ì e son<> caduti quell: 
esciti»! dn turo. G»>va u-asre cl-e i coati- 
tutH-naii l)jhn) MlTrontMto l« balla t̂U 
alfatto iiuprrpAniti rou poca o neiMiiiw 
ciVauixzazioi)?. Baaii diro che U lista 
dei candi-Uti fu neu p))liblica «-«Ki il 
mervàtiedi anturedeiitc «Ile clcziaiil.

Luglio I —  A Rniih avvoDg'*')a d u i  vi in- 
multi rIU C-oncTu per unu trovata >-ol<- 
trj rostruziuutsfmo. Fai maggior p.nrie 
dei (leputMti è as-̂ eute e l-i speiu-.vlo 
che effre )l PoilaiLCiito é uddlri’.tora 
indecuroftì).

» - — K’ morto a Torino quasi ìiu
pmvvis»:uente, ma munito «lei cot.forii 
rcligivtsi, il generale Alberti PulUo, 
cip-) di Siali! Miggiore Ilaliauo.

NOTE EI> APPI XTI ’
AH IL GOVERNO'.. .

— L’aDurciiii'o Maluiosta (prò cognoimuc) 
•criveva uel suo gioruale luce))diario «li 
Ancona :

c Ora rttnliuueremo, oontùiuercmo più 
che mai pieni di entusia^m) tutto di vo- 
koiU, di speraum, di fede ; euutinueremo a 
p>cpfi,rure U rivoluzione liberatri-'e che «lo-

)csta oa-

Giorno per Giornof
Qiitg oì 27 — .LUa Camera è curuiiu'-fili 

i' I s’.nizionlsm'. 1/ on-»r. i»razia-lei patf* 
lo per tre ore di sc'guito. 8Ì (L-aiM^ 
ciuiticuameute la vcritìca del immaKÌb 
logHie e quiudi i! voto nominaìn. In «inft 
Vi lazi me 1’on. Carmcnali risp«)se : 
srnlr. pcn-hè mi vergogno di gne/4a 
rubo, e l‘on. Vmni : Presente ora e 
sempre per proteslnre contro queste w- 
glintrherie.

lai direzione del partito deciso di coo- 
tiuuarlo .ad oitra:!Zj, e concretò due
cento cinqu.inta eraeiidameutì sul pns’ 
gett i 'lui provvedimenti Buanziari. L* OB. 
.Mnflì in un ano ordine dei gìortm par
lò per due ore o mezzo davaoil a qui#* 
dici d»'put»il.

Il Salaudra però tenne duro nel noo 
permettere che si iraitino altri arjp:- 
(u-'iiti prima i he mm sieuu ilisousai i 
pr-u’vedi memi tiuanziari.

* 2‘S — 1/ Ari'idti ’a eresie d' Austria
E’enruiniido Krnnceaco e la Duchessa 
sua m-’glie sono a.<<aassinati coti due 
colpi di rivoltella da unu atu-icnte Ser- 
Ix! » S.jn.jfvo — L’impressione per 
r  <»se T.m>lo misfatt » è enwrme In tnUo 
U i)H»i)do civile.

> 20 — A T‘»rino nelle elezioni politi
che dui IV C'dlegi.i si è avuta c*illa 
prni|«iuatione di Heviuno una nuora 
vitturia dei tiKzioMaiiyti, con tanta fati
ca c tuuio valore strappata agli avver 
aori.

Il Co. (ìeniih'iii, presidente generale 
dell’ l'ntrme Ffrltotole, dirige una let
tera alle Sesioni. lotta quale si congrt- 
tula con esse e le ringrazia dei trionh 
ottenuti c«)ii'ottein|>erare atle iatruzioni 
ri'T̂ vitte. K) questo un ec-'Ìtan)ento p«r 
cuiuro, che uoo hanno au«wra aflrmU- 
to la lotta.

vri a tutti assicurare la giustizia, la libertà 
il bei.essero. Se il Governo e la borghesia 

 ̂ ti immagiuanri dii aver rimo la rivoluzione 
e di averla domata si accorge) anno un gior
no quanto mai à grate il lorj r̂<>rc. Que
sta volta non hanno vinto olio uno saippio 

I spontineo di iudignazinne popolare, n-m hao- 
I no avuto ohe un picoulo saggio della cullerà 
 ̂ che vanno seniinuudo nell’animo dei lavo- 
, Titorì : seutiraiuio nn’allra volta il basta.'
' roimidiibne del pruletarinto che ponga fìuo 
j al regime...

Chi vorid più dire ormai che la rivolu
zione c impossibile e che l ' insurrezione po
polare V roba di) 48 ? Ksteudeie ad una 
gran p.irte d'Italia — e la cosa si va fa
cendo quasi direnio da sù — lo stalo di 

' animo dei U-oratori delia K unagna c delle 
Marche e i' insurrezione scoppia e trimfa 

I spuutanoi!n)enio per una occasione quals.asi.
' 11) ogni C3SO noi stiumo u vedere quello 

che faranno e «-i rf‘goieremo di conseguenza. 
Il Governo si trova iu una tragi-oi posizh»- 
De: 0 ci las’Ia tranquilli e noi cootinuore- 
mo irunqutliameale l'cpera nostra o si ab- 
l)andona n perseoizione e farà più p)'«pa> 
^anda in nostro f.jwre di quel che potrtino 
mai Tuie uoi stessi. Il regìn)e é condaunato 
c non sì selva pid, nó cou le blandizie, nó 
C 'I rigore ' solutn'*nte la rivoluzione sarà 
tanto meno violenta, e il trapasso alla nuova 
società tanto meno doloritso, quanto mcuo 
violenta sarà la resistenza ».

Ma ij nandù è pennesao al cento giornali 
anarchici di stampare tali c<>ae senza eaiài re 
distuibuti dal Governo, eh! ò più colpevole 
delle rivoluzioni, glt «harcbicl o il Ooreruo?

—  LOGICA CONSEGUENZA ~
—- Sono Uiie dì preti ! du*eva un pa

drone ad un suo operaio che noo voleva 
lavorare lo giorno di feeta : —> lAHV'm, <xl 
lo ti pago,

— òle lo dice sul serio, tignor pidr.>ne, 
rispuse r  operaio, (*he 8*»ii baie di preti?.,, 
io invece erodeva, che il santificare la festa 
fosse un comandamento di Dio e precisa- 
mente il (erz“. Ma ora che lei m’ assicura, 
che 6 una frottola di preti, aon contento.

— E pert'hó ?
— Perchè?... vuol che glielo dica? 8e 

é una frottola il terzo oufoandamento, penso 
che sia una frottola anche il eeUioio, e coai.

pure la p*»sM ftr fr.r’””. . 
rubare hberamentc. ̂

Il j.adr*me r**fitù ert.»t 
sorvMzi.ms ; «iflvitù un ra mi n* . e p i b«l- 
feudo la Ulano sulla spalla del su.' s«tlopàr 
t ’.o gli disse .

— K''ii r.Tgsmi male in veri'A... Kbh*>ne
bravo 1 coniinu» pure ad «>8«rrvarc il tetZ’i 
oimaiid.tluonl'», ma ptirc il -̂ .-Itiino
e tulli sii altri: «‘ D.o che l«‘ ••• Lu). 
TIRANNIE LAICHE E RIBELLIONI CATTOLICHÌ

A. Tiia m il) Fi’Ji)’ ia in ima dello tante 
s iixle liti' hc una m u'sira aveva obbligato 
lo sue alunne a studiare U di -storia
su d‘ un libro C->nda’)ual') d.<Ì Vescovi.

L'na giuvanetta, cui i buoni genilt'ri ave- 
vano sir.tppaio di uuuo Ìl UUo malvagi-), 
flou 3cp|)ti uuiuraliiKote la lu/iime ed u sua 
disc-ilpa disse smn|iiic*Mncnte : Non ho letto 

I quel libro, perchè U mia c^v'ictiz ) me lo 
i proibiva.

lai risposta degna d' aiu c-isci>-uza corag- 
gìusameuie cristiana parve troppo audace alla 
mentiilità laica della signora Matstra ; e per
ciò la piccola ribello fu (Hm'luunula a copia- 

I ro sul quaderno la leziono -le! lìitm iuierdetto.
K la fanciulla si (urvò sulla piigiua bian

ca 0 pazientemente scriveva cmi mono sicura.
Quando ebbe Unito piego la testa sul tu- 

1 voto e scoppiò in si)ighioz/.ì. F̂ i sua fibra 
' tenera e delicata era st:*la tropp.) violente* 
j mente scossa nella lotta tra U coscienza ed 
; il comando.
I Ma quando la maestra soddiaf.itta del suo 
 ̂ ufficio di aĵ uZiina con ge.sto iriqnfànte s' im- 

; padroni del quaiienio o lesse, sussultò e si 
fcc-e pallidi)nella pagina bianca ora scritto:

■ Io credo in Pio Padre, onnipotente ecc. «v, 
iusomma tutto 11 sìmbolo cattolico.

Magnifica ribellione contro la prepotenza 
laica ~  ! Ili un' altra scuola la maestra lai- 
OH con la sna fobia anticlericale s' ei'a acqui. 
8'ata una grande ripuiaziune. Libo volta in
flisse Càune punizione ad una scuhira di 
scrivere venti volte: «Io disubbidirò sem
pre al piirrcH-i)».

E l.i fanciulla scrisse venti volte : !■) u’> 
bìJirò sempre al Ib?v. Sig. l’arnH’o > - 
E la maestra di rimando: Ali! si ?... Tu 
riceverai veliti cifToni! .S<'Uu questi 
f*rti arc‘')*’‘*ntì laici....

pm

LE 3101)1 FICAZIOXl
A L L A  LKGGE KLKTTOR.VLK

L’ .\rt. ri dello iegi*e elelturole 0 stato 
così moilifieoto :

Rtaenoseiiito ridentiià peronnole deU'elet- 
tore qiieoii si re,-a al uvclo, di cui aliai, 
lejtalo K delia l-Rse elelturole politica, uui- 
cameiile per spioijare la sclu da, eli aerina 
o staio,iota, o pane .seritla e parte stauipa- 
la, a meoie del preaeme ariieuU», e poscia 
la pre.sent«, spiegala in i|uatir i, al presiden
te liel seintio.

Per ifli elei! -ri i quali in In -̂im.) artifi
ci’sanienle nella piegatura della aelnsla o 
non rispondono all' invito di presentarla, il 
preaidenle prurrede a iiorntu deil'an. 7J, 
peiiullinio nrnuna. della leitee elettorale p.e 
lili.'a de Ointnio loia, n. aai (tea!.! unico).

Il preaidenle depone la sclieda in un ur
na di vnm trasparente, rollncata sul lavo, 
lo iJeii'nEcin, vsibile a tutti.

A misura rhe si drp.,DK.u.) le schedo 
Oeiroriia, otto de,;li wriitit iri ne fa .on- 
siare, scrirendo il piuprin nome a riscnntro 
di quello di ciascun votante, neira,>pusita 
colonna, sulla Hata ontenlico d..|la Coniniis- 
•itine eleib'rale provinciale.

Ciascuno eleltm-e Ita diriUi di volara per 
Unti nomi quanti soim i i-onaigiieri da ► 
lettiere, quando se ne devenn eleggere int- 
nodi <̂>t)qu«u
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la fraiili tragedia
Jae pi>ton»e cur<ip«>! a itiav e ’-.-. H» 

a n ’ »ra tragiiMimente
T nltl gli nTTenlmenti l'.idnno in 

nanzi ai gesti naiioleoiii' i delle n a 
zioni.

Ancora la gnerra I Ancora le orn- 
tonilie niiiane 1 Non bastano lùù gli ] 
ignorali diBaatri del grinou ; ora hì 
vogliono i macelli d’ nomini.

A rin rrnd ire  1’ acerba piaga ani 
poseeaBii della Bomiia Krzegovina 
6 venuto 1’ asnaasinio degli arcidu
chi auatriuci : le relazioni, già acos 
ae, ai anno tese, e P A ustria  ha d i
chiarato  guerra alla Serbia. L a Ser
b ia 6 un piccolo S tato che pnii di
sporre di 400 m ila uomini .* P -Vu- 
s tria  l'iig h eria  dispone di un mi
lione di arm ati. M a ecco che sorge 
P ininiane orso bianco, la Kusaia, 
con tu tti ì suoi reggim enti, le ane 
form idabiii corazzate, ì «noi duri 
coaaiTlii a prendere le difeso della 
piccoja Serbia.

L a Serbia ai ripara dietro  alia 
potante nazione : d i i  tocca la S e r
bia,-, tocca In Rnssia-. - - -

Non biisla ! Con la lluaaia ai 'è  
mossa pure la Kiunela e coiitrò ’la 
F rancia é scesa bi G erm ania d ie  
liti gin innciatii il grido di - gnerra.

T utte  le grandi potenze adunque, 
fa tta  eccezione d d P  Italia , sono in 
armi.

Su la vecchia Europa passa cosi 
il IVeiiiito della guerra : tu tte  lo 
nazioni si mettono su le difensivo 
per tu telare i rispettivi interessi, 
la libertà dei citttidiiii, le istituzio
ni statali ; iillora, (>er il d iritto  del
la libertà, 1' orribile cosa della guer
ra diventa sacra ; ed i popoli sono 
{lervasi dtilP oiitnaiasmo della ditu- 
aa. E ’ una (lervorsione iieeeaaaria.

Si d iiudono le iairse delle capi
tali : i cniniiiorci ai form ano ; mia 
Ulano adunca piomlia su I’ oro : la 
terribile  necessità della gnerra è 
nn vampiro dio asciuga il sangue 
delle nuzioiii.

La grande tragedia continua.
A Trieate ai grida ; Evviva 1’ 1 

talia  ! e i tedeadii, per la prima 
volta prcai da ris|>etto, taociono. Il 
po|M>lo tedesco é pronto alla guerra, 
e le prim e fucilata hanno ateso dei 
luortl tu  le placide s|mnde del D a
nubio. Si à luosaa and ie  P In g h il
te rra '... .

O ra tueoede il silenzio pib tra 
gico, piò solenne.

La bufera al scatenerà f
Iddio ri tenga lontani dalle  guer

re ; ma à certo eba i popoli saran
no lenipre in oooflagrazioiM ilncbà 
non vi M rà on aol orilo  ad ■■ eoi 
paigara.

B m  tM ia ,  ba« rangg t t

iell.i |mco cristiana, iride arm onio
so delle genti !__________

Il dovere dei bnoei cattolici
lìc! irsa 'M  BOBeRto i t t n i l

iX..
ùi x^etm 'U U'irpi»̂  taaatn % «llk

(torte, mm <ii mi popolo, ruc di tuU# to Dk* 
loui, e Unto piò niicidiiilB qiiBolo più loo» 

prê Kintta., guerra ifppIao«bile di prò*
; Ki'lità di odi, per ostiiiazione dì rivalità 
• .iloinite, per eruudee&a e pcrfiziwe di mK 
cidiait Hppareorbi.

£  cusl aono tvaDiti i sogni, le vaotaxlo*' 
ni die la moderni CivillA taira area portate 
al mondo la r^ce, da appellare V etti prci' 
sei te l'età della Pare: ma la Pace noo è 
cogli empì e potcliò in generale 6 l' empietà 
che regna, è metiierì che prevalga il disor* 
dine, perpetua die regni la guerra, sia pa
re larvata sotto la forma dì pace artoata.

Ora si aiinmitia che I' Italia rimarrà neu*
(rate, ohe o!Hciava da mediutrìce per evitare 
la grande oiustrtife, Sf'ongiuràre la guerra; 
ma le meiliuziosi nel gergo diplomatìoo d'og
gi, uon servono che a dar tempo alle Potenzg 
di meglio armarsi, ed iovìperirle viepiù 
r  una contro l'altra, e poi riu»'irà al nostro 
Prfcse riiiiuiiere neutrale ? e questa netitra* 
tiià (>er essere efficace dovrà ess»*re ana uea- 
traliià armata Hno ai deulì. Dio salvi 1* Italia.

Vi è solo un uomo nel moudo, che abbia 
I prttpria e vera auiorìià d’interporsi fra popolò,
I e popolo divarrusre le mani fratricide, iqD|^n? i 
 ̂Ja  ps<« iMs qnztfiwianiswa fcpiii

I I governi, gli Stati, UauDo chiuso le oret*cbie'1 
alle di lui parole. Ebbene doq udraiiuo la | 

j vtH'e del Papà* delia Cbiega, ma beasi quel* | i la di un Dio puuilore. !
j PtirU-ià Egli sin luogo del suo Vicario. |
I Egli la coi vot'e è possente, «spessa I cedri |
: scuote il des'ìrt^, £^ii che tunua altu  ̂ che :
I parla e vibra le sue saette e grandiiie, e car> ]
; boni di fuiMo, rolla sua parola scuole le j 
J ftorgCDti delle a- q^e i fi>u(l<mieuti della terra». .
j Parlò air Austria nei ••ampi di Sad"Wa, pur- j 
i lò alia Francia a Seiiau ; ed ora Idtli*' ha j 
■ da dire una parola all'Etirupa ; nè ì Oo j 
, vertti tutti iNilpevoIi e complici delle ribal. i 

derie tN»mmesse uel n «stro sec»do p«lrauuo 
. chiudere la bocea n Dio, come l* bauao chiù- , 

sa al suo Vicario in terra.
l>a guerra è s<'oppiaU, né si sa a che tea- |

’ da la rutHlerua Dtpbimatta che é tale uua 
mataisi di raggiri ed Intrighi d«z noo ri- 

' trovarue ii bandolo, uè U mt»do di dipanarla;
' lo sa Iddio che è il padr«>ne degli eserciti,
 ̂ e guida gli ncmtiii loro malgrado per le vie 
; tracciate dalla sui provvidecza. Egli ha dei 
j disegni di giustizia per i tritìi, dì miaeri- 
' cordia per i bn-ni» ; e II fu«»co dell’ ira sua 
' a sceverare gli uni dagli altri, prt*di»C'. ndo ì effetti diversi, mentre gli uuf • gli altri la 
' medestua 6amma involga.

La guerra fa orr»re spaventa come la lem-,
' peata che ciloaocla il campo del malvagia,/
I e r  urticeilu dell’ iniUH-eute. Essa è scoppia 

ta, le aperante di scongiurarla tisoo avanile. 
i A noi Cattolici italiani n«>n resta che fisT 

Voti aSiichè renda incolume la ooftrt 
{ patria dal terribile flabello, e pregare, coma 
I vuole II p.p«. cbs ia.iiruiisto d.i soTrani,

In Ut! gravi trvxcadc ansaKie ti 6 rivnita . f  ^ i„ miiu» J 
•I pofiulo crlttitno di tutto il mondo, ond»  ̂ Jdei H, « ilei popoli. Ma Joniie è ban
Ittlài---- *- * —• filrItA mA BÌI.\n»anmnitt Ìa CiimA. :t i     ̂i.. T̂:.„tutti preghino Iddìo ad ailontanare le fuoe*̂
•te àtei della guerra ed Ispirare ai Reggi
tori delle NatÌTtii pensieri di eerìta, dì pace.’-' umana. 
E noi, o CaUnIlci CnrbMtesI, ossequenti agH 
(•rditti, al desideri del Papa, proetHeoocI et 
piedi dell’ luaìgne reliquia della Croce Saeta^ 
che nella chiesa di 8. FraaresTo vacierlaè%
• gfidUoMi: Oi ran u  popiilo Orietìatio paeegt 
et aeitaieai lerglri Ih  Bogaane .
»«i D a  »

; u  iu t o a litA scolastica
 ̂ NELLE SCUOLE MEDIE

L’assDciaiioiie ” PKH LA SCUOLA 
:4i Eilano, tanto benetneriu per le aiolte nobi
li eoe lAlaiative a favore delie ecauU eteoMa*

G u e rra  e pape .
AU*Ata. la città Olandese ovest ten- 

pt>no i grandi congressi per la pace u- 
niveimle, fu stabilito aletini anni fu di 
faltbHcare col concorso di tutte le oa- 
ziontmt palauo grandioso che al inti* 
toiaflto appirato dalla pace, e fosse sede 
'à morosa del supremo tribunale inter-

[ibnale d e t t a to  a vigilare sulla pace
d i poport^9MAÌ-.

KbbeDe, nessuno edificio al mondo,
• c< Ite notò anche Clemente Vantel, è 
ét lo-più sforiunato di quello.

F îuando fa decisa la costrizione del 
nnjklesimo. scoppiò la gnerra angto boe- 
Tal Quando ì disegni del palazzo furono 
approvati, si ebbe la guerra russo-giap- 
poiie.<:e.

Mia posa delia prima pietra Hnipe* 
ra ore Germanico va a Tangeri. e su 
se ta le prime complicazioni franco-te- 
d< t' he per U Marocco.

^ono ultimati L due piani : r.Vustria 
î i nuette la Dosnia-Erz^ovina, ed han*
IK princìpio ì rancori austro serbi ed | 
ai stro-russL

La rivestitura del tetto é compieta : 
g erra itnlo-turca.

j Iì stuccatori, i pittori, i tappezzieri 
et [itiiiciano le decorazioni e l'arreda 
n  mto del palazzo, le statue della Pace, 
d Ila Luce, del Lavoro, ecc. vengono

lalz.ite sui loro piedistalli : doppia 
ra  balcanica.
“i f r a ‘d.'T’pocb Mnaiignvrrto SDleiine- 

meole questo tempio della Pace col 
concorso dì sovr.ani, di scienziati, di 
letteFati. di pacifi.stì convenuti da tutte 
le parti del mondo, ed ecco che ora 
scoppia la più terribile e spaventosa 
guerra che abbia mai visto la storia. 
Sono ipopoli d'Europa armati dei piu 
formidabili strumenti di sterminio che 
si ^ (tano  rabbiosamente gli uni contro 
gli trttri. Olii potrìi misurare le cata.ste 
dei eadaveri. ii sangue, le distruzioni, 
i lutti! La mente esterrefatta rifugge 
dairorrenila visione. Si tratta lor.se di 
20 milioni di soldaii die in cento punti 
d’Boropa s'azzuffano a lotta micidialis
sima. La civiltà ed il progresso saran
no ricaccinti di rg) anni indietro.

Come mai i diplornatifi ed i pacifisti 
con tatti gli sforzi tentati per inaute- 
ner§ la pace, non sono riusciti a scon
giurare questa immane catastrofe!

Perché il liberalismo che tutto ha in
quinato, ha res.a alea la politica; e però 
quegli sforzi furono s'Uiza Dio e molte 
volte contro Dio. Ora la guerra essen
do lo sfogo .sanguinario delle passioni 
umane, queste non sì infrenano .senza 
la r» Mgione inlirnarnente sentita. L'or- 
ijbile ciclone di morte die si .sta ab 
basendo sulle corrotte nazioni d'Euro|ia 
è d uique il gastigo funesto doU'atei- 
tmo unìversnl'.

Da quel palazzo della Dace .si volle 
‘ escluso il Romano Pontefice, che è il 
■Vicario di Cristo sulla terra, il Padre 

, dei popoli cristiani. Colui che solo può 
Dh» alla coscienza

tare • deils scuola media, neH* uttìma tua 
adunioea ha tatto vt>ti che il Ministvro deb 
U P. 1. Toielia prendere la diMp<i«i)ii<iui oe- 
(esaarìa per far si che la Mutu«liià Soda* 
tii*a abbia ad eMeudere U sua azione nelle 
•(’uule medie. Questo voto che viene dai p4«- 
drì di famiglia MilanMi dlm<»iUra che la prò- 
pagi»ada fatta io special modo nelle se sole 
elemeatarì in favore della pravideusa’socia
le ha dato i suoi frutti, a che 1 benetld rbe 
verranuo ad avere I nostri faitciultl ed i 
uostri giovanetti dalia iscrizione alla Mutua* 
ità S«'olattica, sono apprezzati dai genitori.

L’ asiooe della Mutualità Sc-jlastica estei» 
alle scuole medie faciliterà certamente la 
propagandi oeile scuole elementari, perchè 
attrarrà ad essa tutto 1’ elemento ohe le fre
quenta e ebe poi pros^uiraouo gli studi nel
la scuoia media. £  cid perchè la mutualità 
Srolastìca, quando II uumero dei soci iscrit
ti. cbò uon possono per |;Ìi spetùali statuti 
essere iscritti alla Cassa Nazionale di Previ
denza per r  luvaliditA e la vecchiaia, sarà 
suffioentemeute grande, uon solo tsirriverà i 
propri Bori «alle Aasi« iirazioui popolal i ma 
P"tr& anche fare speciali'couveosioui sia col- 

I le varie istituzioui che per legge sono state 
istituite per dare Se penaiOBÌ agli impiegati 
delle varie auiminiatrazioui pubbliche, quali 
sarebbero ad esempio : ” li Munte Pensioiù 
pei Maestri elementari : il Monte Pensioni 
pei medici condotti ed ufficiali sanitari .. : 
La cassa peusioui per gli impilati ferrovia
ri ecc. eco. sia con P istituto per le assiott* 
razioni sulla vita reccnteibente istituito.

lìinaviamo dai y.o 00 del “Coltivatore., 
Ui seguente noia di stasìonc d*il Cav. Pe- 
IrobtUi — uno dei migliori agricoltori del 
Polesine — che sli/niamo opportuno di 
portare a conoscema dei Collivatori di èa/ - 
bnbietola di guasta Regione, perchi serva 
a togliere il preconcetta che alcuni hanno 
di gravi danni derivanti da consegna fot~ 
ta per tempo.

Questa nota ha un allo valore ednrntivo. 
perché fa rilevare la necessità di pre}>arare 
per tempo i terreni, onde ottenere buoni 
raccolti.

NOTE DI STAGIONE
A proposito della consepa delle baibaliiPtoli

dito il legittimo rappresentante di Dio. 
Dio ancora si ritira ; resta sola la bel 

AUt€

È iiiaitt» nella nostra natura esagerare sem*
' pre in tutte le mauifestazÌL>ui dell’attività

nostra !
' Perchè si è semiuato iu ritardo, perchè 
I lo sviluppo della radice non è oggi come lo 
j scurso anno, si chiede, si esige, che la rac* 
; volta delle barbabietole veng:i hmaudata au- 
j ebe (dire la prima deoH'Ie di agustc.
I Ebbene io noo esito ad afTorniare che sa. 
; rebbe un grave errore se tale desiderio ve- 
I uisss as-sccumlato. Non dirO che sia buon 

ctiiisiglio ot uiitociary le consegne al 20 - 25 
iugliu, carne fu li passato : ma oltrepassare 

I il primo agosto potrebbe essere ragione di 
I non trusvurabili danni.

N lU si d'm'.'nticbi che oell* estate e nel- 
 ̂ r  autuooo del 1913, per le contimte iusi- 
: stenti pioggia, si è uviiu^ue arato male, ma- 
! liSHimo. e che una tale ripetizione sarebbe 

iuisiu di rovina a multi pKieri.
Arrivare iu settembre con m« !te terre da 

' arare, con strade inttive, può essere un dau- 
I DO l>en maggiore che perdere anche qtiarao*
’ ta, cinquanta qiiiutali all’ ettaro.

L’anno agrario non si cÌrcoai*rive Ua I 
<iod(i*ì moei del (*alendario, om un' auneta 

j ti lega con P altra e nou li può, non ti de
ve rovinare un proesimo domani per un mo- 

! detto utile dell' oggi.
Hi rooaideri il prò ed M coolre. a m m f  

eereiM, e la coodmoooe aard ma mI» : 
eengiriamn f
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LA NOSTRA BANDIERA
M entre antenne o trepidante è 

PfltteeR, ci è grato agitare al Tento , 
la nostra bandiera aa cui afaTÌllA ; 
un uni<3̂ * piotU»: concoftììal

L’ora  delle funeste pasaioui, del- , 
le stèrili lotte è fÌTiita; su Paltare < 
d e ll l^ ia tr ia  i cittadini, fidncin(*i i 
nell'operato dei suoi re,jgiti»ri, luin ■ 
no oriÀiaì jjiu ra to  obbedienza e di- \ 
nciplinn.

Ecco il coefliriente della forza, 
della fu tura  grandezza della nostra 
p a tria  diletta.

T u tti al proprio posto, tu tti al 
proprio destino.

Salutiam o i soldati che partono, 
che difendono Ì nostri confini, lo 
nostre Terre, i nostri liiieri mari, 
ma non d im entitìnaino  clic tu tti 
i citt'u lini liiiniio, cono i soldati, 
il loro dovei*© da cottitn* re. L’iaseii- 
no sia lUtilc agD a lu i,  ciascuno 
utilizzi le pioprie enor.;ie.

Con que.stu speranza L lta lia , rac
colti i suoi tìg!' sotto uua sola ban
diera, riprende saiigniuosamente la 
storia della sua un ità  nazionale.

Voglia 1 . lio, obofnel capo no
stro gli eventi m atura, affrettare 
questa soNpttala grandezza ò’Italia. 
K unint'c  i due eserciti si armano, 
’iientro i volti de lij m adri, delle 
spose, dei figli s’irrigano di am a
rissime Iscriuie, 0 nei cam pi già 
silenziosi m atura ia spira © le of
ficine affiochiscono il cauto del la
voro, o dalle chiese sale Pimplo- 
razione dei sacerdoti, mentre dai 
conlini parte la prima sfida contro 
di noi, noi cattolici veri e fidenti 
g rid iam o: liUìit» salvi l’ Italia!

Cadorna, comunica dal Quarlier Oc 
fieralc in data :

Bollettino di gu«f*>'a. - fftoJtMnto delle 
operazionL

Fixiutiera Tiralo Ti'entino — Il 
maggio te nostre truppe, prendaw o- 
runqtte Voffensica, occuparono i se
guenti punti; Forcella dt J/ontosze, 
Tonale, Fonie Ca/^aro in Vat Oiudica- 
rifls il tei'reno a nord ài Fetnira Monte 
Baldo. Monie Como, M<mte Foppiano 
sul rersnnte nos'd di^^j€ssini, Patubio. 
Fonte Lof/olan alle testate delle valli 
.,4pro Leogra e alti pasti Val Brenta. 
Vennei'o fa tti pareccìti prigionieri.

In Cadore tennero occìspaxi tutti i 
passi di confine.

L'ai'tiglief'iv. nemica di m ed^ calibro 
opr'‘ fuoco sulla canea MieurinOt tenia  
risultato.

* Il Re al campo • La Reggenza *
S. 31. il Ut! avendo assunto i t  coman

do s-fjjremo delle fo r ^  di terra e di 
mare, è partito questa notte in forma 
priculissiiì V, accompagnato M ia  «(« 
Casa Militare, pel Grande Quartiere 1 
Generale. Lo hanno ossequiato alla sia- j 
sione scllasUo i membri del Covei-no, i 
confdensialmente prevenuti dal presi- | 
dente del Consiglio. !

La “ Gsi^etta Ufilciale., pubblica il j 
seguente Decreto in data di ieri :
VITTORIO KMANIÌELE III. *ca--eci>.

DIARIO della DUERRA

Sulla retasicne del Presidente deli 
Cot-sìgtio lei Ministri e sentilo it Con^ 
sigilo stesiO
Abbiamo ordinato 6 crdiuìaino quantoj 
segue :

Il nostro StO Tommaso di Savoia 
Duca di Genova è nominato nostro Luq 
gotenente Generale durante la nostr 
assenza dalla CapiiaU,

Sulla relazione dei Ministri reti 
snbili, egli provceàerd in nome ÌVòi<ff 
agli affari dell’amministrazione orif' 
naina ed a ogni altre atto che ahb 
carattere di urgenza, firmando i Rer 
Decreti, i quali saranno contri:^"“̂
0 vidimati nelle solite forme*

Egli disporrà perché Ci siano ra 
pnati gli affari di grave imporla 

Ordiniamo, ecc. ecc*

— IL PRIinO BOLLETTINO —
V “ ABTNZU STEFANI „ comunica : 
Quarlter Generale - Bollettino di 

guerra - Hiassunto operazioni giornata 
^4 Carnia e Friuli. ^

Fruntiera Gamia. -  Le artiglierie 
austriache, aUe ore iV del 23, hanno 
aperto il fuoco contro le nostre post- 
Sioni senza risultato.

Xella giornata àél24 U nostre arti
glierie hanno fallo fuoco controle po
sizioni occupate dalle artiglierie n&tn - 
che.

Lungo la froìitù ra friulano, le nostre 
truppe sono arnìizute ovunque in ter-
ritorio nemico in c o n t ra n d o  deboìi rat -
stenze. Vennvro oixupati CaporeHà* cd* 
ture, fra il fiume Indrio e il fiume 
Isonzo, Cormous, Vei'M, Cervigfuinà, 
Terzo. Il nvìnico si mtira disiruggen^ 
ponti e hicvndiando casolari.

tlrmato : CADOHNX
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no. sali» col opera , ’poaentralio
t te spwame dello patrie nel pre- 
5 terrlMte cimento, rionisce in sè

Il capo di Stato Maggiore, generale

Quartiere Generale, 27 maggi 
li 25 inaggio mila frontiera del 

rolo-Trentino fu  occupato asiche il Mi 
te Altissimo di limite Baldo, deve 
nemico, costretto a l'ili.w si, lasciò 
le nostre mani rieoveii e materiali,-.

Le nostre artiglierie sulVallipia. 
di Tonetia hanno svolto urui aziona 
fuoco conilo le opere nemiche.

Bulla frontiera della Gamia è coê j 
fermalo il nostm rtccesso alla testata 
di Val Degàno. Sono stati occupati .bf 
sella Prevaia alla testala di Val Bai^. 
ciiUtna e gli accessi di Val Degna.

Perdite nostre-, motii juoMro «  
truppa, feriti un offcialt e pochlssiti^
di truppa. ;

Le p ^ i U  del nemico rUultano n»r
tetxii- . . .

In  complesso con tienia la sistemoMM 
.ue-delle posizioni occupale ''

l.a situasioné generale i  solida ; 
-siutririe elevatissimo.

CADO

le caratteristiche del soldato ita- 
A .dM'Tprnnae coodottlero d* eser- 
àern-oBclti di carattere e rolontà 

lealtà di pensiero a di modi. 
UMomabUe.

ligi Cadorna capo di Stato Maggiore 
nostro esercito, é nato a Pallania 

a) il 4 settembre 1850 dal conte 
le Cadorna e dalla contessa Ole

ina Zoppi A 15 anni entri) nelU 
imia militare di Torino da dorè 

nottotanente nel corpo di Stato 
ire. Fraqnentb tJlora la ncoola di 
, léne nerrisio di reggimento n nel 

fii promosso capitano. Il suo in- 
sienro e geninlo, la capndl* ecce- 

de d'orgnnlrsasiooe. In ssa alta col- 
militare, od anche nlcune euo pob- 
doni su argomcnU di guerra tó 
. jo to  ed apprezrato negtt ambienti 

Promosso maggiore nel 1883 . 
„ „  - ^ t o  al 62.“ reggimento, fante* | 

fjirese parte a  tutte le mnnorrn di 
lio importanti e difflcUisslme che 
roUero dall'88 al 92 intorno aUa 

torle di Verona. Pià rolU fece 
iner p e rp le ^  lo stento generale 

p^ell sol gludliio da dare salVeeecn- 
ini tattiche del saol generati, e le

p„torTai4ot*b«0»»-M-.">^w‘> <*« *M 
^ e s t e  esecutioni (farà U modesto magr 
g ore. In quest.) periodo U Cndotba ao 
qi istò quella sorprendente conoscensa 
della ncstra frontiera da citare senta 
aiuto dello carte valle, paesi strade, 
sertieri, posisioni militari con la tlen. 
ressa, che solo avrebbe, chi loggesee un 
libro. Divenuto colonnello assunse il 
comando del UP bersaglieri, fln*» pro
mosso generalo passò al comando aolU 
direslono militare di Napoli.Tnltì quelli 
che lo conoscevano non dubltovàn^ <*« 
se un giorno l’ Italia avesse dovuto <̂ ,̂ 5 
mentarsi in una grande gperi», egli 
vrebbo dovuto oaior l'eletto dMtlnsto n 
coordinare tatto là inerglé Itollane por 
un mirabile sfolto. Bd oggi totporanso 
della psitria riposalo in lui.

La degni compagna »  «un vlto é to 
marchesa Giovanna Balbi da cui » »  
quattro «gli; Pnaloo masAio A 
dei lancieri. Due flgjluoto ni nono dedi
cate alta rito  monaetlcn,

11 Cadorna, è  bene ohe al s^p ia , » 
un cattolico praticante soma Iattanza 
e senta risp«Ul om.anl od i  pejtnaso 
che un poptdo per eeeer condotto a l^  
vittoria non nolo ha «sogno del valore 
dei suol soidaM 0 delPabilità dei suoi 
comandanti ma molto più d'una fidu
cia semplWe e slnoorar noU’alulo di Dio,

campi d'Europa. E* dolore.pro
fondo flhe ci prende per il ucrincio di 
tanfi nomìoi, per la sinistra, ombra di 
aatice* barbarie cb«,oflhsci la luce spri 
gionatasi dalla scuola e che distragge 
r  opora d’ umanità dg noi compiuta.

«Ha por quanto nomici di tutto ciò 
ebe inooppa, arresta, cooUi&ìAà 1* Mes
sa morale, elvila dei popoli* non poetia
mo* nè vogliamo tntUTia soffocare it 
sentìmoDto che riaealda ogni petto' ita
liano nella suprema nostiBgia d  ̂ rag
giungere l'unità di ncstra gente « l 'i 
deale della Patria. i

« Giacché scoccata é I* ora anche per 
1* lUUa, fidenti In Dio, siamo pronti © 
preparati. Insegneremo ai fancictni la 
santità dei sacrificio compiuto, l motivi 
morali e ideali che hanno allontanato 
dalla casa il padre e il fratello ; li còn- 
forteremo, li luterem o a euperaro da 
italiani 1' ora tragica ; nell' ospedale d  
curveremo generosi sugli eroi © sul rov- 
tiri della fedo iUllana per lenirne f tb -  
lorl, per mcuorarll alla speranza. ^

« Macstil « Maestre ! Nella primavèra 
d* amore, che fiorirti dopo la primavèra I di sangue, insegneremo nella scnola« 
inslame alla novelta. gloriosa BtoVla,‘la 
bell està della pace e 'ta  sàntità Adlla 
fratellanza umena che non rt spoMèrà 
mai più sotto V egida sicura della glo
riosa bandiera italiana».

AVSISTIA QENERàLS

La Hiccoló Tommaseo

1

M ■AaTw rrruJA
Ijk jVniiOBC a-ll'.ABBoHBrione Magi

strale- lUlleunc Nloeoto lommeeeo .  ne 
diramito' e tutti 1 mkeatri d’ItelU U ee- 
guanto'tìobiltonl»® «p?*»» ;

« Mneatrll CUinintl da aplritunle vo- 
catione ad IneegnM*nifanoleUi tono* 
vi leggi deli**!»»*». '» “ f -
te o U cudv»'*Ito virtù Intrinalehe dal 
ballo.'del “ «to. noe poeaUmo
non aenttwl* ocitftooei» deU’ImiMno eec 
nefidUto,

ET Agetxia Stefani comunica :
Il Lnogotooeute Genaralé di 8ub Matoti 

bt oggi firmato 11 togueuM docrato ;
Art. I. — K’ CODOM» «mniatia par f rdatl 

pei quali I. legge smbiliece une psn» V*- 
etrittire della liborti personale nou superio
re nel masalino e 3Ò meei, o tius pena I>e- 
cuniaria, aola o congiunta a detta petto, don 
euperiera ne! meadìato a L, 808O| fctte ec- 
ceeiooe per:

a) i reati per i quali fu conceasa amni- 
ttia cogli articoli 1 e 2 del rigio decreto 
29 dicembre 1914 o. 1408 ;

b) I reeti contro l‘ iacolnultà pubblica, 
preveduti nel Libro 2, Titolo VII del Co
dice penela;

c) i rreti preveduti nelle legge 21 riarso 
1916 0. 273, per la difeta economica n aii- 
litan dolio Stalo.

Art. 2 — Fuori doi cani preveduti nei- 
r  articolo precedente, eono coodonete le pe
ne reetritlive delle libertà pereonile non an- 
perìori ad un anno a le pene pecnuiarie imu 
auperiori a lire 2000, e di eltrettenlo ri 
dotte le peno tuperiori, ioffitte o de iulig- 
gersi per queleioei rotto, fatte ecceaioue di 
quelli eecluei dell’ anmiMìe e termini del- 
r  art. 1.

Art. 3 — Sono ee.'lnel dal beneficio con- 
ceaeo eoo le diapneition! rtie procedono, co
loro che aU'epuai del oommeaao reato ave
vano ripurutu pio di duo condanne per.de
litto, delle quali auclie una Mia per delitto 
eoDlro la persona o couUo la proprietà, o 
ei trovino ecttupoeti alle vigilanaa (peciale 
Mia pabblioa wcuceau.

Ari. 4 — L'iòdultc di est SSU' ait, 2 
i t i  praaanto locata ti ba come non con- 
c-eeo M nel lermioo di cinque euoi de qggi 
U candannato commetta un iiuovo delitto.

Art. 6. — Nel caw di concoreo di reati 
e di piwe r  tatnitiia ti tpplira diaUotanen- 
te a oiaacen rtato; ” iudalto ai applica .una 
vidta, dopo rnoiuUte U pane aecoodg le 
ecnae atobUito negli etUcell *7 e acgqtnti 

.pel .Cedlc» ptnelf. ,

. t. ì M

' f W ' '
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f ) i o  -su lri r i l a l i n

)/in ii'i nji/ìi*pnl*' iiivrl«'**t.*
« /A/o^rfi/n iV>/ Nili iliri.jitm: « I>i*» 

iR.'i!\ i rItilii>( ! * 1 tallo I|ii ih‘1 l'riii- 
II, «limile «IÌN«*usero io «Iri 
Imri, nono «mi cmImIii ì« i'or/.« uiT- 
iiiuiii'')i(^ (*lie {'rofiitiiiKlo (l(fl)ii d i' 
Hlntta {Milltira o milit ire della Itiis- 
HÌa, Hi Homi roveM'iiiti' contro di noi 
iiiHietiie H Turclii e l^iuipiri, mas 
sai ratori de^li Aru:oiii o dei Serbi.

/fio mtlri V Halin ! A ltro volto 
e «juaote ! i Tcdi'Sidii di tutto le 
ruzzi*, da lutti i imiiti della Cior. 
iiianiu Imo no cui [M-.stala, devastata, 
rapinata T I ta l ia ;  ma poi é vomi
ta i*ora della ^luHtiziu, sou<» par 
titi.

1 Ti’desilii del Harb.irossa end* 
doro a J^r^naoo, \ Tedesrlii di Ko- 
dorilo 11 furono si’oitiiMi a l ’arma. 
Sarà eoHÌ am bo «juesta Volta ? \ o i  
non lo ri)ippi:mio. Lo nostre tirnii ' 
e quello ilei nostri iilleiiU sapran* ! 
in» rosisleio n iru r to  form idabile? I 
Speriamolo. |

Certo il momonto <• terrib ile ; < 
nella sloji.i «l'Tlafta limi fu ^mat un • 
ora Olisi :iui;osoins:i. Si tratta  della j 
Hua vita «» (bdla sua morte. Sarei»
1)0 una st dto/za il disponn», etmio 
Ì'at»i»tmioimrsi laoiii iliiisioiii. Il 
nfiiiieo atfifiierrit ». ob!»r i ib llo fa
cili vittorie ri|M»rlato io Knssia, vie
ne «‘oiitro di noi, aspettando ini | 
altro trionfo. LMtulia ha diaposto ' 
fimo !•• sue tojzo lamtro di lu i;  • 
dalle Alpi a la Sicilia tu tti i atioi , 
ffiovani lì-^h s ino rH«'<*oUi a la d i
fesa «lolla patria. I

Non vi «I l«■llll>n (l’Italia  cln» non 
ftbliia mandato I iss\i ima solitela 
di ui'iViini, il siiu^jiie d«*l suo hhii^ uo. 
^ Ih non basta olio i roinbaltoiiti 
faoobmo il loia» «lavoro ; bisomiu 
elle la popolazione sì miuiteti^a ' 
caliiiH ; non ci sia olii con eaapi j 
rate affermazioni o con tristi ]»re- 
aeiitimeiiti diffonda lo scoraggia | 
mento in mozzo allo famigiie, noi | 
pubblici ritrovi, nelle vie, nelle 
piazze, in nessun luo^o.

Iti 4|fieatì un traditore, come co
lui <’he ìndìcasHB al nuniioo una 
poeixione favorevole per aMulirci 
alle Hpalle.

Noi cattolici non Toteinnio la 
ffuerra, ma tonerninn ad eiwere neu
trali, siiichò Tautorità politica c re 
dette lun dovere entrare nolln lot
ta tremenda.

Non fuiuum neppure multo eii- 
tuaieali quando le guerra fii diohia- 
ra ta ; la •egiiitiiiuo con* trepida 
aiiaietà, coiiHdatid*» in Dio, nel va- 
l«»re deireaert'lto.

Ma orn ohe U fortuna ci si iim»
s i l i  -, mm v :ittli<iii-

1114 .** S , | jHé» Ilio, il io S.'OIJ

boto. So^iiircmo anche adesso h* 
f»si di «jm sto pei'iodo doloroso, coll 
III stf.ssri lìdm ia in Dio, ncil'iihili 
!ò dei com andanti, m.*l valore del
lo milizie.

Se c‘è Irsi noi, il < lic non cr«- 
diam o, «hi «lesiderassu la disfatta 
deli** ann i italiane, quello e iin 
traditore.

Ala non sono tra  noi i traditori. 
Si credittti» in principio della guer
ra trovare tra  1«̂ nostre filo chi a- 
vosse H'gietc ioteitigeiize col nemi
co, ma in una m ontatura setiuria 
presto sfum ata. So no sono »o«»per- 
ti a ltri dei traditori, ma non tra  
le file «it*i veri caibdici italiani.

M a hiselamo le tristi reerìmitm. 
zioiii/iO ra raccogliamiKU tu tti di 
(|ua{u!i(]iie fede, di «jiialuiiquo par
tito  per concorrere uH’«»pera di mhIu- 
t«3 della patria nostra.

Dio salvi r r ta l ia  !

r * e r -  i  x o r o f i i g l i i

U GIDVENTÙ CATTOUM ITUIANA
Il Ctmsiglji» Sup-.'/iure della ?i. C, I. lui 

liireuo ai 8>k*ì !a s.-*̂ ui‘nee cirrulure :
« Nell* H'I iiiuis/.u dalla Presìilpnea

(»i*fii>r»de t». (E 1 i«i uiiMiiA ni n|(•{]Il)ri d<d
C.Midjjiiij Sii|i4Ti.iie d**nii in Rmii, si é
rii'orio.v iiita (iiiHiiimunie-iiH la i]r»;eiit«; tieres-
siiii ih a.«.si|i;iT «I lll•l!rt iiSH ,feMZ« ti p jvi‘rl
priddi'lii pniv-.-iii.Mili daMe iinsire |t*rre di 
'•‘tirihft. ai quali i; mir.H.-i.na R invasione 
dt-l ii0i>}i<'i.: profiiuhi t|t»ì «pini; i^rtippi nurue- 
o si s.-m. |{iji filim i* R-.m» ed in altre ritiù e 
IMi-sii •! balia, ( i 1l•»̂ lu ii8s>s;«siz« 6 -‘poetai- 
menre iiHoessaria file giovani d< one ed ai 
ftii.-iiilli, ,he iroviitisi esp-.sii a mille perìco
li.

D) Oi'ivetiii] (’atinlira, la quale in o»s*a- 
stono eli puliblicho «•aUmiià. ..nue imm re<‘eiiti 
Imre-ie-li, Ila rivtdto 'a sut aiiiviià ali’as'*i- 
stenla ai colpiti dalla sventura, quaittu«ique 
sireu.an di forte, aveiidu il niaggior iiuniero 
di-i seri tra le file dei cumbanami, «ea- 
tira imp.*iioHu il diivere, auohe i» questa wo- 
t . he HI augura abbia subito a ceeearc,*
di prtMiderq geii.ri.sanioiite l'iniziativa del- 
’’ ii2a stessa.

In dei voto della Pr«sidenM e
di cnw»2 li..ri n-sidantì a R-mw, rui rivolgo 
per lai.*.» alla S. V. perchè in lutti qii»j Ino- 
uhi d -vtì eiiioKoiiM pr-.fiighi, e usi qtui, Kn, 
putì spieinira la alia attiviià, aia [mt mezzo 
della Aasocìniuiii Uiovanili. sia per la c«io- 
p^razioiii di pie siguMn». aia p«,r . quella di

v.denien.ap, Miglia p;oi.n, ivere subi
to, nel modo ebe si crt^l.ri ifiigliote, q'iestt 
opera d'assìsteiiu morale e lualenale. «♦he 
iapirtla dalla Cariti di Oetìi Cristo,' no« 
potrà dare che intiroi frulli. 

tJome avrà trié-coiupreeo o«>n ai tratta di' 
es-Iusiva dnll.i Oi«.v«uitù Catodica^. 

ma bensì di un'opera rbe la Socteià noair» 
intende prtmuovere perché ai sviluppi 
*n»do io riatenn luogo sf crederà - mi 
gllnr*, ,*on la cnoperexiuoe di tutti I booaÌ 

b* Sarà gtvt'i ae f>irrà a<'otta4rniÌ ricevasi ' 
d«dla praeaine, é Indirarmi rbe rosa leeèrè. 
auto poasibila df fbrv.

Con fraierni aalaii **
Oev.m - PaoU> Pfrifch. »

U per VArsìs!fH\a tirile e nìòjinxn tìrijìi 
or funi tiri tnoi ti in ijnei r<i che per ta iftirle 
thè li non nei/hnanno cerhnninle
il loro pie\iij>ii co/irùrro.

I

l a

Da attrice a suora
A chi piti immrràe uei facili ('inceri 

della vita, n citi hi'tc assaporò le gioie iimI- 
saue d'jMa vort>c‘'Sa civiltà moderna, capita 
spesso di udire inipr'vvise e misteriose del
le Voci che parluno Mll’anima, e la trasfor
mano, e la rendono sensibile a certi luovi- 
tneuti penurhat'Ti che decidono di tutta una 
eaisteiiZH, e che il pe<'cntoro' di ieri fnceva 
f'adore confuso e pentito uì piedi del treno 
deirEierifi).

8-»n crisi d'.utmo — sciite il Corriere 
del Mnllino di Palermo — che non si pos
sono t'«mq»ri*iidcre, smi echi di « irlo che pnr- 
lano H «‘Pile anime.. . s<*no sussurri.. ,  . so

do  aMm»iiiiueutì . . .  e la fioute tutto ad un 
iratto s; piega io alto di ad iniziuue diiunzi 
all* Eferuo,

C«»M ò (-«pitato nd uii cieaiuni che passò 
vino a ieri»festeggiatissiniti per i teatri pa- 
ngitii, airurtisiH Kva Lavailière che la sua 
migii' re giuvinezzs passò in mezzo ai trioi,- 
fi e alla enimerc aoddisfazioni della vita da 
pah‘->Kc«>uM̂

1 \^ce misteri, sa che proticne if.d cielo, 
ha (<,i;’I,ito litiche ad Ew l.Hv«l|i«;ro e t'ha 
«o'piEH... e col«-i I Ijh 8' ubbria««» sr-mpre 
di inqilrtusi. di feste, di ré-chez/.e, ha nhh.uj- 
'I MI .1 I le si-ene, per enu«r ìii tui convento 
■il ipedlo sh-sso oniiiiQ «Li E'armelitaui ove 
•h «{iichi-'isa «l'nooim.i ni ritirò per espiare 
dur iiip trcou-'iuque unni i tras«*or8Ì colpe- 
V'di (lelhi s la vita.

Kmi loAValliere ò apparsa alla line di In- 
gh'i per t'ultima vtdta «ia irijiifatricr* al 
hair.i Michel, « |m>ì qiuisì gradatamente ba 
ahUrti.domito ranlii'o t’»U“re di vita. Un redat
tore fiid Mnlin elio si ò recato a . visiiarla 
I hi. ir.'VOH in utia c«icinettn vesiita con a- 
hiti urlasi, at-can;o ad uno strano tetliii'chv 
•Ad uii.1 ‘MiiicMera che le sta'a d’uccai.to e 
pi-4111'cva i'nrti«ta ai à c si espressa: c Ler- 
chò pi.licere? sa lu sapessi qiiunto som. fc.. 
li'T. tuli,e al punto da veuire invidiata ;da 
limi*. *

Kdi-p cd invidiata! e*vo come del suo 
iiu iv.i .rmiimo pnrls cedei ohe fu la
I lio«.|.4!ric.} dei teairì . . .

Un’invenzione contro
i sottomarini

Il Je mìa Ioni rifehst'e che due ingegne
ri I» yiVIi e SlamUrt raÂ H.maiidnoo alle na
vi |>er «iil'*udersi dalla gaerra soilemariua 
hti provvHiiinievto cl»s »*u»bni dare buoui 
nvultati. Consiste Beirassiourare a tutte le 
tiavi un'iiisoaAaMrgibilità relativa rnedianle 
“'•a 8|>ecial# diapaiiahme dal osrico,

asstearare Mie inseinmcrgtbHità ^ s u  
dtspirie li «••ri('u dfils nave in modo rise 
la sua deostlà ila iltlsriore a qiirlN delt’ao 
qua di mare. *

«‘il.’; • Ch'̂ nìc.'i c Fisica • Primi s'ccorsi 
Auf/zi cd esercìzi g'iujH.stici • rÌHÌol"gÌn 
Î i-.'iic). i'u vmIuho di p:tg. XX-4S0, illu
striti» da 11 l.iVido 0 cL’G ligure. ililuDO 
1917. L'Irici) Il'-cpli, Klìt-ra I,. 7..*i0.
I Siftoori C'goli Piclio c lE-tupìtii Kei:a- 

to pubblicano * ra C(-i tipi d-H’iiiTulirabile 
C'uoiiii. ll'>fpii, un mr.mulu che giungo in' 
buon punto a colniAro finu l.smentritn lacu
na cd u gettiiro le btis-i pt̂ r uim feturn ge- 
ncrulizzazione di qucEu tccniai e di quella 
pratica che sole p 'ssoi.o pormre ad un’a-' 
zioDe omogenea e cidlciliva dello sparse e- 
nergie pompicristichc.

II Pompine A/o«/f»7t.j «• il va«}i u’e.'um 
del vigile del fuoco ; in esso n.m vi è trst- 
l«to argomento che nou possa iniercjsare nd 
i pompieri in generalo e gli istruttori in 
particolare. Dallo drttagli.da tMummclatiira

j tlsiologica del corpo umano, bile norc» per 
! r«»rgHiiizzazioue di nuovi corpi ; olla df««cri- 
j zinne dogli eserciti liskì, degli iiiir»7Z’, d«*l*

10 maocniuf, delle ninn'»vre p'inq)ieri>tii*be ;
I alle luizi'Uii 'juir  ̂dilizia :ii generai-, a le*
• imMjen.e «pplicaziotil kiiIìji prcv l i't : i e 
i suiresiinzi-ine d’i jccnili : idlc n< yli.r.i «li H- 
1 «ica e chimini : t.i «hiuri cenui miìIu «lol- 
I triciiA ed infine alle doUagiiate nurme sui 

primi Boi'c«>r.̂ i in «‘jian d’iufcriuuO. tuit-> vi 
I 6 trattato c«.n e. biÌHii e rliiar‘Z7a, tuMo 

c« nccrre a furo di qii«*bm mannole. una 
' plcculs eiicicb.pfdin ad uao dei p".nipierl 
I non Sole, ma »ii- i<ra delle Socict ': di Ihtb‘ 

blini A.t.siate.nx'i d«*i Comuni i»v«* restinzi.)- 
tie incendi è p«.chi v«»Ji>mj;r<,

lù<rn-ilo uffi'iche |'':«sa, in gi ivi di«.a- 
atn, coadiuvurc» ’i.per:» li* i pi»nipi -iì nm ve» 
ra cugiiiziuue dii'iiusa, ed in geoeiale di lui» 
ti Clic si iol«Mca-i*n» all» «-«m.U'io ii'cohumfà.

Ad Hccenary della 5.iutA <r.*l iMv.uvsiau- 
no i g?u>iui f.«vi>roVj|i di per.smo tccnqhi^ 
nei Vari  rann «li l.ico c'uupetenzrt, «j «msi ai 
|uiss-im. citare i tignori lug. K.' Banii- 
\erd«flli dr. C.vV. Augi lo - (ìiorgio T«>aa- 
nn ch'.iiico - f.ir n. icism • (J. Fumis ed fi.' 
Pasi«Ti, prwfeasoti di «.•diic.izi.uic fìsica I quali, 
tutti, ebbero parole rii a'(«provaziotio c d’inco- 
raggiaiuento, o.Ì in6no il Sig. Jug. Paride 
Marihesi il quali, fra ratto*, dice Della aus' 
prrfniiou*: * Di «piest» «•hiar», semplics 
« i-rirtiltivu bivi TM, tie^uu tuìlile di Pob- 
« b'i ft AHsisten/u dovrebbe easerue privo,
« liuto qin<titii caso coiitidie gli (ornerà di'
€ istr«É/.ii.re, di saintaggii»; di dei*0ro suo 
« del Corpo ai quale sppartiem* .• di vao- 
< Uggio nella sua misaiune, di aiuto uidle 
« grandi sventure ». j ; - ' . i A

11 Cornili. Hoepli c*dma cuìÌ un vuoto da 
troppo lungo t*>mpo osislente nella sua va
sta co'lczioiia e<l arri.rhia-tì U acegaa dì un 
nuovo lavoro gl quale ||,u, potrà iimnt'are,' * 
col meritato aocccsa.., rspp..ggi.i «kdle Au-' 
t**riià, siubito in.iiraggiamauto alla solerzia 
dell’ E'Iitorc, all’ iniziativa degli Autori. '

I* — ''V o trà rnol.irre ni
. h/ iUt •Ĵ iitl

B i feliogrr»CAfla
P- Cotidi a R. Rameliil || PeSéllfl MàdCTM

Mtnunle /cor»ro-p/7if«ro vigile del
f  . • tl’l-V.M-rl-.C ' Kstll»/..,.; ». .
• : I • .
'I- . I , ,  . ,

M O R TE A I  B A C ILLI
Nel c'.iiipu m ienliKco ..lle r.' Kmpr. «n- 

,renili..iiDu il rilror.tu del D.r 
Bmidiera di Felertno, pnpanta dal Lahn- 
nhuio Suùito, marré il quale luolti iadi> 
«idui tllloi baauo rlacqfeieuto la aalot*. Sót- 
l'Ila .10 all'ejame di inolii a-H'mlall J Wq' 
aproB̂ -o è rin>Mi>.iHiiiu l'uiiio i i.ilijr''
1^.010, rbd, Hn.|v,„.„i, p , ^ i  ■
•..ffrire C.jolre la lcil^,c',l.ai. tanta <'kd'aart' 
i l.l•■dî l più lu vo*. aitemu, d C ^ -  
--Tlier» la l'atione antit^tUea <i>me flirmitalt* 
i..f.llit.lle nou ael.. „«iu l„b.'r,-..|.„l, 
ihe nelle lii. h -hiii e „ . ,
-T.V'.iIK oli . p- '»»»' nali; 

•nlrn
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I l  Gioia deiia v ittff lt
O g n i  )M ( tn  l i a l i n n o  lrHh<M-rN «il 

g i* * in ! 1 i i o « t n  vnlnr«>-> M itd n ti  h i in

IMI jinc«‘Ht«> il *>‘*t(‘ntc i‘Mcr«'ito Au
atro UngMr'co «» «‘<»ii tiii coIim» me- 
raviglitiao, (|miHÌ iiM-r«*iii)hÌe. I«« ae 
r >ÌHrt HS|iiiazioni d ’ linlia sono rag
giunto !

Il prodigio é compiuto!
tO questa rHa|ireaai«mB nanta dal- 

l ’Oii 0.«ÌAmfo, Praaidente del (h»n- 
•ig lio , md tolegrniiiiiia in v ia to  «I 
(LMieralB D iaz , che rifiortiH ino (i«*r 
in tc ìo  (>ei*<*h<* è il p rim o  «loc.nincn- 
To nffìi'iaiff della pinivn af«irìa «'he
«‘oinincin.

« ìì prodiiiie è ! .Si > co»nT'ò<-
f,i rttiie o îìpiire le u/ tfr* p«ti ondnei -fif 
rntiXf fmlfi-fin" ft'inrnrti fu  »»*«»/*>i avo- 
Ito ha rì^fn »*i,v»>«U'' liheroli oli entre'oi 
limili d'‘ll • l ’-ilm inrof-i if  ̂ r̂ n
ti-ì'Vf tulle due »•»■///>. ;)<-«• le gunli i no 
,f.-# rM«*ct urlìo .'ir»/»? aU'Sn
f) xt'oe ìTÌftroit'1 nel! i feonion. ì.o
. .■■ù f» ^oi/t/e'Xr ,1 i D'ti-i, lo l'ftOttnn i» 
li unito e / n neo ili x-ilil/tli e
ni tinnì hn r>n''ii'‘ fr> ili nuora Inre im 
•nnr Iole l" 7* e la .ilaria d'/lotia-
r<ro non <1 sfi*fi’>ei'Ì nei <fi*̂ li ! d hi.'ti 

f'•■ifta nU‘ r rfefì’'i di ff'e
sf‘ •̂r■"ll■,'‘n s i i . r a h j »  la e »im ia
K-'ll I della f^ahia ì)a Inni aV) ìnt'in al- 
t r  V. Ita S i tu i  rh r  i  nn ' t r i t i '  h  fedi-
lìi ...I, >aa\iaiie, fi ixaUn'aìae f/n"le In

../r all isf'ij/tetr tnai »
,\ 1 tei gniniinn «li giiihilo del 

C un, OrlMwìo h'iom» fanno «»c«» il 
S-nntn. In ( ’nniera elei D liutati, i 
K«‘go.n li tlclU* Nnz «'ni nll -af»*, tnt 
(♦• ■•cganiz/'nx'«ini fra «‘ili pri- 
ni*‘ggi:»n-* i]ni‘l ‘‘n»!i*li«-li»'.

Le dimcstrrjieni iei cattolici

la folla con un elevato diac«»raa.
• H i riuit-euto le fradizioiii aocola- 
r> «Il (io»ir;i gcttle, «la Legnano a 
Oiirtal'ine al Grappa.

« 1 hfio, ha dett«», ha »»egna*o Ì 
CoirHni (!’ ItHlia, Da aec«ili nel bat- 
liatiTo di S. Pietro è ac.o{}tita nel 
bnot/M I Mitmagine della SS. Tri* 
iiitò « lo- ‘■hbra«’(‘ìa nel ait« uinplex- 
H‘« diriiiM r  Italia  nei aiioi confini 
natnruli.

K r  Italia Mia degna di «(neata 
(iredilezione d<dla Provvidenza »

T n 'te  II* eaiiipane di R.nna han 
n«» A i i o n a i o  a  festa a  cui Ii h i i i i o  ri 
*>p->Mto con gitihilo tn tte  le ram pa
ne d ltNÌ«n,

1 / Hvvi’iiiinento  ̂ tn»iipo grainb*, 
ora tropTHi aanettnto, troppo è co 
afa't». P ia  a tn ral- ch« tu tta  Dalia 
}iir aiiniin/i«i «lei fatto finaliueiite
• ‘ointdnti , ai «hhand«*naaae alla piò 
freiiei'ca gioia «i che « aacri b ro n 
zi iniH*ig;jiaMaiTo a Di'* che ha be- 
noiletto !' Italia I

giandzezM dell’ Dal a avvenire nel 
-ientMn»*nt 1 che tu tle  lo aantifb'a, 
siella iiiv«icazi"iie «die tutto H'ig 
gella : Dio lieiiedica F Ittiliii. —
 ̂ IjU tlelV -I. C,

Il P a p a  c o n d iv id e  :  :

: ;  il g iu b ilo  d ’ It a lia

\\ 9*>na pHrire. il |i. rn'' «•.*v«»i*br<» 
ri>ir*VB • ri*'P'' l«* rrunrii vitnrjp 
• nr’fv^ 'h*» ' «t»  fi'M**>l«' r^»m i«i*TÌ‘ 
0*"iii*»‘ ’s —  *1 0*vp*rr*
tB**i.. rii ‘ U «*'eU‘*MiP Intieri» :

N U MERO ARRETRATO CENT- 20 ^  

L i  Ai IIa F . A. C- I.

La relazione dell’ on. SaccM

i)nnr Cord ina Ir,
P' p "  e l i  ult i i i i ì  fot  ' i i -'n t l

L'Aajelio 'idlli Gimita Di'Mtiu
d'HMzièn* C!ilt8ll:i In Italli

hn Gintin fìiretiitea AMome
('•tlhdiru hn ìttnvinto il eeffuente 
Apprìln

« f ‘ j i l i ' « i * t !  C « o i  t e m i c i  e d  e ' r o i c i

Hcdiimoti I» !*atrio n''M»rn L'itada 
i»*ia d * lo nin Hoildt.i 'itf«-rÌM. cm- 
«jiìÌMtniid" le terre <*h** ne furono 
il \ .)•« ,i*ù iu»I«*nfe hn »iff«'rniat‘*
• he conto ^  onziimi ioni itm ‘«ioim

su«‘«n-«*» d«*He
• rnó t'i»M»rte. ì l'Ani'i’ i rii Seri# A-

tevnil it#1 loro pr' fV'MiU* di #frii(- 
»*r# M «Ilo ri«nn« Ifioo i irt*»i quinto I M«»ti
t»Tii-ìic#f»l'. hiuu«' nV' ‘Mltiilo 0 proiMirinn 
rii «•«•■•Il in  roolr. rii ii'.B l*' piiiì"i*e piibbl'i** 
ilBlÌBn* miliBMt# p^^ P ItiuiO » v ìt l 'T l i. qu*ii
chi ii S mu*o P.'no.firM n i f si«* invu'M b*
•i*of «me riiifiii
Ri|, SAì î**r r ’..ri|niie  h«.|i «♦l•l.o•.•p per qim 
■ •riiHu* I- «■•u*o»«n '# i u s*'* «#«>»imiu»i, co
me quii#  VM i l  n ciiii • Il ri. n*»na
«bUi. T 'h iii i  in l'm ili .Mr.'OBtBOT.i N*l'» 1̂ *

. .tata «bI nr-n-o, ■" n*u 1917 "ì ''•pL 
iiiv r* P ....... y.>i f-«»*nimo

i r>p«-* Il ( ■ ool 
• l. q,|ta«|j..f'

, r p .

/ r  '•
V •»•«>*• 1
1.. iti.ta

,(«■

A K .ina n -1 tfrnpp • imm*'**** 
di . mII.-Ih ' «o-i: .,pzzmH, gni-ìuti «1*1 
le 0*1» «*|i(i «Mi' )■< rM<*nulita di p n't«* 
tn'f«li;i, t '» rn in r « i" "  .*Anbit'> im  g n io

ili-'M •  ........  I l  ju rl!«r«»m » n e lla  j

b-r-iliCM di S. \t fin .1-gIi Angeli |
li ••- i' g l ie iv  ' tiu.'* «Il viogiJìZnuii- n ;

t‘. il Sigm.n* jmt rt\«Tc «iiMÌ VISI- j

i;ìo

lulno nli* pr<*t«*tt'‘ r  Dalia.
I oh'i veiincn» in fi*rnia iiffì* iale 

S. K, il D ura lonim na" «li Gf- 
ii"VM. I .uogidr-nen le d«'l Ive. il Mi- 
vii|»’«i M»-d»*, 1“ (iinnt'i e il (hmai 
glm, il ('l•ninnltltnt(* d«‘l 1 \  ( “ i’po
d' annalH e gran m inierò di l  Ih 
ciali. Le ham lice  avariaiiMiìtin' di
t i i l i f  lo  A H M a i'iH /io n ì ( ’u r t o l i i ' l i e  HM-

sicpaiHim rullar»* Si «• cantato  in 
inn«‘cH il « 'l'c Deiim » e II * Tar. 
lum Krgti » Im paitita  la lfem*di 
zioin* lMi«‘nrii|il a. ai foniiat" di 
ihiiiVm li c<i|0«*o i ni p'Oien I iaai ino. 
Giimfo qm-Miii in via del Trilon©. 
dii halconc did •<ìorrii*re «rilaUa* 
do\«. j, Incidi r«* e la han
do iM rii J IH ,.(• , il dotr. OingnlT»* 

\ l'f Pr>en|i Itti* cl.'llii Oilinti. 
1> or. . , , 11(1 ,)i 11.  |in'll|,4Htl*

li'iiiM'i iliriltii nllil ilidrfi-ltiliilt' 
iiit. iiritù fli lln liT" liliiTrt ei<i«teli/.ii.

M iii.il-i 'l i l l .  F i-lr  'tlB HTVi'Ò 
iii-l piipc li» iiulli virlfl ili MlmeuH-
ZKiiii» « ili ri-.i«ii'iiZH. iiii*iiM>ri ilfl- 
l'i„,ii..nliil>i|H vini-.il'i rii.* Ie«òsi-iii- 
(in> le |>uì piire >.'l'>iie il’ Il»li« «I 
Iti K ili|;im i- i-lie f>' «l'niire (Ii-IIh 
. ne civiltn, i-'iii e-ieii« «•le.eioiM 
,|..l iliiv.-ri' rmnpiiitii imiMlzia'.n» i 

II- Ululiti B Ili"  I1.-II’ ••■•IBS 
liiVIMnSM eli 11» rii '-iini«'<‘'>z* IIB- 

Mei ••'■'•le I'" ' 1’"'®“
1„ .. ).iù lieibile fi> 1" ì^"« 
ziin.. - iilli " " " "
trBV..U-.-nli B.«eiiii»<'**' <•'
trint ni .. iii ù.-imiHi .intuii" l>"««

. I I "  . re tle  "  B|'"rB ix 'l

doi im*i Piidri.
i lln lien il Nellu <-Btt<>llrBll il l '« -

hn eiiit" U- .-Ili O.IIB «""pi'-'*
; "ine........ . e..... .. «> "l’I"'"*
i .............      ■“ ■l’I’"**

p,e^.|.,B,a ,,r..pi/.i»trice. rlBiiooi ..|t
i ai f  inni. .*i il'.yrBXi*

......in. ............. . ‘•"‘"P";;"
ili S. ■ Il'* |•B<•.‘"•K«>'"•

, .................. l‘ ">" <•' '**•'' '
brm.zi

,,n«ll.i <11 T reni., b <1> 8-

^ te r.-il.b - .b ........ i-r^*-*'®;;®
Yi0,.p.ik i P” '

r 111. Ir- lo. |.Hf

• i| n1 (a XIlo >11 1

)iB in  l i i r #  .C.-lHÓMil. 

orrMf»rlj«H f r i  r A ll« lr *«
« .),i7 Ì , ..a .•. o f  l'p'»* in<" . 

I o. p».|i. B r#i‘* offic*»**#  ̂

.,* nl  . y ii iiv. i. ' in
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HENEDETTO PP. XV.

Ifel rrvio, tl Pnpiì atni CPalio,
t h  /aie* l'O I fi'indi, qi'tit'in ahi,ut fnU" 
dt bfi't Ut gtteKia pft il d i di otterm, la dì 

u t dftrHmrnti ehr tl /*npn ha 
raeeoUi in io» »»»»«»»•» * f,il<rt> Ihoneo t dè 
piftériMU puòleittMAunte,

Lo giunto Jhretlit'ti della Feàrratione 
dt'lle Aseoei'Utnni del Clero in futlta ci 
romiiniea :

« La mnztims rii pnriaats. già prscsdso» 
lemsnt# pubblicata r«>niro la rrne«*^ioD* 
il» leggi risi da«*rai" 17 .ilaggii» 1918 sul- 
rBuniifiio rietle cnncru». viena ora tsmprs 
più g;iuHri-ala dalla R“tario*is. C >» !• quals 
il Miniatro SacchI ha ptiaaniato al Parlamen
to il Dacraio aiiririetto.

I/On Mhiiotro, di»pn avere nuovamsnts 
affirm:t»a la giuttiiia eri equ'tà di enrriapon* 
den al Cisro il tupplamsnto di «'ougrui. 
indie t il C’aro ha a-quistato il tit-)Ìo alla 
ciisiriaratiaDS del paco# e del Onvsrno par 
la conriolts palriottics tenuU in confronto 
dalle p«»polafi«inl colla quali è ■ cootslto 
Immediato.» conlimia eoa! testualmtnte ;

t A tale fine ha promoeso il riamto legga 
« 17 mare.» 1918 n. 396. col qasta visna 
e devata a lir# 1000 la aongrua 4 in corr a 
a la»i«ma so« ha l'asaagno per le spesa di 
€ cullo, penando a carico dal Tesoro dallo 
( Sialo la relativa apeos.

< In quel de« rtto à riiaposto che il prov- 
« viriinieiitu avrò 1» sua applicsr.ìf'ne coti 
« le iHirnie g'à fiaaate nella legge «tal 4

I < ghigno 1899 a nel regolamento 25 agosto 
< ...........

i « É un eacfifi ii*. cui ai sottopone il Tesoro 
I c aacrificiA h#n ri#gn<i ri) noti in un momento

t»n*u «tiffi-ile mine ratfuala, onda non 
j « non 'J'ivrl serobrare ec efRÌvu cha il Oo- 

« \ern>- ebh*a penarlo di re» dere p ù aga 
4 V'-|e e mino «‘oat.**'» il pr-i eilitnento d^H 
4 cvc"fnati riibatiiti. g»n»nten<̂ o in pari tempo 
€ il Tea« r«' Ciintro ogni po âihile e<v*edensa 
« rii speae con l'»ffi«?#fe al àfinietro di 
€ Hrazii» e Oiustir.i*. mi ìu g - ri#M'»iuf"rilt 
c g'urii-'iarii, la He.*ial..tiB dii reclHini contro 
«le diliher«zi‘>ni dei G-m«ìglin di ammini-
< ainsiona e rii ogni Hltra contr«'ver»ia in
< maferia affina; a p-*ich6 il ilinìairo aarà 
. aaaiatilu ria una o<immiaMÌnne di autorevoli
< f ci>mpetenti peraone, ai può avara la 
« ceriet-a di un giudizio aerano e sicuro.

< CimHriasi pertmt'i cha non sari negato 
« il vi)t«i far irevnle dilla Camera al aeguaoto 
« disegno di legga <'ha tanto si rar«*omsnds 
« per evirieiiti ragi'tni di giualisia, di equità 
€ e di convenienza, a

giuatifii-az'one della vera aootania dal 
Deorei-., è inii'ile negarlo. n«'n 6 slata troppo 
abile; ia44 aeopr# infatti apertamente li lato 
riahi le della vara ìntenfiona, i he aoniiglia 
in mori.» Imprtaiaionanle ari una a ruano* ri, » 
daitinaia ari ab-dira ìegilmante al bansmarìco 
C|er-> iial-ino — quali in pena-* di un vao- 
tagg'O fiiianriario meachina rieatinal»» ad un 
bmitato mi' 'ero di tarerdnti — il diritto 
biaiiiarb , riooiti^ iulo per tutù i cittadini, 
delle garanti# glndiiia''ie.

[/ari-iurra infatt! come cau«a prìncipaln 
hdl'eh- baione di Ul diritto statuario a il 
•acnfi'do oui si a«»tt«»p'U»a II Tesoro > è ' Otl - 
iusnfflrante notivsziooa eba psiaaa dì par 
ae ateaoa r«aaoiula manrtnta di ogni Ingien 
ralafiune a di ogni p^r miniros pmpor«»o«a 
tra rtsigullu della canta rienonsiata ad U 
trisliaalmo effolio che ne verrebbe a danno 
•Iella liberià a dalla dignilà del Clero.

Kè confartaca a DDainrf*'r parsuaaiona Fad- 
dotto pretesto di rondar più sgaToli a nisnn 
4S)^a) I uri'Vvediraenii augi! avantuali di* 
bamt ; perrbà — auppoatn, coma por ai 
deba, l'oaearvaiita a«*vnp('lna» dal dlHtin 
MÙ'auii rilà rmdiatarta — 4 oavt» il Tmfc 
M vombbo n hamiirno daMO) •  mfmhémmt

-a
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lirt-vri «i» «•••■v-a'rai. fMrt « rtr^cM» Ofll «n«( |ii>iU 

Auoi. a*U* errarla. tt tt Periodico Settimanale di Cortona e della Provincia di Arezzo
^nwi â MarMurol.

GUNI NUMEKO CENT 10 11 . d ir k z io si k am m ix . in  ‘ ''iKroNA via  nKHUKn:Ni m ' mkko i.t*. i-, NUMcRO h R R tllU IO  Gl . . -  -df:

J*er qarnntìre  M vita (h i neutro 
Periodico storno liu ti  costretti n r i
tornare airuntieo, rii>re.ndrndo il 
nostro primiUvo form hio  e i prim i- 
tiri nostri tipi. Clic ci porli Jortn- 
ito questo impensato ritorno, come.

r tirati fo r tu m i sorehhe pel

X t i  riapri re dtiitqtie, ngtji hi noriaprire ditiiqne oggi la no 
lira  TipngrajUi sentiamo il dovere 
di rivolgere, al Sig. (ìiorniitii P'ran- 
ritti, proprietario d illa  7'ip. Com- 
tnerriuìc, tuta parola d i ririssim o  
r'.iigniziamrnto per quanto ha fa tto  
per noi nei giorni p iù  critici della 
nostra ormai rrorhia esistenza. £ d  
ora lioona sitila  ci g v id ìl..

nii elelllel^■^ fi-u 
bili, iii:i> H|ir ■ >' 
biMin. hII I . i< llii'i.

I l'Ml
I'

iiiiiispi l'Ka.
r>j;rni3<i, al

Mn >/.:kì lil erb'i i>e‘r-iero, 
nn  li1‘/]l':ilÌHiiM> Hltio, itii HooìalÌAiiio

lU

K' «‘o rim]onnH(> 1 i<oj*no (li tu tti  
i \:u'V\ i: ('«To il iiu tispeii'
Ka’*.le di ìikIìvì*1uo

lo 'jnni:;:!:*!.

dall» iMMfrMtiM a lla  HJirtina, dai (*(w 
ori:r«•ii^ /̂.uti» al pro,Vsani*(‘, tilt- 

Il 1<» r(nn?irMU«', lo li L':'«>tio, io di- 
pci'ioiio. Nei r ìrc ‘ li, ne!!tì «-tflriMO, 
nei traiiiH, Ilei ca?T'«/zoui ferrovia- 
li, n«*i caMV*, nelle Ì»e!*ole» hU i 
« hor.levards>, nelle piazze, dnp* 
prrh iU o ai trova qii»*Flo f^-ande or- 
fiano, elio oojfi roHÌ ai i-iiiaimi — 
non so con rjnantH ofio-iii a lla  ve 
rit:l • ri»rguno (leU'o{iini(»ne pub 
blit*a.

NIi;;UaÌH di niftrrliiiio ru llano  
p ionio fi notte, p nn ite  a riveranre 
a lla  pritim  liiee una valnnpa di fo- 
pli. Sono (pioiittim ii, ')<eriodici o 
se ttim anali, di p rande  o di piccolo 
l<•rlnat•», di elnaao o di partito , di 
e iiitn ra  o di politi'*» «  di tu tte  le 
tin te , di tu tte  le ofuiiiatiire. Oirpt 
il inondo è nelle ninni dei piorun- 
le. ed ili liarba a lle  m anette  della 
<0 laura, eomanda o a itupotic, nr- 
l i  ro nn^iduto, au dì epni queatio- 
tx*. "ia Ilei rapporti na;-{ionaii co
nio in quelli iiite iua^ ornili,

J rt;'li del seeulo Tipeaiiim non 
poH«ono faro a meno di questo 
pioruiile: sta beiiiaainio, e imn lo 
poHsoin» coutrarinre. Q uando il pior- 
iiale non mane» «Ila «na missloiio 
« neppure si serve della lilierti'i di 
Htniupa por trad irò  la ro rìtii, la 
inoralitd , rondembmi libero ed ili* 
d ipendente Hnl bavaplio delle  sette 
«‘Ile iiitim idisrono rtd ia  prepoten;;n 
•  ro iep ran »  in prim e a peso d ’oro, 
il g iornale addìWvuu uii buoguo,

rivo ln /jo iiiirio , h a n n o  tr e \ i^  li l a u 
ti c o rn e tti del!«a v ita  inoralo , ed 
hanno  faUo puro de lla  l ib e rtà  di 
a tu inpa nn m ezzo di co rru z io n e  che 
sp68Ho è fornito allo pasHioitt, a lle  
ribellion i cd incitam o n to  a l iiiale 
ebe v iene n inn innn ito  coti u n a  cer. 
ta  raffinato/ZH, Rorella lep ittinm  
della  n ia lip n ilà . In ta le  curo il pìor* 
naie  anzìcbò H truiueuto di bene è 
tonto esiz 'u lo  dì pruvisHiiui dann i 
sociali.

A  questo m ercim onio  della sta in - 
p:i é  necessario  ai opjn npa il ptor- 
nale che* basato  sui p rincip i iin- 
m ortuli del crin tianesim o, compro- 
so dui bisogni ip ir i tu a li  6 sociuli 
dei popoli, in ten d a  la sua  inissio** 
no in tu tta  la sua eiìicicnza, e si 
serva dulia pcnm i dei suoi re la t 
tosi com e sti'n t y n to  di rici^strg - 
ziono e ”“̂ am o * » i J i  ^eu n d iz io

è Is fr^nctis del billo publJii'o, a asilioiii 
di bstubiid noQ hanno trito a vesti di rhe 
coprirai. Ma «pt.i> nvramo ancha noi uu 
bnun nerbo di pi»h-tti di pulizia a alla pa-

Uni niùcnechs mette giudizio
S' TÌ ' VO.tsn raforr IÌt)tnono‘. «i.** alati- 

atidis piudixiarir inpUsi ora pubblicala dimo 
atr^m) « he la (riiiniialnii è xAsat dimi mia 
in Iii^hitt'ira dtirMUlH la puarra. infstti 

. ll*Mnii' ;rni {(xì.tii«i UH3 I914 le 
comlAnne ’iifhna da (ribiUiab it«eiesi am
montavano a 13G.424. duranta l’anno giu
diziario 1918 19 lo condili hfr amiu diaceaa 
a 26.0Ó0, I l è uoa diuiinuzionr deli* 60 
P‘»r c*ni' .

Qtirsin risultato viene in grauda parta at 
tribuno alla lesn ZHmi ioiposia nella validi
tà dalle buvaiide Hb’nulicha ed alla ro.î gi< re 
dìs-'iplìtni impunta al par&> dai provvedimen
ti rc..*ezior\ali, contenuti nella legge per la 
Dif-sa del lieanie votata dalla Camera dei 
Comuni nell’vg' Stii 1914, e che nelle tue 
di8p'-4izb ni principali ò tuttora in vigoro.

in Italia, e che avrrbho già f.-niu lu »oa 
vittime. Il acDHtora Mar-biafive, direil- re 
deli’L’ffli'iu d'igieno Hi Itums, ba dato io 
pr--p--tiU) slc-una spiegazioni.

« Premetto — egli ha dtlio --rhepiC » 
n noi riaiilta al riguardo della malattìa (rba 
del resi*» non è effauo nuovaj, poiché la 
deDUin'ia dei singoli <*asi non é ol bligatons. 
Quel poi*o (ha uni aappiamo, circa il nu
mero dei casi, ci viena cofutiniiaro dai no
stri bravi medici, die sono aempre i primi 
a porre argine a qualsiasi epidemia. M« il 
pubblico non deve allarmarai. La roalatiia 
iM-n presenta nn'slta mortalità, e, contra- 
rmmente a eiò «he molti credono, non é 
» fiatto contagiosi. La malattie si luanifesia, 
ma uon sempre, c>m febbre e sonnolenz», 
ha delle raBsomiglianza con la mcnengite 
carebro apinaia e con la poliomielite. I due 
sintomi raratteris:ici o inseparabili sono 1» 
la letargia e l’abbasaameoto bilaterale delle 
palpebre, d«>viito alla paralisi del terzo 
paio di nervi cranici. Io qiiauto alle cause 
nnlia oe sa. Tutte le ricerche souo riu- 
•cite ii!fruttu«>S6. La cura sarà par molta 
tempo aleatoria. Ccmuuque Tepidemia D('U 
é iiupressionanie.

la i^O F O l I contratti agrari
rf

;ione.
i'jccu il nostro com pilo , o am ici, 

eo<*o lo Ncopo tioMiK.siitin (ìnllii no- 
«frn f-si.siuiizi, resa roe'i
iliincilc (Inilii p rav ità  <1< Ibura.

Noti ci licgHin il vostro 
pio, e noi ci pforzoremo »<1 in a l
zare  sai n idori del vecchio m ondo 
elio c ro lla , il veRKÌllo nuovo e fu l
gido di re«taur«zioiie vera  c di 
pace.

Sulla via del fisorgimento
r.n Krinci.i «i t) rnesM anlla

TI. di-ll, su. rpsurrMioo.. D 'po la pmlhiiio-
Ine «i.ll'ii.vOTrtJm oh» a Pariri aparii InieiiU: 
1 fa'-".. »lra,a, liupo afer» frnsialo ii.lle r.

CT' ti atoahiui '.siMÌ e iMia-ahiS! pn p -.tt» di
tfrnniiia b*ilt.'»'i'-a .  ,iai''tbin., lui pruihitn i 
b.’Hi piihlili,". .Susium-ri, |{ f  di p„.
liaia h. proil.it.. i l..ih p,.[,l,hol. 3;riller.ii- 
II. lult.i eli »r;;„:alli .Irli., «.oo'iira clu. pul 
liil..:o> mi 1 iu.ro il. i;a praiula m«tr<.p.ili im. 
lì i temiti i di postrìholt .!ti ,  bassi che 
i»ft’a..(u. 'doulmui're . 1.1 ( til rolla pruprio 
pochi pioriii f. la Fran. ia, la (trami» Francia 
rrialana, ritrovi.Ta a. atasat nella coDaa.'razio* 
II» della prand» ftiailira alla preseiiia del 
RapprtefuiUnie il P.iDitrr», iitip-ei her»i.DO 
tulli i (rioraui •  serrili iiirllrullti! dal Tizio 
a che dalle piti opp<iaie parti del mondo ai 
reeano a Parigi p.r runiaminara col loro 
ranco ! biijui abluntl di <)iiel populgeo 
«luanier»; ma Paniroa del popolo di Pari- 
Ki taià inimenaamenlo allieuta de qoeeia 
aent. energia delle eiie euiorliA. Er» itnio 
rh» quatto p.polo tublra aio case euaa 
|•oppro.»iun» li.feme dai quattrinai cuanopo 
lili! Meitlio tardi rbe mai.

E In Italia dia rarmamn? Si balla andia 
qui pubblicammu a atupidameiii», Osuuq.ia

Non 6 piu* tempo dì dnrmtrn, r,è «li ss- 
g niHfai o unacond-r^i c«r('ar prelpst» p«r 
stiirscne a vedere la roviiiH rhe semiuauo 
d’uttorno i tn-niici di Dio e del p«>pt>io.

Memre 1» CÂn brucia sì midossa uua re- 
sponsubibtà tenibile chi se ne età in pau* 
ci die a c*>nt< il «*ru|]'t dì Mitlo.

La respon*abilità imn e Untb diuti>zi a 
Dio quanto dinaiui alle folle che sudo tra
dite, disorieutate.

QsUSie folle — ai.ch-j qnsnd-« acmbrj U 
coiiiiario — attendono la uoatra parr>la il* 
luminatrii'c, il «lostri'aiuto (Uitenale, la no
stra assistenza nella rìveudicazione dei gin 
sii diritti pei irh-nf » -b-l(n giusiizia.

U campo dell’azione e vnstiss-mo, ma 
spetta cbi 0  ̂ ba il devere di lavorare il 
suo cempi<-eì|o.

Qusi sp si I{'retende fnr r*rse grstidi
Unt«-i Duo usciremo a far nulla di aolìd-j. 

S-'p|ideiidc al praiis‘0 occorre usscitiianivu 
te > h" in opri Parrocchia vi sia il gruppo 

f*oyolare. Se vi terrete a con-deii'Lbrtone

di fede, iin» 
ulto o dieci.

tatto cui vc.||ro popolo, coi vuatn compagni
sarà tmp- ssibile razgrn >ell«re 
i quali, e«-no la vospa dire

zione divengano il centro prupulfnre e e- 
o mutori di luna l’azi-.ne parrot** h al*.

Non vi è jctire Ira n n che non «hbìa la 
stia Cài jpagé'e, rautica «n tepsgnif.* nou cre
diamo occririt tn f,»r/.A di ICrcule. per riti- 
verdlff, amrjt<«dernare — lasciatemi dir vtf 
•I — quegli; atatuti. quelle Biuliti, in mo
do che — n /ra  In x&atanm — e<>rriaD<Mi- 
da elle etig^tze Improrogabili del momento, 
fy» sieu> G^ppn t*MrroCf;h«ale ptjft tiovire 
il tuo nid i, jil euo terreno ferule nella ve»-- 
chia impagina.

La n i a l a t t i a  d e l  so o d o

P» eiranii giorni i fpnrnall er.iio piestl di 
notiel» eull. uielaitl. del 
tenieU» iMl»tUa che ai eerebbe

II Cousiglio dei Minittrì ha esHmìnato le 
quevtiuui derivanti in alcune provincia dsl- 
rapplicszione de! decreto legge 2 ctu-bra 
scorao n. 201i il quale fa c«-MHn) con U 
fine delTanao agrario 1919-1920 la pror-gz 
dei contratti agrari.

Il consiglio pur mantenendo fermo tale (de
creto, ba rieouoseiuto necessario di mettere 
un equo temperameoto,^ che dia modo dì e- 
▼entuale ilparazioue nei rasi di abuso o d: 
cattiva applicazione del devTsta stesso.

Pertanto su proposta del mi r.istro Tisocch: 
f«i approvato lo schema di decreto secoudfi 
il q ale il colono o afTittu&rio licenziato, in 
base al decreto legge 2 ottobre 1919, Iti 
facoltà di ricorrere elle co.mintsaioui arbitra
li mandaraentall istituite dai decreto luoga- 
teiienxlale 0 maggio 1917 u. 871. Quest* 
sono eotoriisate a delerire di un auuo, in 
ogni modo non oltre la fine dell’ anno «< 
grario 1920 1921 il rìlaeciu per conto, allor
ché la domanda eia ricoeoscieta dalla rom- 
misaiuDi etesaa fondata Bit circoarauza di fat
ti* o ragioni di oppnrtiiuiii ecimoniioa tali 
da giuitificare I' aoiNtglimento, e aempre re- 
Btsndo integra la effieaeia giuridioa della dì- 
•  iaUe, validamente date prima e dopo la pub 
biceiinne del nuovo decreto.

Il Decreto aajmeUe aitltanto (beta eeeea- 
l  -ne dalle licéuie («leaa eesere rinviala di
OD aDBO* *

Il dif^riroanto earàeecloivo in <hternlD«- 
ti osai, (Iti quali taso non earebbe gtoaiifiim- 
to. C«»afc nel eaoo is coi lo diadeitn riealio 
data da pera* na apparteoeute a fttmìglia, ebe • 
prima d«.Ua guerra cflfvava fi fendo .•  rh* 
«•Oli II ritorno dalle amii dei enei eempeneD-
ti inienda ripreodtre dlretUowMe lo ottllNr*.

^ i t > l i o g r x 'o . f l e i .
D»»«. Ar.KMAJIDB&||OMnN4.jn Trmli.

pestiosiitei in /lussi» (Afi.ai. I t |4  . 
Settembi* I» |«; Preti.i,..,

Aitoote Reeee.> .Ìm.
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PROGRAMMA INVARIATO
I l  nostro jsiornalp, oltre ToilurKÌ nn cbiean ili meno ed nn 

«gsultitllinro lo lile dct»li Hbbonntì | "ionmio di pi ù».  Parole  seFerc, 
giorno per giorini, lin registrato | nninionitrini, elle d.ivrelibero seno- 
ancora In ininiatiirii pe id i tndel suo 
direttore Dott. 1). Praiioesco JUnf-
foi, elio por ben 11 unni no dire»-

tere ì dormienti cristiniii che stan
no oggidì iiidifTercriti, inoperosi e
noncnrniiti dcirnvTenire dvll.i

eo le sorti con amore veruiuonto | cield o della fHinii:lia cattolica rui- 
gpecinlo c disinteiwsuto. | iintn da attentati  ai liù iiiviolabi-

JMa non ò (ini d ie  roglianio par- li d ir itti di liherlA o vìtoi.i
lare pili a  lungo del defunto  d i
re tto re  (lo faremo sì inodianto un 
minierò ni.iuo. Ira breve feinpo); 
ora  necossitil rispoiniere a lla  òo- 
m anda tim orosa di.) m olti ci ri 
volgono: (piala sarà il progrnmum 
della nuova dirc/nonef (pialo nttog 
gin'iiento politico prendora il gior
nale ?

li lspondiaiao ora a questo in te r 
rogazioni ussicìiranilo gli amici o 
lettori d io  il program mn resterà 
invariato, (jnalo tn  iniziato dal 
pruno direttore o niante'unto dm 
eiie-i9ssori. K l r t t r i t i  non premierà 
un cariittero provalenteiiieiito poli 
tico pordiò ciò p.iirebim. Specie 
lidl'oiii i>ui-iO'Uc, travòlgerò l ’opo 
ra  i.ii/àala o seguitit dai nostri 
pre.Iecessi.ri.

11 progranim n nostro program 
ma sano, Inisuto sui principi c r i
stiani, (|ium1i il lavoro d io  d  ac 
dnginm o n comlnrro c sereno e 
truuipiill» e ima barcollante al- 
ro in b ra  di sette o di fratollanzi 
tnniNonidio. 11 nostro utteggiamon- 
to p..litico ò ijmdio di appoggiare 
individui o istiliizioni rb e  |mssnno 
giovare al rinsavim oolo della  so 
ciolà corrotta da lìilso teoiie prò 
UioUonli r in a ttu n b ile  per natura  e 
por cose.

M a .se fino a ieri trnvnninm d d  
lo dìflicidlà spocinlinonte n d  eam 
|«> lìnun/iiirio, oggi qne.slo dinieid 
tà  si presentano gravi e penoso e 
ei spaventereblicro se non avossime 
ancora la spcrnnra d ie  tu tti i rat- 
lo lid  sentiranno rim pellen te  t 
sacro dovere di sosloiierui nella no
stra opera o noi nostro lavoro, ri 
cordando ebo in loro inipuisaibilitH 
potrebbe essere dom ani liineNta, 
«piando iisii dovessimo cadere, do 
po quasi tron t'ann i di vita, snpral- 
fatti por mozzi e por lorze, dalla 
stam pa avversaria.

Uioordiamoci oncora le parole 
del detau to  ron teU ce P iu  X : aU-

rccfì Holaiiici ik aulisciti 
tiiHleritili iiiter(‘H*<i. i

Ainiiutuiniiio ehi, \)regno di l'i** , 
ch'uzzo, s.qir» o^iii nliro CHttolin*, j 
può, NciizA («Ilio pensare, difende- i 
ru i suoi u i nostri ìdenlì puriRKÌiiiì, [ 
uni se si C'sìtus îc «iicorn. ricordia- j 
Ilio a che In jjn Uezzn e Tiii-

! rlinrebbe che 11 1920 - Agoeto - gh SU ti 
Uniti (TAinrtica non potrebbero inviare in 
Kuropi cb# la metà circa di grano forui- 
t'»ci Tanno «coreo. C»d iignìfli*» quindi ri- 
duzioot di grano e di aoriaio per l'Europa, 

b n n fl j L'&rtiColo conclude ^iustaoieiite eUe bi- 
jogoa quindi ebr uguì p ««ve faccia d i  
efiMxi poeeibdi per |)r< durre da tè quanto 
più erano e quanto a(*ciaio può. Quiudi lo- 
oo del pari all'ii.fu >i dtll< giuela traccia 
eia l'ulero oh« vogheoo amma/z^re la ei- 
deruigia itHliana, x'-a it ioiu ebe vorrebbero 
diminuire U • < luvuiìune d«l tarano proprio 

I ara per darei nllVeparteziitne di UìMu che 
I urvtiiiio u ben pochi » ({Uesti chi iri di lii- 
I na vogliono ricevere date le eitiiaiiuDÌ c- 
{ eonoiui .’bv ovunque coropromeise

III-
dt‘i loro

E sempre si kllal...

1 td  ora non sì fa altro che divertirsi, 
1 tonto :n mezzo al popolo quuut’MUcbe in

Siamo io quaresima ma par di esiere 
ili quel tempo di earuovaie io cui U dis- 
zoluie/£M e la li 'enza dii costumi souo di 

d ilfe re u /a  po trehhon) p o rta re  sp ia -  niod**, tempo iu cui Tuoino ei studia di 
cCTOli cmm e^iioiizo. moh.pilc«r« i piaceri e di variarli auUo

K l>iMichà in ta n ti  non i «iiuiio '•  *°^“'**-
sta ti ubhuucloiiati d a  ch i d o ro v a  
soDtoncrci pe r d o re rò , no i | ^
Ilio aticnr.'i la fìd iìriu  di oMsoro cor- | orcdjisiio un posto piò elevet'i; tutti si 
riispoHii noi nn8t.ro lavoro . i divertono xenza peniate alla moralità, aenta

A m ic i, le tto ri: i tem pi cho bì  ̂p«?n*«ro allo tristi comlizioui nello quali
' ancore ci troviamo iu couieguonza della 
guerra non da moli* (cuipo tormiuaca.

.1 DiippertuUo si linllu; nelle f.iu.glie priia- 
leggero il n c s tr  . ,.r..g iH i.i..m  co lla  ^  ̂ ...s.agu.rai d. f»..» a
st(!llt’PZZfl d ie  qiic.st* rMlIu’il di #- | gpeeìalinonta m qnest'ultinn le fesia da ballo

snlTorlo della bniUl» manifaeàatio— dalla 
▼ita lìbort!

Che cote conta Tedacaziona data Di figlio 
quando oggi perruetteta cha vada a fn»tm 
da ballo io mezzo a donua aeminnda che 
impìegao) tutti gii allettamanti per attimre 
gli sguardi ed eccitare le brame dei gioTaDÌ

Si, 0 geniuri, e voi specialmente madri 
accompagnate pure, permettete pura rba ì 
vostri figli ballino, lasciate pure rhe iu 
essi si mescoli il veleno alTeiimeuto buon » 
m«t n«>n abbiatu la pretesa pero di avern 
loro data una buona educazione s di avelli 
messi su una buona strada.

R non contenti di queste, acroicpagnuta 
pure anche i fanciulli a questi spettMcolr. 
rìueciranuo molto bene a pervenire presta 
nella loro vita si disinganno, sili noia e 
ai lurbuuieiiti delle passioni: accompagnatali 
pure e sopprimete in «sei qualla stopule 
cosa che si chiamano candore ed toiioceu- 
zn!....

Reco coma si eorromp» la socittà !

arnn/.MiK» som. trif^ti. Noi d o h b h i- | 
Ilio t r i i r r  IcntA al nem ico  e prò*

La tassa sairoTio

inrchia c di b.ilHccvismni in pieno 
.'oiitrento col puro e vero «oriali- 
iiiir iruliccei'Hiio, xiirà eovcrchiatH 
Jiii colpi eiciiri e iiifiillibili dullu
giustizili. Raimonila BIstacci

HiduzioDB di grano e di acciaio

prendono degli aspetti gtendiosl, con grande 
spreco di d^uaro e con lusso straordìuario.

E (]urgte grandi feste servono ora anche 
a s-'opo politilo e di prcpugaiida, perché 
si sa rbe molte persone si insctivauo in 
cìrcoli uiiicamcnlo per partecipare ai balli.

Si coiiiin«iH dello notti iuterea far baldo 
ria e si vedano delle madri aocompagnarvi 
fe'itauii le loro figlio senza punto peusurv |

L’oo. Lombardi, deputato socìnlieta, h" 
presentato alla Camera una pr«>P 'Sti d; bg 
tre per rendere obbligatorio il lnv««rn «ij.b l'‘‘i- 
do una ta.vsa eull'< Z>o ed ìnrenHiQcando i'a«« 
«ietenza ai disoccuputh invalidi e VM'chi.

L’oo. Lombardi propone che in ogni a» 
Qi'ioe sia istiiuito relenco di tutti i ciriadì 
ai d’ambo i scesi e di età dai 20 ai C.i 
anni con l indicazicDe dol lav/.r.» cui cesi 
sono adibiti. Quelli rbe uou reàu)tin > ani- 
hiti a quaKìasi lavoro agricole, induvtr*HÌe 
comtnercinie prffcaaionHU, imcllettnale e uou 
resultino impiegati in pubblici o privati uf- 
tiri e aziende dovranno eesere taasiiti, se 
foruiti di rendita patrimoniale da cui soltan
to Creggono resiatonza con il pagamento 
vesso l’Erario dello Stato della maté della 
stessa olire le tasse spettanti a ciascun eit- 
tadiuo.

La mediozioDS negli efiari commerciali

r.a Tt ihuna ha p'ibMictitn un vtìct'lo do
vuto a potsonii fli grniido eiitoriln a couipo- 
' ‘.‘Ufa IX l q'u«l** NI r-l'VM C' Ixh là pr>>du- 
<ioue nmndu.lo d< iruiviaio si aia rid««ttv i>al 
1919 a meno di (di iniliooi di l mnclDt*. 
•noutre prima d illi guerra era di 75 mi 
||•>llt ed 'I fabbiscgiiu m- M.I-. 1 tUi'tli* sa 
rebhe di coni ».

Gli Si.^tì Uuiii d’Aiit*rÌ«-a ih-* dovrebbe 
ro t'fliuNrc •! \u  t 1 -xdatt» nell si'i*-iurgia 
europea dalli OermimiH indebi'hta a acon- 
qiiaasata aìderurgii*amento «oche dalla per- 
Jit-4 della Lorena. Infi'tti nel 1919 ai S'uio 
limit 't ia  produrre prc-so a p<co qiiaoto 
baNta e loro steest, Cu mentre durNiiie la 
guerra avevano prodotto 10 mìliobì di t r 
oiaio del più del uorniaìe.

La guerra a la saccessira rivnlusione 
hanno anttratto all'Europa Ocoidantile il ri* 
fiirnimento del grano roseo. Oli Stati Unì* 
t) durante U guerrOf benoo aiipplito io 
pirU, per Tiiltra ba aiutato rArgeutiiia, 
India «ec. Oggi ai annanoia dalTAmoriea 
ohe i coltivatori amartoaoi riduoooo la at* 
mioa di qoftei U Sé par caal*. Ciò ilKQifi-

qu.into funesto poaaa es.4ere per le loro pu- | non é repuiatu. tjuelli cha risultano «enea 
pdl-} il diverciiueuto lic-i-ziuso, ptr<hóc>ra j lamio e veniva rendite aera difilflait a prei^
i balli hanno pres>> una piega tmiMtru che 
di sampHce divenitueuto.

Ma non siuw forse giovani t<* loro figlie 
e non è queeto il trmp dneitiiai ?...

Divertisi, possiamo essere d’aeconi«\ ma 
per i divortimenti buon per t divertimenti 
innocenli non per quelli immorali.

11 ballo «aegdito ora, com ò ^seguito, é 
un diveriimeuto immorale.

«lare uhh qtial8*asi occupazione ma ss siano 
diei>C' upuii involontariamente, por mancanza 
di luvfTO, e. no ivece comqresì in un eisneo 
e uuàoit-iiuti n .-peas dolio Stato f/nchè noa 
avranno aviiM lavoro e non saranno stati 
adibiti ai lavori pubblici dai Cooiuua dell* 
Provincia e dello Stato.

f»e dotine «he tono a carico della faixMgi» 
ebs ne a^siime il mantenimento, tono Ubara*

Esso esulu il sistema nervoao, iodehnlitre ta dal dnvora da! laverò. Ne tono liberat* 
la compleasìnne e favorieca lo «viluppo delle ! di diritto le donne nr| periodo della gesta- 
paatioDt erotiche percliè li ballerino fascia | rione e airallAiiamaeto e le madri cao rua* 
cui suo braccio la ballerina, la stringa e di famìglia.
la tiaue accostata alla aaa peraoua in mo
do che i dne corpi poesone ne! danzare avere 
quanto piò oontattn poMibila. E in questo 
modo si pQò paotora quali aantaaioni, quali 
imuMglDosioDi a brama possono avara doma
ni quei giovani che oggi accompagnata ai 
balli, 0 madri iDnoaaoti a ignara ?....

Che noaa contano, o genitori, tatti i eoatri 
inacgnamentl, tutta qaalta ^enra cha avete 
avuto irri por tator lontana voalra tiglia 
dal «al* quando oggi la ««Itoto rvì «tooM

il  lelii che siane riottosi, pura e^seadto 
ahi)! a qualsiasi favnm sono deportati i* 
«colonie agricole ove «arenno ednoati alTabi- 
lodine del lavoro con il legimo dalla )ìb«rt\ 

T.«ii colonie che ■ cura del minfetr.> del- 
l’tiitenio e del minlstmdelTagricel.dovmo- 
no e«>i«r« re in (erre e latifondi non coltirm 
ti eepropriatt a danoo degli attoaH dniantor» 
e di d»-niaoÌ pubblici taraDoo dirotto d* m 
aperti agrari coadiuvati da «aperti* madW 
0 loaegDaoti tUuantari
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Ai lettori
Qneato gioni*!» i  «tittn »(y]ni- 

(tib> dal |Mirtit<i L ibera le  che in- 
Cnp(]« fam a r<>rcani» dalla aoe bat- 
taf.'lia a dalla «ne idee.

n«ltagltH  uTtaiiionto civ ile ^ q h e l 
la  ohe ni>i in tend iam o  dì ooiiibat- 
ter», oontrn i noatri avverenri; b a t
tag lia  di nrngruiiim i, di |>Piiai«rn 
cnHia ai conviune al nostro po|>ulu 
che ha oo«i alto  tradìxio iii civili, 
così a lte  trad iz ion i di libertà  e di 
patriot liaiiio.

I / id o a  Itivernle non à m orta poi 
chd essa rispondondo alla re a ltà  e- 
te rna  della sto ria , si ada tta , |>cr il 
«no contoiinto evolnzionislii-o. alle 
condizioni sm-iali e storiche dei 
popidi e no pU aina i biaogni ini 
m ig lia ti ,

,A fienuataai n ttra re rao  la rivoln- 
zione Francese Tulea liberale con 
i|nialì> In fib>«oria e l'econoniia |)o- 
litica del stiisdo X X .u  in  I ta l ia  la 
doliriiis liberale ehbo in ('u in iiiillo  
C. ro u r  il suo grainle iiicer|>ro‘e e 
gli insegMninanii CavoniTÌiiiii ri 
ui:.iio«iHo ionio l,a p ietra  m ilita re  
nel cam m ino che il nostro  paese 
devo coiniiitro  nel etto progrensivo 
diiinani,

1,0 «lato che noi liberali ,accet- 
tiam o  Rcaturicce dalle necesailà na* 
tu ii'li, Vogliiiiuo però che eaao non 
sia in inaci'liina ingom bran te  le li. 
bere ìn i/ih tire  ind iv iduali, perché 
riicnìainii ebu l 'in d irid n o , che à il 
Centro openinta della  v ita  sociale, 
la realtà vivente della aocie 'à , do
ve esser lasciato qnniitn  (>iò ò pos
sibile libero di esplicare la «uà i- 
HÌ/ÌHtiva indiv iduale  colla quale 
siillunto «i potrà- crescere un  po- 
|udo di liberi, di resposabili e di 
priMtuitiori,

C ontro  l'io fiam etto n ze  s ta ta li che 
a ltro  non taniMt che aum en tare  la 
buriK'rasin, grande «{>orperntrice di 
rnorgie e di ricclkczz», noi inai- 
zi.vmo la b.m diera che si riallno 
ria «Me trad izion i dasa iebe  della 
destra liberale, eoi deoentram enai 
aniniìu isln itivn  che attraverso  le 
•  tttoiioiui« locali rÌH|MiMde alle  no 
«Ire tradiaioni » riduce F ingeren- 

statale,
( 'o n tru  il pr«teaiiMi>inio iiida- 

«irialu che roride tan te  energie «a- 
«e, Moi yogliauMi difem U re gli in 
Vcrrssi Hgrksdi ai quali è  « tretla- 
aieiiUt eoime*«i> l^avvuiiire del (Miese

La ditewa q u in d i dalla  pieeola 
yroprlelà «ara mio dei postulali 
i t i  nuftru progt'utijuia percliò ri-

te n ia ii io  c h e  e«Mi a b b ia  i l  g rnnd ìs- 
■ im o co n ip ito  d i a u m e n ta re  In p rò .  
d iiz io n e . F a v o r irn e  q u in d i  Io «vi
lup p o , d ifen d e rjie  V esis ten za  ò m io 
d e i c o m p iti ch e  ci p ro p im ia m o  e 
ch e  no i so s te rrem o  a sp a d a  t r a t t a  
c o n tro  tu t t e  le c o rre n ti  c.lie n e g a n 
do  la  p icco la  p ro p i ie tà ,  v o g lio n o  
u cc id e re  la  fo n te  p r in c ip a le  del no- 
a tro  benesaere e co n o m ico .

I l  p a r ti to  L ib e ra le  c h e  c o n d u s
se  l ’I t a l i a  a  V i t to r io  V e n e to , deve  
d ife n d e re  la N a z  one  p o ich é  q u e 
s ta  non è  un in v e n z io n e  o  u n  p a r
to  d e lla  fa n ta s ia  b o rg h ese  o deg li 

 ̂ in te l le t tu a l i ,  m a  la  r e a l tà  ìiu li-  
{ g trn tt ib ile  d e lla  « tn ria  la  q u a le  oi 
j in a e ;n a  c h e  l’a v v e n ire  d e lie  «-bissi 
: la v o ra tr ic i  è s tro t ta i iie n te  eonne*- 
t so  con  lo iorU iiie  d e lla  V a z io n e .
: l ’c r  noi p a tr ia  e p ro le ta r ia to  non
! ROivo te rm in i a n ti te t ic i ,  m a  il he- 
! nc8«ere d e ll 'i in n  i  a iv c tia m e n to  
i conneiiso con q u e llo  d e li 'a l l ro .

G ii in te ress i loca li H aranno d a  
i no i t r a t t a t i  con  iiuiii c u ra ;  dei pr<>- 
■ b len ii d e lla  n o s tra  c it tà , del iioslro

Ill.mo J)irettoi'€ gctrKmiris.
Snnii litio  deìln  n o tiz ia  che K lìo  

mi M : e tu rò  f r l i i e  jmti-r contrihni- 
re a i tiinno eeilu dvlUi im p rtea  con 
la miti cidlabortiziim e. Jntpoeeiliile 
per l'ingeUie liivoro che m i o p p ri
me, mitiidiirle quolche cima pel p r i  
mo tiiiiiiri o' del/'tlktrurin. rinnovclln- 
ta , iSorà pel eecondo. In ta n to  le ba- 
e ti, e btie/i'^ai enoi cooprriilori ed 
amivi.

(«-htt per paura torse è »«>l<« oells rm-Dt- stu 
e de’ cuuipHgDi di l«-iV e epzi'iDse cb‘«'g'« 
eru un luendetario deils veielns en,iuiu« 
strasanie.

Ciiu questi Ktl» Intese Investire tuirs 
ruìnorsiizs — io scsttui e dissi vOgiitmu tì 
respunsubile dette proprie ssiooi.» Cou citi 
ìuterutevu dire rbe il «fuecismn», esistenle 
a 0«>rioria si>Itanto nella sua immseinssittn»-, 
non riguardava gli affari aarmruistrsttvi, i.'he 
oguutio è padrurie di reg«-l«iarsi sei-uudo la 

ob ap p lm td n  d til p ro fondo  I propria coscieusa fuori duiraiila Cunstliare
d 'I  cuore, o lla  loro in iz ia tiva . Ti 
tem po che in ogni p iù  remoto na  
l/olo d 'f ln U a  »ì lev i una voce con 
vin ta  c e ltilu tic  d i  ribellione contro  
ogni len /a tm o d i tira n n ia  a.'tialica 
che p r i  Uniterebhc eeppeltire la  te  
colare e iu itm  n o ttra  e r in n a tn  am o
re nostro p f r  la t/iu tliz ia  e la l i
bertà: rii à^tc llo  e cnnforterole per  
me, vedere n/ke qneeta v >oc a vrà  li
n a  eco ancko nella  nostra  gloriosa  
C artono, che non dece a s te rc ir ti  
assolutam eiU t a lla  bru ta  volontà d i 
nuovi padrtp ti.

Io  sarò  te n  lie to  d i  accompagna- 
I re e seguire, con la  m ia, l'opera  
j vostra , »( j ,te  e sita n za  e senza pau- 
i  re. aVot (! ijfhiamo volere la  rleva- 
■ zione del p ro le ta r ia to , non la sua
egemonia: e che le c lassi borghesi. 

C o m u n e, c'iii*ero-sinem<> se n z a  prò- ! rfe.v/o/t- dn un letargo che è r ilh l. 
co n ce tti, non in nom o di g ru p p i, rii i prom uovano con tu tte  le loro fo r z e  
c lassi, tu a  in n o m e d e lla  c l l a U i -  | a ttcsto  e le v z io n e . J fa  cogliam o che

I iopra  a  tn 'to  e a tu t t i  sia  sempre  
O o m b n tte ro m o  e n t r o  to l to  t 'm .ng iue  delta  Ih i lr ia , a lla

d em ag o g ie , q m iln n q u e  co lo re  esse ,
rh ic c ti^ ism , no i te n iu n io  tra d ito r e :  «I ttb liinnn , q u a lu iiq n e  b n n d ic ra  case 

I a g it in o ,  p e rch é , s iam o  c o n v in ti  che  
I so l ta n to  a ttra v e rso  il r in n o v a n ie n -  

to  to ta le  dei no« tri co stu iiii poli 
t ic i ,  p o tre m o  p ro p u ra re  u n  m ig lio 
r e  a v v e n ire  a l n n strn  popolo  p e r  il 
q u a le , senza  p ro m e tte re  nn  («.«ra- 
d ìsu  te r re s tre  ni q u a le  n o n  c re 
d ia m o , a ia in n  p ro n ti a  a,» te«icre te 
gn i c iv ile  b a tta g lia , ogn i p.'i't a u d a 
ce  rifo rm a .

A i  le t to r i  il m n a tra rc i la  lo ro  
s o lid a r ie tà  n e ll’a rd a o  c o m p ito , ag li 
a v v e rsa r i il s a lu to  d e lle  a n n i .

ItiUeos

contr'esso  dobbiam o, sem pre e do- 
cuHfjHt voi ' re le nòstre a rm i senza  
quartiere.

er ’«>. i l  vostro p ro g :i . '-  
ma; / esn  tjh si.) sarò  con voi. * s 
za ’ fta lia . Q, L, P*:ilfllli

l!ri9f;v,Loven risponde

L'adesione di Leado Fasseriai
La Redazios* d6l]'«EtrarìA» t i  com* 

piace di p u b b lican  roctae iae tica  adesio 
ne al euo nuovo program m a d i ud nostro 
illustre ccacitU dino, il dan tista  Oiusap- 
p a  Laudo Passarm i; la  sua parola per 
noi che dobbiam o asaolTare i l  nostro 
com pito di battag lia  e p er tu tti  i nostri 
a rv a isa ri. ohe speculano sui lutei d^lla 
gaerrUy s<mo un m onito solenne, poiché 
g iova ricordare che nella guerre  O. Lan 
do Passerini ha  perdu to  un caro  li 
jU a. di coi egli nel suo grande dolore 
eottm am eute «  gloria, trovando ansi no* 
vello  im pulso alle sné nobili ba ttag lie  
cou tro | i uemici della P atnn . Kcoo la  tet* 
ipmr

Lageo n -̂ del 19 corrente (Nu-
ti>eru 28) 1» ris.v. Htai |il)a lu m 'r '!  ifiCa pi«b-
bl > hia l'-il' b» •l’ .i del 13 puri* ’«-v>rreui« 
meae.

Inosnsi Kilt t-Migo a diefaiarare fhe col 
ritfv>i>rl«'re a lei ii leodo riopoodcre anche 
urli n ifi firmittitri. •

Se *>« dik(-n<(si«mi Ceiisilierì E 'U  •  i 
su d  rooipagni po’tt*ssero quella s*‘reo'tà 
d'emmo fiseeia irn  aìm per il buon au^auuen* 
to deiradaaaosH Km per il d’sbrù:" che
apmpre llll■»er•̂ sl .iffKrl dall*ordiae del gii»r 
ne; qvHtite ptU r.t«te ni potrebbero risotrere 
ueirmt*>rt*aae dfl nostro pacar!

da (>«trle, un« htàoiui ro!U tutti 
i rvhoant» difoort^, rbe em  giorcno
a nulla, d-aoiHiaiim »| pid pret«io il bilaiici>» 
per la aiui Af|iru-asione —-  Ct«) la«'et>d(« 
quatti* d«aart si riMparsìeranno al nostro 
Cumaet,^ pesata emattmia d i^B p> !

Kd ora Uc^tauiu alla parta SDMaustale dal 
la voaira. eadii hoa.

Nvha edwiaiiM Ootiaillare del 29 uhi me 
eroniiv •* sl Heorda bene, K la Signor Sia 
dai*i», qiiMita a) awltle' «aaire il (Xw
atglierq la|fl|K«er Uanviall, cwoie oaegHluaac

as^umeudone )« proprie reMpenaabihtà, e che 
qtthidi U minoranza C’ons'iiHre è compatta 
6 t̂ ibde k1 ifitio pnsW Solo per discutere grio- 
tereffni Cornuuiili.

Qurst \  dunque, il min pensiero, ohe non 
perinmtJ irLTist>w d<t alcuuu volente o no 
leute li SÌKuiir SaCcsaCi.

biute, dunque, più calmi par ràvTanira 
e Cosi potrete tnlerpecrare esaitumente II 
pensiero dfllt 5Ii«oirau^a che, come grfi div 
Si nt'lla miu rettiLoa, é eFatu sempre ani* 
aiuti del Koutiiuentu di nou p&rteotpnra al '  
e adunanze Cousiiiari nou per lare oatrotio* 
MÌ&tua alia maggioranza disappruvaudu tui' 
to ciò (’iie può easere umauiturio, ntih» a 
vaiita|:io8u per il L'uese; »:a per far euuo* 
seera il suo pousiero riguardo a quant» 
Viene da voi prupouto.

Nfeut% qa'udi, Ê Ada di guerra da parta 
unsira, rè  infruzioui di idealità, signor Stri
daci’; siete VOI lutti ebe col vostro conte- 
(TUO ci Voleti Sopprimere la liberti di pn- 
mia. Se cre<letj die la mìuoransa debba u*- 
lerveuirw alio admiiMiza O'usigliari solo pt r 
uppravars tl vuhtro ordine del giorno a oc
chi chiusi. Conte fanno le vostre pei*orsllr» 
la sbagliate all’ingrosso. Tutti possiamo er
rare, quindi non si deve esser superbi,, r 
cuuKigii Si debbono accettare da quaiunquo 
parto vengono quando si rtietigono bitoniv

Con CIÒ vi riugrazio della ettroa e bene* 
videnza protof t̂vitamì fino ad oggi, dr>)-n?c 
dì rulli p^sere più asilo vi-s(re buone ;*• 
p»*r l'avvenire

Kaif* che i* vosirt* Pastore, q»i vi 
rmnir*'le in coin’lave HeL'rct'i, non rui i:.
t l  a r« liid i’*e#. (tIÓ im dispiaferebbo^ • 
tiiiM ad uu certij punto!

8iU*ro almeno qae.-vSa volt-t di erisore s t i t»  
rvruprew , K;J|io L'sIjerlO LWlfl

Pca.viqllcrc I ?c munixlc

A SILVIO d3l “SOLCO,,
VI EPI37CU
Llbvrtà ra «’arraitd», cb'à «I oir». CwOM ctai («•« MH vii« nSuLt,

Te 'W«- eba UAM ti fu r«i orna;» la Clic* le XMft*. U*eWoO Le «wiU vb'at r̂ve <11 «u,». m ili'Me 
rllASbrjl Pmrxetvno C. I.wv

inirsioni di mitico <h glandola lataraùaiat 
.Iipbiittib to  «1,1 b«cian« « CuitÙM  ̂ u  pi«t.ri« lui iM (W|MriBlMa

C aro S ilv io ,
Mi henne detto che appena latta la mia 

VI. £pi»iola tu hai avuti uno scatto eroti
ca eti hai gridato: tO .i saccisrò dtu pAiit 
tH c(/rpo».

lo varamente sono ri.’U4«to tanto spareo 
tato dalla mmai*cia che non mi sono più 
arrtmfaiato di vanire a! Circolo, (*bs In cbia 
mi, viaiueo. Ma dopo che uu'auiioo mi ha 
anaictirato che la tua pistola 6 iiiserTibde, 
il eoragglo n i  è ritornato, e sono usoit* a 
ti ho incentrato ire volle a, fora# perché 
era aofte,. lama perché Paniìco aveva dMto 
il vwv BMaicuraitdomi della ìn*'iH.*iiria deli *

V t ;  A X X t O O H Ìm Ma  iù  Ag* vào iji>d ^'utt*** *1 » V» N H H !•»
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L’ETRDRIA BITORNA A TITEREiLA SDA ASTICA LIBERTÀ
Col prelente nometo l'EIEtT- 

RIA, srnotendo 11 giogo insoppor
tabile in cui era cadnts da vario 
f«.'mi>o, torna oggi a ri vivere la sna 
untir:a libertà tra la comnne c pie
na sriddiefazione dei «noi vecchi 
abbonati e lettori,

L'esponente del «Partito Libera
la Democratico, con una guerri- 
liiin sponsante aveva feiitato di im- 
pc'Tfi ancora una volta il suo vo- 
Kro, ma vìva Iddio questi ha do- 
Mito finaliuente ceilcre dinanzi al 
br nostra resistenza ed ol nostro 
iliritto rii riacquì.staro la piena li- 
berlà li’pzìoiie o di ecvsnro un.i 
buona volta ogni polemica insulsa 
(I imitilo suirnorptn pnttbile r 
euntn, il Periooicó locai* I’/Iiiobs 
!>• mooraiiva, polemica che assorbi
va piò (joloiino 'di ogni ntiineio 
deU ETRURIA cru» gr,ive d.-rnno 
Aelb-e rr«ina< u « illadiiia clis veniv.i 
a sopprimersi.

Ki-.a poi s ta b ilito  t r a  ra lT ittua- 
rio  t-d il p rop rie tà  l'io elio l 'K T n C -  
K IA  «l'tvev.r -.'s-ore pnblrlli-tiia re - 
g o la rr .u n to  oi;nt tó  g ì,u n i invsco 
per iiir iir ìa  o ja-r n tccudcrr «'Ire n- 
scisse il g io rn ale  versacio, il no
stro  Veriodìoo sub iva m ia sosia co
s i 't a n f o  rliinnosa t-bc veniva ad in 
fran g ere  le ,sne veeehie trailiz ioni 
di p m itn a lilà  ri'Toi-o-a nella  pnlibli- 
c :i/i,«ne, r-it npport«v« pure  nn d,an- 
r e  s iu s ib 'li ' H ir,A m ji..tiistrarione 
I>er il rìt'ìuio di a -.d lì abbonati.

Krii s tab iììfo  i be ra ir i t tn a r io  dir. 
v i t a  passar»- L. ibi al n u m ero  al 
j 'io p r ie ta r io  del g io rn ale  tino  ni ii. 
di lóO e» pie. Si» fo n ie  f>0 lire  non 
» i.ar.o snlli» 'ieuli per stm njm ia' il 
cioi Itale nlbim  fu stabilìt»i clic il 
1 l■«'lll'ietar'o pofevn g iu n g ere  ii ri- 
■»• 1' f r e  '. 'Ò  nblsuin ti in inoilo elio

tu -e a I ir i 'vere un prezzo ginst»> 
(■■■•■ 1 “ «te s«’ *' r»>p»U'«i »klla .«tuili- 
l 'a tu ra  c i^n.ilor.i r a f l i l tu .u io  ii»-.-'i- 
«I» ra.-.«6 a ltn -  » r,pie in pi»i dnvevn 
para n e  al pr»»lirìetnrìo 1 lò  »'i 
»» nu» pe r la .slam patnra  e In ra rta .

U etti p .illi ainlai-olio l«'ne e seu- 
/ '  «■ontras*ì fin*» a»l mi »‘ertr» pe- 
rioibi rii U iiiiui m a |w>i c»>mìnfi»> 
rollo gli o'»tir-oli: i fondi non c V  
rtiim iiiii. In stam jK itore e p ro p rie 
tario  p re tendeva  essere p ag ato  e 
ii'lora r« f llt tu a r io , pensa e  ripen - 
ra, ,o n  mngnijicn trovata , d iu e  
■ '» il diK-iimento d»illa eoeaion* 

lo i l ' • /.Vrirrin» er»  inalo ìiite rp c tra - 
te s » Ite II p r rp r ie ta r io  doveva r i

cevere L . 90, m a  doveva pagare 
la  c a r ta  por tu tte  quello  c ea tin a ia  
d i eop ie  che  ra ff i t tn a r io  aveva  
s tam p a to  in p iù  delle 450 stab ili
te  jw r in v ia rle  ai suoi amici.

F a llito g li il (leKÌdcrio jierehè n n  
avvocato , a l q u a le  ei e ra  vo lu to  
riv o lg e re . Io aveva con traria to , ten  
W u n a  n uova  u sc ita  e diale; ebbe 
ne, io do L. 90 pe r 450 copie, m a 
q u e ite  tlovono e.s.sere a  ino tu tte  
consegnute c se il p ro p rie ta rio  v u o 
le riscu o te re  45U abbonam en ti, si 
s tam p i a ltre  450 copie e lo m andi 
p a re  ai simi abbonati.

Co.si pons.ando e così p re tenden- 
riu g eg n o so  signore, faceudo i con
ti iu  u ltim o , avrebbe dovuto  r i 
cevere m ia som m a iiii/ieb è  da rln  
a ch i n icv .i eoseieuzii'saiperite  la 
v o ra to  noi: solo incci-r.aieaineiite, 
m a anobe con !;i p ro p ria  penna al- 
Ir im o u li il g io n ia lo  d iilìc iliiien tc  
snreblre iisi-ito.

IV m om ento  ebo a ttrav e rsiam o  
é  a ^ r o  e dilTicilo, O ccorre la pa- 
cifiela inne degli n n iin ì, occorro la 
ri '••Oiliazìone di ngnano. Il po
vero ed il ricoo si devono striti 
glie la  m ano ed a in ta rs i  Ticen«ie- 
VI ! m ente e cooperare così a  r isa 
nare  la nostra  belili P a tr ia  ferita  
da tan te  d iseonlie  in testine.

I lefì H! M [Sii
d i i  G o r * - t o n s i

■Sfando i «T-«'i 15' (’òse’ fsbinìi) vo. "
m iti a ll 1 ,si:pi(riiic di-lilsnnzioiie di 
rip rend i i'f il fiioeiuile  in i if.iiido 
r.ilViMMario a snii iitire  qu in to  so 
pra  iii-l 'Ito  nuovo Orgqiio » lio 

I avnl la lii«-e ai.... llvbi
A'oi pe r rin ii-d ian; al di'Gi'it in 

I Olii siam o dovu ti eadere .siamo eo- 
' s tre tti  ad  r|)|-ire  m ia sottoserizio- 
i ne ‘ra e li abbonati »■ siiiipati/.zaii- 
I .Tanti d e ir  K ln iria  i lio verro non 
! sarà in fn ilt iio ;  1 P« r ora liasi-i.

Nyovo piogiamnia
M e n tre  r i  risei via ino di pr« ^h- 

re m eglio  ì p un ti p tine ipn li ib i  
nosiro  progniiiiiiin , liiltav ia  poa- 
sìiiiiio di'O  fiiid 'ora elio noi ritor- 
iiiaiiin II quei voeclii priiieipi di 
prim a.

Noi siam o 0 sarem o i nem ici 
dei sovversivi o dei ev.-piralori ilel- 
rm riiiie  « de lla  pace sociale: noi 
sarem o «vversiiri n spada tra tta  
del II •l.scevismo e del roi-ìhIìsiiiii 
linpiiro  o di tu tte  quelle  false teo
rìe elle in v ita n o  il lavora tore  ad 
inerooiaro  lo luiicvia por pascersi 
del pane  a ltru i e spogiiare quei 
signori rii* «i erearom» lina forfnna 
cnH’ingegno e con l 'a ttìv ilà , oppu
re riceverono U  fo rtuna  da lla  iin- 
tn r« , m a non sarem o con questi 
«ignori quando  ncU’in velorato  egoi- 
■ino, l i  «entiarwro di «btiaiidooK- 
re  il U vo ra to re  e  non od iiscro  il 
U u ien to  dei in tieri.

Tj egregio noetro Commissario 
l'reftitizin  Dott. Acentino, ha in- 
vieto n i /Vriorfieo/’«Ktrnrin» la se- 
gi" nte lettera che ben volentieri 
putiblichinmn:

(leui iUs,sÌ!no sig. lUrettore del 
( i i i r r n n k  « L ' E T U l  R I A *

Ho letto l ’art. di fondo nel suo 
pregiato giiTiiale del .'!() Loglio p. 
■p. ilei quale sf tratf.a dt debiti pre
senti 0 fntii.-i del Comiiiie di Cor
tona.

no . per r.-'.i-attere, alieno dalle 
pnlemi. be gioninliflielie dnraiilc il 
periodo elio ricopro qualclic ca ri
ca, ma HiveoiiiP l 'a l t, im parzialis
simo pnldilirato sull'«Rtl'iiria* ha 
eaiattvre inipersonnle e toi-oa nel 
coni impo nn delii ntissimo argo- 
u ii' t.i, portando am bo delle eiire  
deslimitf' jrurtroppo od impres.sio 
naie gli etiimi un po’ [lerplessi 
dei voiilribnenti in genere, mi per
metta di ,i'etlili.'ai-o niciino gravi 
as^.'i zìonì oonteiinie iioll'art. rila to .

1 I 11 debito atliiale del Com u
ne i‘ di Ij, i?.721.300 e non di L. 
3,’i ' '2 .‘211 coinè è stato pubblicato.

■J ) K’ poi una im proprietà par- 
Int-.- «ti «tebiti glofoilmeiite e n«*n 
piaffost«i di inti ressi che ii ro n i i i -  
ne paga per l’estinzione dei debiti: 
per« liè é iiitiiitivo rt«e quando fra 
qii Ielle anno il Comune potrà rea
li/• 'ire  fse rA iiiiiiiiiisIrazinne che 
venti lo orederà opportuno di far
lo tu tti gli nitri niiitni riebiesii 
e «la rtelitpiiersi, l’attnale  debito 
ii«oi sarà piò «li r«. 2,7*41.300 ntn 
di i|ii«lrlie cenrìnnio di iiiiglisin di 
lire di meno avendo in questi an
ni provveduto ni pagamenti* di 
pa ri)c«'liìe rate «iiiinsli d am m or 
rniiientn.

3.) .An.'he am niellend'i che lu t
ti i liiiitoi ai rcnlizzaaoerrt in bre
ve periodo di tcmjio e le paaaivi-

ti'i asoemlesBitro in cifre ton«le ad 
Otto M ilioni le ra te  annaali d’am- 
mortam eiito salirebbem  a circa 
300.000 L ire e ciò le centinaia di 
m igliaia di L ite  ni ridneooo a «o- 
lo 3 (Ire) con le cifre (■ prudenza 
essere precisi).

3.) L 'attuale carico annnnlo di 
am m ortam ento è rii L , 153,370 - 
somma n,m gravo se si dà nnn 
sguardo complessivo ed (.bbiettìvn 
alle condizioni liuanzìarie del Co- 
multe di Cortona e se sì fa »]iis1- 
clie paragone eon l̂e aliquote di 
tassazione rngginnte in a ltri C»*- 
mniii dì questa P rovincia e dì 
rro v in c io  limitrofe.

A vrei uiolto ad obbiettare aulle 
consegnenti de»la'<(ioiii ohe l’arlieo- 
listn tra»', ma atecomo a quest 

i punto fìniscoiio le cifro, mi io in»
I sono ìiiipr'Stn il più «passionato i"- 
1 serbo, taveio.

Cou de.tor9iite osservsnza 
i 9 CtoHnliiifli PnfiHtzd
I .Irca tfllt)

fi dGiiere del Eornuo
fha volete far cosa utile a ll’a- 

grii-oltiini N te Intoiio strade e buo
no leg,;r, Hopprinicto le leggi 
elio iiigombiano di mollo il pro- 
grosao agricolo, fnte che la giusti
zia sia K-.ibli-fatra. Quando iirrò 
com piuto l'n iiità  il 'lts lin  tu tto  il 
mio pensiero dovrà esser rivolte ai 
■iiìglioraiiii-iito dell’agriooltijrii, rid 
ia quale solo si può aftenderu rie- 
rbezza e pi-najiei-ità vera. ».

Queste parole smto dell'illustre 
sta tista  pieimiiitase il qoalo piu-« 
ili mezzo ali'iiiiiiiiiierevoli cure del 
suo Governo, mai d ìm entirò  oaaor 
I ngiicullura la m atra principale 
fonte di piodnaioiie, esser l ’Ita lia  
In magna pnrens fnignm.

i ,  unità tl’Itulia ora nonoafanto 
qualelie reeenti.saiioa dolorosa r -  
nnnzia, pnò dirsi compinta, por 
tu ttav ia  r iig riro lfjra  laiign.avv 

Di chi la colpa ?
Non corto degli agric»»ltori i qua
li neiio biro generalilà sono ogg, 
am anti di ogni pmgreoao, deside
rosi d ’appreiidrro e di mettoro ri» 
pidanieiite in pratica gli aiiiuiae 
«traiiieiite HcoviiU 

D i chi dunque f 
Non à nelle nobtre abitudiu 

ripetere il : Piove thverno ladro 
iucol|>andu di tu tto  tu'» ebo v . _

-li
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i H 09»  lltfMEtp eti

ftAodieo SattimanAlt di Cortioiii'b dsllt PròrindA di A h a à

lil. »m ài,,littETOT0 KIT, àm
>0-1 J ' 4*J(*Uw.. *

IL N O S TR O  O M AGG IO A  LU C A  S IG N O R ELLI
P rìm k  ch e  P aiuio m ob i»  

m o c red u to  o p p o rtu n o  d i ik r  oo- 
noeoere  allm p o p o laa ien e  e o rto n rse  
la  do lce  f ig u ra  d e l g ra n d e  nontro  
ooA ofttadhio L . B ig n o re lli ed  un  
■aggio d e lle  su e  op eré  im m ortH li.

K ella  p rim avera  del 1024 ci r i 
prom ettiam o di pubblicare uii uii- 
m ero unico con la  collaborazione 
delle m ig lio ri penne d’I ta l ia  che 
oggi, per rÌHtrettez9sà di tem po, non 
abbiam o po tu to  o ttenere.

Inv iam o  pertanto  a ll’em erito  gior
n a lis ta  e critico  d ’a rte  P ie tro  Scar
pa, vivi ring raziam en ti per il  suo 
prezioso articolo  che qui riportiam o:

Sifurilll - Il CiKitlstt II Sn m w Ii i i
Blu Coppi, ohe Al ronpapao osile" opere 

delU'ìiisnte e dtl onore di S. freoeesco 
d'Ateiei. I^ d io  Bórri e Slitto Ptaterlni, 
porporati illuslri d'elle Alale' polhira, Ao- 
d m  Zurrbint uiTOrelieto tlTMÌe, Tilipoo 
Drrclli enaioniiro di grende rinomAose; e 
0 . B. Btirirlli nudilo iotlgiie; Luce Signo- 
relli e Pietro Berrniioi, pittore di euderia 
a di fona il primo, pittore ed errhiietto il 
aerondo, in aolidiià e tagbaen Airooo di 
guida nelle opere del ditegoo e del peunelto.

Quelli tua figli lutti di Cortona leoIHA 
eiroace ohe Slehno Blaantino rhiemd Me
tropoli dai Tirreni, le ritlA rhe forleeia Ai 
del Pclaagi e rhe nelle rlHopIrlie sua mura 
mainraronn tilturia d'armi a d'ingegno, dai 
remoti lampi al Criatianoaiino, ddl Medio 
Evu alla Bioasreiiaa, dal Sattereolo al no- 
atn gtorut.

Ed è tra i poliadriri petti aatrilti dal 
nienguo tu rui etaa tolga per pruieggare 
in iiuo la propiia ierolnniité a roolanatt la 
propria tioria, rha Cortona trord la pietra 
miliare par iodlrare ai pnatari il piò Ailgi- 
do periodo did oammluo delt'trle, rtoò il 
poaatggiu i mpelU(eo a aolanoa, oompinto ad 
opera di Lura Signorelh, dal ttnflro  Qnat- 
imoauto al miatii'o CiuqueraBlo,

La «ira Lmu rhe emana lo qpirito di 
queiiii) grande ti propaga orme! per l 'u l -  
rarao quale tubiima manltoatantoua dell'Hs- 
lira genio e qnata polasia lanvlltbile té  
laditiruuibile, pereto noe retta rba riaro- 
oara la tua «iu di aladia t  di larofo tea- 
■a nnlla agginagar* poirbA ■ nnlla gtode- 
rarabbr ogul onmmenln oggi eba la MM 
Aitoa è Mllta allr pib alla ratta adito rag- 
fMMa U ■esiimestsIM dai eitoln.'

Pianga Cortona ornai, vfgtajìi osrura, 
Chi estinti SOH del Signorelh t 
Et tu pittura, fa degh occhi fiumi 
Che resti senta lui debole rt scura.

Questi versi ciuti (ÌmI Vimiirì iielU pri- 
fOA edisione dp||p sue Vite, sarebbero sta* 
tl scritti ue) 1521, cit'ó nelt'aiiDo della mor
te di'! (traode pittore, mentre è aot'eriato da 
doLitmeuti ioconf utahili ohe Luoh Sigoorel- 
H tu cessato di vivere il 16 ottobre 1523: 
cosi anche ìmmaitiDarie appaiono le partirò- 
laHtà del decesso di lui che sarebbe avve-

Girolarxiu Mancioi nelle ricerche sulle sita 
dei suo f^rande ctmoiitadiuo > pussooo aser 
afflitto il maestro, il quale nei 1521 avefa 
dipinta la uvola per l'aliar ma^iore del 
Dut ino di Cortona e. s<.’oiiteuio del presso 
offertogli era riuscito ad ottenere dai Prio
ri del Comune di rit'evere fi«»rini 110 d’oro 
serondo il lodo proferito dagli arbitri desi 
gnau dai medesimi Priori. Si sa anche che 
Luca ne* niarsu del 1522 ebbe la commis* 
sioiie delta tavola per la chiesa principale 
di Foiaoo e ebe nel 1523 gli fu allogata

H • uimgiM ftiTitirnei MPAiHmIìF
BUto ad'eià dt 8S b b b ì  in seguito ad eliD'
r lBMBlo dal parlatioo*, attotre dipingeva 

Btiàetèwto M9Ì Snhmtore Dalla cappalla 
PavnHal al PataMona di Oortona, affraaco 
rBviMio dai ritnoebi poaterioH.

....................... né It paraliii • nota

dai quei Priori altra Uvola BsMta per 35 
fiorini d'oro» •

Questo dua tavole^ eaegiìM da Lara na> 
gli uUìodI aaai dalla vita doo accancunoa 
•labi lessa di bmoo oppure ad eaaoriBeote 
dalle fona fitooba ad latoilattiàli, nè v«a-

gopo ordioati quadri coatoai a.pittori para
litici impediti di lavorare dairioferuili •of
ferta.

Del reato oemneDo la data di oaadu dei
grande pittore al è potuto predaaro poiobè, 
in s to lto  ad on loceodio, avvenuto 11 2f 
agosto 1660, SODO aodati perduti tutti i do* 
cumenti conservati neirarohivio comanala 
di Cortona io coi erano ì registri della po- 
(Kilasione.

Secondo il Vasari, Loca sarebbe morto ad 
82 anni nel 1521 cosi ohe la nascita dovreb
be essere avvenuta nel 1439, mentre il Man
cini fa cadure la data nel 1461, gìostificao* 
do il suo eooviocimeoto da una quantità di 
documeoti attinenti alia esistensa del fami
liari del Sigoorelli.

Certo é ohe la vita di qoeato pittura, mo- 
deato e buono quanto grande, era la tua (a

SigNiilll • Adam ad En
ma, é tra le piò operose degli artisti dalPè- 
ra sua.

£* noto che Lu.'s Sigoorelli gareggiòoon 
i migliori affresclitsti ficrentioi e spianò la 
via a Mi< belanga-lo il quale dal nudo mo- 
iiiimentaie trassa il maggior titolo <ii gloria. 
La sua presiosa attività si può dividere in 
quattro peri«>di; gii afiresrbi della sacreaiia 
di Loreto (1475*79?) quelli della Cappella 
Sistina (1484. quelli dei convento di Moo 
teoiiveto Maggiore pressa Siena (1497) e quel* 
li del Duomo di Orvieto (1499-1504) eba 
sono il suo ctpolavoro.

Luca Signorallf fu discepolo di Pietri* dal 
Borgo S. Sepolcro (Piero della Fraoceacn) 
ed un gioventù tentò di imitare il maestro 
che, ansi, alcune volte riaad a superare.

Nel 1472, secondo il Vasari • cio5 a 36 
anni • ioisiò la sua carriera di artista con 
gii affreschi delia cappella dì S. Burban in 
Aresso. Alcuni però ritengono ch’egli ebbta 
dipinto anche quella figura del giovane con 
le spalle rivolto allo spettatore nella lunet
ta di 9. Fraocest'o in Areno dova è rap
presentato la Morte tTAdamo, dipinto fm 
il 1460 e 1466 come potrebberà appartaner- 
gli • dica il Mancini • i dna prolati ftoacati 
presto il fineatrooa delia cappalla nella ̂ ia> 
Sé at»a»a, tanto i^raode è la loro tffifitto cou 
gli Apoaiuli coloriti a Lorato sulla parali 
della saoreatia denominato la Cura, Dal r»> 
sto ancha raflraaoo daH’AoouDciasiooa, eco* 
parto dal prof. Mario Salmi or non aone 
molli anni, io una cappalla situata sui omw- 
tl sovraatanli ad Areuo para sia opera gto 
vanila di Luca il quale ha pura dipinto lu 
sua giovaatò I gonfiloni delle contraiernltn 
dì 5. Caterina e della .S.S. Trinità, la t»- 
vola di S. Nicola da 7b/enfÌNo «con ialo- 
riette bellissima cnodolia da lui con buon 
dlsagoo et ioveoiiune* per la chiesa di 9. 
Agostino ove nella cappella dal Sacramanle 
dlpinsa in affraaco dua angnlì.
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Lefiinzioni del Partilo Fascista «li r i( ;D f \n la ro  la  f« - ito  i n t e r n a ,  l a '  
v e r i  d i e  8Ì |n itreliiici'«>  f a r e  e e i i  In

La funzione del r i i r l i to  n.av.à .un 
corn e per in ilto teiiipo iiccen.^ariu 
H irita lin . Lo sappiiiiio bene i|uelle 
.Xilene ineunliilrici d ie  hiì<;|ìoiio tiil- 
Tolla confondi rsi eoi (anei.^ti. nnebe 
8B putii CUBO ( ' ' '“ '•u uni inaruini 
d d  r u l l i lo ,  e fjiielli rn i muiica il 
roru::{;io di furai ri;;clture m do- 
iiiHiidu della teasera. 11 ru r t i t id n -  
tuiilo  ba ni.n fiiiizione imovu du 
eonipiere o qneatu è di deeiaiv.i por-
l. itn. Bene lei lutto  il Seftreturio 
(len era le  o il J^ iro ltorio  n e b iu rire  
i|iie.ato concetto.

1 iiorecriitoriiujHiintiimilii iaoritti 
ut l’u rlito  L audata u.i'io un («run- 
il.' E 'o rc ito  inobilitubib .'ad  nii con- 
IMI d d  loro D uce non uoltuntn per 
difendere la H iro liizione rlie  è o r
lo n  un fa tto  conipiulo, hm per 
filila,'*;:nit'e tu tt i  i|in*;;ii ob b ie ttiri 
.In- Oiiiin» più d ie  a  Ooiiuididan 
il /.’. v/mr lùisvintii, a lla  ei'aiide/./,a 
(li d ia  proupcrirù de lla  l'u ti'ia .

Jìiittiiyìiii Kcuiwm iai
L'i ^^undu battat;Iiti ceotioiiiien 

lum i.tu  dui Cupo del G overno, inel- 
t . iinzitiilto  in p rim a linea nn 'in i 
liiiiif d i r a  d 'itu liiiiii lasris ii pron
ti a aiip|iiirt.'iro i «aiirilìri più :!iiri 
pili di viiireio  .incula < lie riteinro- 
!io la più ^«rande e la p iù  d in a  ild lu  
Imo buniijolic.

L-ai. i lasriuli, sono la iiiinieiisa 
li'iliiiMr I bo trud iicendo  in a tto  i 
C'iiiiiuiidaiiieiiti del D u re , propnolie- 
i.i por oi;iii dove d 'i ti i li i i  la voce 
lii lla  ra li 'ia  d io  in u n 'o ra  pnrliro- 
luni'i lite erravo o d e ris iv a  per la 
alla prii.apei'ilà c per 111 una stessa 
i i.iipi iideiiza ccoiioiiiieu, s’alleMilr 
d i  I a,i au ro ra  tu lle  le v itto rie  do
li ' lu n e  le baltaj;lie.

• laa r  la ballii):lia oroiiouiira? 
<,>!iaiitii aiiià Iniiaaf f i la l i  le coii- 
M fi;i ii/c v ittoriose o m eno di ru.sa.'

I.a  l 'U l ln ^ lia  c e o n o i i i i r a  te n d e  ii 
'  a ln r iz z  I le  la  n o s t r a  l i r a  s u i  i i i n -  
I al l d d  in o n d o  o v e  è  f ;io e ii|o i 'sa  
ap i'iid f 1 Ih p r r  a p p ro v v in io n a r .s i  di 
iia i liii d i r  r i  i n a u r a  in  I ia l i . i .

L  p e ii l.é  e  i>er lo  m e n o  iiiii jiio  
<Iir Ih i io s t ia  l i r a  s ia  v ii lii ta t ii  nj;-
m, iiiriio di ipiHnlo si laresso ne- 
i:li unni dello in iincdia to  dopo iiiirr- 
IH liii.i alla M arcia su Konia, è su 
p u n i i  nerrssilà  lare ìiiteiideic a l
lo siiiiiiiero d ie  i l'riitli della  riii- 
iiovau e in tensa o n id iiia ta  fatica 
'l<j;li lla lia iii non pns-soiio essere 
ili poulH destinata  a saziare la sua 
nio.inllpin,

•''i Ira tta  di spenderò di iiieno in 
tinto r  per lu tto , e di produrre in 
"uni ram po di più. Si l i 'u ltad i prò- 
•Inirr il più'pnssibilo ufrnltiiiido lu t
t i  la nostra (erra per fiir si d io  cs- 
"a ri roiiseiila di ebieili-re nli’K.sIe- 
"1 il m eno possibilu o in <>:;ni ra 
uo inni più dello  im lispeiisali.lc. .Si
IfiiUii inituu di JiuiiMtraro rbesiii

m o-r.,pnri di portare  la nostra vo- .
,  ̂ . \  cflreuMi !M»i (I lollo (no  ncc.’idra
Imita tm roa, tenace, mizftmte e o , * ,, t i- ' , . , • ■,* i-,s , , al di la <Ì3ll m’Cuiio Hilomiinndo la i j j  iM»rho dioem o dì lin».
porosa la liti dove c necessario per ' , . u ' *
, , , ,, 4 ... . M inerprodii/iono si :iinnia-<’<era ro u  „,,j s tu d ia  di cercar acq u a
la s.'ilvezza della nostra liberta  e ' ‘  ̂ i .
, ,, I • T 1 tu tto  lo r o  olio detonarono. > e d re - . q nuo lla  s ic u ra  si In
d illa  nostra indipen.IenzH ecommii- 1  , , ‘ * *

V., 1 . 1 -Il T • am ile  quali niosìo iJovrauno di^perderc, dom an d iam o  se i-fa . Non basta la illiHiono di con- 1  , . i l  *
I ,  • - - r s . ' V i e  paralo  da i m i ,  a llo n in an d o  I fa tta .Milcraisi lila-ri in cima nropi n», I ‘ . '

.inni..........  sappia clic lo stiaiiiero  I O P ro  poi a lla  necessità o ui':.'0.i.
è a lb in o 'd e l  m .stro destino I ' 1" ' ' '  ' “’ P " '"  ' ' '  '  za di ri^-nardnro la fonte sud.!M i,i,

O sservale la disciplini, a ,idm  più i ‘ ^ ir i o - n  , „ „  j „ |  M niiirip io  di fa r
p rr l'.s.ioivirri doinaiii. 11 1 >ncr vi i f j , , ^  ^ iÌM,r.;ire il pice.«b. 11':.I 
^'ila e d i .à  il C o iiia id  im ento. j ,i| s,,.rt,la ,.|ie d illa  v illa  G .iil.'i

{lUiiìi Ir roumiiHiiiZr thìUi ritto- ,j „ .r , |,lo  a l '..iite liirria . 
ria o drilli .rnia/uta! | ] .b.l.biaiiio r isp e tta re  r.ii.'i,'

1:1 sto ria  la <junN.* di<*o <*ln‘ Tontt* 
lu fc ia  lia q u a lrb c  rosa di j> ‘i t'-n- 
toso clic si r i fo n m tto  rtm  la vit.i 
mirubik* di S. rram -i sco o di i sito

dura  ili caijia propria ind diru m i 
m slro  caso a llo n tan a re  il p.*ricnlo 
di divoniro ,st*rvi duo volte,

C< lite A/ pHté ron.s'iimnre dì ìnen<̂  
e produrre di jilù^

l ’or d ii sia a n d ie  m odesto os- 
servaturo de lla  v ita  è tacili rendei- 
i*i perfeltaineIlio  eonm  d d io sp rceo  
i|Uotidiaiio d o  I ta lian i tanno 
di lu k n  un pò, L*i p rim a eeono j 
m ia deve e?*ser quella  di ri-'^parinia- ! 
ro i|*iello. m ito  quello  elio spre-i 
e:i, i# elio non »»ia stie ttam eiile  ne \ 
co.-isario ai b.so^uii d i l la  vita . j 

K isparm ia io  il siipertino  aia m w I ; 
diro aver ta tto  nn ^ran  pu.-so. I l  | 
resto, p»»i, ò aiUMra più facile jior-j 
d io  »aiA j>uro sj^riilìcl.» caiiNapevo- 
lo, 0 Mpjmnlo perchè tal»i contortu- 
to dalla  iijiibiini J«-l fine.

Q uanto  pane r*\ .«iprcc.-i i.i o;jnl 
<asa c fm.r 
rafie d ie  sì 
tu tto  il talno e*» cl>«-si timiM.'' K tu ' 
to il resto, a u d ie  .-uiilo [nn minn- 

coso doli:' v ita qiianlo  .s-ijio Io 
OfOiiomio fucili a lare  o senza ve
nn i sa:;riii<'i('.^ (^t(iai:ln o^nim n di 
noi può predurr** di più.'' tò ian to  
^)i a ltr i iiu itaniT  Im m onsam oiito 
di più - volere è potere!

T u tto  «jui-llo < ho V OI e da fin»ri, 
pane, (ufìc. t.uh.ueco, vestiari, pio 
fum i, |u 11icci rie, ogi^etti di lussn 
Off. va rido tto  li uiinim i term ini. 
T u tto  quello  d ie  si può, e dMo 0."̂- 
sere il più possilùle, d e \e  os.'iero

i.' K' UCCI -i-ai io tufti» il 
pijLilm.' K* ueci‘s>nrio

J 'a lla  v itto ria  ’dijifìndoranm) le 
fortune avveniro  della  T u tria  e del 
Ihqmlo Ita lian o . T̂ a v itto ria  dura 
u i r i tu l ia  nel M ondo, ed al 
ine che l 'h a  red«Mitu, il po^to ul- 
t i ‘*sinio che le speltu , e il d ir it to  
di p re tendere , ad a lta  voce tu tto  
• ju«lio cho le m anca  in raiq»orto ' 
alle sue con dizioni deuun;rarid ie , 
etnidn* c sloriche.

I J i 'I ta l  a sa rà  q u e lla  d ie  souna- 
j rollo i u iav t.ri c ^li eroi, e que lla  
! < he noi vo^diumo. D alla  sconfitta  I d:[>endon<> la nostro lib e rtà  o la nn- 
; sti.i, ini]ipendenzu. \ o n  c'b tem po 
I da, d ’ie di più no di (>ccu)>arsi di 
» qUf-'-h’I.
j Soli*) i per ro n q n isla re  la
: v itto ria  e i fru lli di ijni’Sta d io  | 

c ’iutcrc.ssan.», aTidio )ier dim ostra- • 
' re che so ltan to  il I 'a r t i to '‘può as- ' 
m d v e re  ancora  ijuesta ^rraudo e de- 
’ cisiva fìin/ifMie sto rica  e Naz onnlc.

Cenato

compaiano (ìu id o  V aim otic lli.
l ic r u d i to  W uddinjjo  c h ia m i la 

sor^routo Voiis L ucius e d ìc o r lo u  * 
si V outcluccin e lim auo  tu tto ra  oi ’i 
la  v ia  per cui nuticam eut©  su d a - 

I vasi allo  Celle. V e r a  dii>int:i una 
j vo lta  re tr ig ie  d d  U eato  (iui«lo V u • 
I g u o tte ili , l 'iq ie ra to ro  dei m iraco li 

con d e tta  acijiia lim p id iss im ae  lie- 
 ̂ ve di cu i lar^^•unento ne p a rla  r e 
rudi to ran .co  Fuhhrin i.

N'el 1S!)U -Alons. V l\sco*-o Corbe!- 
li volle r ip ara rn o  Tognor crescoii te 
rovina o a  tu tto  suo speso fece re- 
staiir.-irne la (onte dHtido r in fu r io  > 
ali*in;r. M irri e opponendovi la-ic* 
^iienlo iflcr’zhino.

Oi'E-*» n r i T »  hi  frtX' i i iLCc. ' i  \
viri.' r. L I HK\Fhi. î'i.vK i>i:l r. i. \ v.OmH n:* i.j 

nr.i.j.’fiKM.x É hi:i mi>oi:i
OONi IJIMCo SALI l .vnH

t “ N u \t{ i: \ MLN IO
li.tL.'-r; \ !. I.  IXr TUIA K LI>K ,M. lU'BE.l.l- •«

n:. i.cm • c.,ki;ki ì.i i. k m.
Al.'  IV v t ,M-. .v n vi  c f tu r o N A  

NEL .SoVk'MH.O:

pelò  la (olito m em orab ile  
e ca ra  ai c ittad in i è in nim vo ab-D i  m olti nim i il pubblico corto- 

iieSs? si lutnenla per !a con tinua di bandono. O ccorre dun q u e  non ai- 
>j>crsiouo d d i ’jit qua delia ini;:Iiore | lendcio  an co ra  per iccupciu iH  la 
0 p ù ri» ca M*r;iciit(» di C ortona o j preziosa noipia e ridoiiarlu  ai cor- 
propriHiiiente »ju»?lla di I ''o a td u c d a  i tonesi, (}, p.
elle d ista pocbi pu'-si da lla  inotiu

«'Sportalo per em npensare h»shibin- m entale chitvsa di S. !Maria Nuova, 
ciò della nostra b ilancia commer- X d i'c s ta te  mm s.»lo i ct»rtoiic'*i, ma 
fiale. T an to  deblam o praticare  e au d io  ì vilU^^uhuiti sono s»»lilinn- 
pr»*p;iitare lu tti  im listiiiiam eiilc  i dare nd a1tiu;;cre ac<|ua a quella 
fascisti. cannella  d io  in og;'t non dà che

(Juutifu durerà Ut buUuyìlu no- uii d» btde getto. O gni orbo però 
nomicu.* può vedere d io  Ihicqua non passa

Nessuno polrebl»© dii lo con s Ìcm- più per il sim cor.^n, tnn si dispcr- 
rojizn. Si dovrebbe poter valu tare de sc:»luremlo I r a  i giuqqii e sceu- 
In volontà e la pofem^a degli nitri, deml<i ni f«»si. La fonte iiilerna  è 
0 ciò non V verniiieiito p»*ssdiilc o dum pio guu^la no mai la m ano d d - 
(orse nciimioiiu iio»'cssari»i dal no r»*perah>. d«q'o gli in iporta iP i lu
stro  punto d ì vista. Noi dtibbinim» T ori fjitli eseguire dal d .dun to  Mims.

Lettera aperta
111 l ì .  1*. ( i i ia n ìi i in o  iU‘1 C o iiv cn - 

I»  ili S. CriK’i' in  Fireiiz» '.

In ris|K.st:i ìul alriiiu« o.s(.rv;izi.i 
ni làltm  i i>i r\ 1 iiir, dal II. 1*. <ina;-- 
(liaiiii iIp I ( 'i>iiM>iitii ili S. Ui'i.i'n, ri- 
i:iianli> a lla  iiiicstioiie «ii'llo vilim ib- 
fra iii'i M ano ali'i i n iisim .;

l.i> C lm  m ii iiiiii a b li ia i i i i i  m a i  
iiT iito  in  a i i i i i in  d i  iii<'tti>rc in  v a t  

l ì v a  In c v  |irc>sii i <•(111,1111.̂ 1 la  ^ r a i i -

fu r lc m o iilu  v u ic ro  c lin  la  v i l t . i r i a  . 
a r r id a ,  o l 'i 'i 'c liù  h Ii Iiìh iiio  la  .  . ii- 
rozzB clm il s e ,  r e to  | ) r r  c .m s iv u i  ;• 
la  s la  i i ii ic u m o n to  im lla  i i « c n  a a z a  
d a l le  n o n n o  p iù  s o p ra  os lo , si

d*' lanii;rliu doi .XI inori Coiivi'iiln-i 
Coi bolli, ; i-.i nata a rosi iiinir.- .,a.-l-  ̂ li. ma abbiam o . v m p l i , f a i

la  rio liìif ta  di lim ile  insimni veli|.i elio il l.'inpii lìislrn.'iio.
f i la  sa n  l.bo eppi.il i;ii.i (li,> | |  Sin- 

dim.i fa.assi. una pioeeia v .sila i.el 
lil 'r'o II si reiiilos.sn ooi.io ,|j lant i
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I W

l i l l  U U i l i U l ù

pjr le cnor?nz3 ^l|3 Cortonese
( ’i elio n J'iron-

zo, (ii'lto la illiim iim in o sHpieiit.- 
ilirc'Z.ioiK' ili U 'in v . V Iu tIo lìia n riii  
I su llo  IIM C 'ouiilalo ili l'illailiiii 
riii Imii'si per le onm aiizo a Klia 
('o jipi. i

V e iaiiiea to  un d e llo  ';rn]ipo ili j 
eorloiiesi sliuliava ila anni ili Ira r j 
re i la ll’oiiilira la nliliala rij;nrn ilei 
11. sil i) c e lli re Kraiioi scalili, ma 
le.n sì e ra  inni aililìvenuti ini un 
) iiiilo ili coniai lo per ripel mi osla- 
liili ili vario  fieiiei'o. però in j
l i i l i i  ilello m euioraliìlì teslu Iran- ! 
ri se iiie si è rip resen lalo  ii^li sc rii-I  
lini uno slu ilio  più iieriiralo , piu 
piiiriinilo, più perie lio  su i|Uel poi- 
i n toso are liite lto  d ie  illiiuiiiiii e 
avviò la via iiirO n liiie  M inorila , 
r. iloveva caliere lirnprio il seti imo 
iiiile lin rio  Iruiiccseiinn pereliiS aii 
d ie  i[iiello liouro ili penileiiti cre- 
i! ile ili .seeoiiiluriu iiiipoit.iiiza e 
p I II za ili projiìmlizi o snpeisli- 

Ili oeciiltato, tornassero a lla  vi- 
V i’ i luce ilei sole, 

i'e rò  ancor
r i i  in.-cuso al S u l lo  o si rienn la- j I"" ' in in re  ceiiernz.ioni un | < ni, Iiilrmti) ì' lu stro  (ìo rere  por-
ìiii i s(‘;jriMCÌ che per in iiiltà o j,c- di puhM icit/m ni di u ra n -j  un vivo ra lliia ram eiilo  iiU’av-
nneuz.i iiiiilarouo  il I V lr e  si d i - j '*'• < ò» -^inuKeraimo in | , „  el.e sm .lo.i-

av ven ire  i dovi/.insi eo ilo iu si a i - ' . ,  ,
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F riile  FLI.V  COj’l 'I  tìa  ('orlon,-i
Vlcirlj dì S. Fi2r.cesco e f,1hl;!n Ge’srale deTOrd'ns F. 

aichiletto della celebre Casilica di S. Fraiiresco in Aìslsl

m

ir’oifffi, m eiitrc si lin i- 'M’*™ fe m iio  j p m io  piò m acslnso ile ll'u rlio  uo-
al S u l lo  0 si rienn la- i l" " ' fn in re  cenernz.ioni u u U , , i .  liila

dtp ì in re nel shujjuo l a in o r di 
ia. h;\ acec tta to  la  presidenza

m iii’ìea d ig li  stessi religinsi l in o  | j„  „ „  j
sire  eunoittudino, poee.itore so ltan- ^rrando A rehìteU tt. : !'■*
I l  dì es.sor.HÌ iiH aiitaiiata -.i;'r | S tippinm n in tan lo  elie il enneit* '^^^ ' **'*'*‘*1<* C"niil»t<» elio dovrà  un
(die tem po dal chiostro  per av v en -I  lad ino  se ilto re  D ello  D iudetti sta  cn>ri;i> hnndirc leste assai più trio n  
tiira is i nel inondo a eon lerm aro  ■ nn.dellaiido un hnsto n ]Cli:i('op(d ; ’ he (j;u;llc tr ih n to  1 an n o  scor-
• Mti riilVascinanto parola e le p;ì-j che la iieonosrcnza e ra m iiiira /io  i  ̂ ' “ I *>*’*• niitiore iliiis tiv  eortone- 
^u ilescho  opero • siano puro in ! tio dei e en le iran e i inalzerà  in nn !  ̂‘ Lin a S:::nore!l?.
(ppiitrasto <‘(d niislieisnio del aanto

rUidte pe rsone ri S( rivono (*

h

t pudutoru - la ‘'lau d o  r(‘̂ (*la Iran- 
( e< 'ana.

'ra n lo  0 tan te  pnhhlieazio*iÌ si
s 'im  la tte  su Kìia da serittori ita- ‘ doinandauo  la iio.^tra paro 'a  
linni e s tran ie ri, ma ('^ì: ì è una ;
M iuvi e più ! i*'i*u:li»*sa rilìo rìti ra 
di rieeivh.' su lla  v ita  e snile op*«- 
re di Ini. 1'/ ipratlaiimpso lavoro di 
i 'h h n e ita n ti  am n iiia to ri dello sm* 
yortla cho passano di hildioteea in 
l.ililioteeii, per eo iitn .llsre , eonfer- I m iiu iu in i 
unire, rarci.gliore mmvo m ilizie. I viiiiiio e
Sniio tedeselii. (iiuieeM c inglesi ,,vM .,,ire per In seelin dì mi „ in
cile seeiidoiio il, IlHlin per visitare j vo regg ito re  delle sorit di C or..... ..
I- K.iimle Im-iUeu di .\ss i-i. lisso I x ,,;  troviam o, e vi ro, im :-! 
lo sgm irdo n C in l.m n  i, n.„ m „m e , f,„i j„  „ „  .p.i.i,,, „ „„  j„.iì'|e..,.. 
del porleulos.) e umgiiilieo Kli,,. j] p. |,„j,

l'M ovram io liim uieie see.nidi nel- cn lra le , imi iiliiiinnio n .,,,-
In studio  i m iglinri m .slri eom il- , i„ ,„  .........H-pr, ginl.ili
liiiliui '  No d ivvero. Da i|n i e du ,j,.,i|i la imigiiiiii'ii saia del CnU'i- 
Innl.uio l.iiid o  l ’a sv r iiii , (iilli. rio  ^ |i„ , p, l*ìmieoleea, il ,M,

iiiiiii luòraii.-i, la via de lla  to inlia

nom ina del l ’o d .-ià  
poi II leuipo n  ggeie 
1 ’ae se.

I.a i|e,esiiiiue è aiiliia e il.die.i- 
I I e rii iliam a a iiz itiillo  mi s, mi 
i.'iUiie di lla p riseu le  s iliia /io n e  e 

e m orale in eoi ei I 
poi di ciò elle 1“

I IriiM-a della ran e lla , il ricordo al 
i .'s'gninelli ed a ltr i lavori d ie  id

• l'ng oimi all.i penna, m a re s ta  ati- 
• I era da f.ire il invorii ])tit d isp en 

d io si e piò u iv ii i le  lim ile q i id lo  
d ii pulililieo aei|U edi;lo .

I Ki .'narilo al! i i|iiestii>iie m orale  
l i l'S iiinianni Ini vem eiite: Si è de t-
lo e pa .Ia to  di iii pi lì.smo, d i lie-
rnim iiiisnii), di spe,.,,. superllue  - un
• M nipiii ii IITiiiir-iloiie a ire d ilie io  
d !I - >enole dii S. .\go.stiiio  d ie  c o 
di .nò di eeiito m ila  lire  - e si

' 01,11 avu te  le u  e ii;i|uc  iiid iie s te  
i' r UjO n rare  alenile d ieerie  siniza 
t i j 'i .a e  la eoudusio iie . Si di,-c d ie  

:.l!.'i ij.i. slioiii) m orale sia pure  eol
i e . i t .d . i  presenza del C oiiuu i.vario  
lui t'.'-pede.le ( 'iv iìe  p e id io  si v noli
il r ii,.n e i dell'.V uiiiiiiii.sirazioiie e

Iti iiiiaed , Uliurlo IJ,anelli, p ,,-,., C m luli, la deeor.izioiie e u m 'ld '‘ ■'‘" ' Il d d -

............. . ■ IV iliddo |m n . d i .i  um . . !... r , ; , tu a le  C o .„-
li.i iui.'.'.;rio

te , .aliilo o  no, tu a  c e rto  è  d io  il 
O om m issitrio devo a m u iin is tn ire  
j»-o tempore e non etite die. I l  f a t 
to  di non jio tc r fo rm are  u n a  com - 
m isaiono di au to re v o li c it ta d in i  p e r 
raccogliere feud i e c o n d u rre  a  te r 
m in e  i lavo ri d e l v asto  ed ificio  o- 
sp ita lie ro  dovrebbe fa re  in ten d e re  
a l S indaco  P o p p o rtu n ità  d i re s tau 
ra re  il K e tto re  l id ia  persona di un 
c ittad in o  facoltoso o a u to re v o le  d ie  
faccia u d ire  la sua  voce a  q u e lla  
c la ss i di u o m in i benofic.iti d a lla  
fo rtu n a  e s icu ri eo iitr ib u c n ti.

Si è auebo  c r it ic a to  il m odo iu 
cu i è s ta to  v ag lia to  i l  fa sc ism o  lo
cale c por questo  si sono a l lo n ta 
n a ti dei fascis ti di indiscrnssa fede 
po litica  che lo tta ro n o  n e ll 'o ra  d e l
la riseossa ed  oggi essi si sono 
vo lti aH 'opposizioue non vo lendo  
riconoic  re r in te r a  c a sso lu ta  ope
ra  d d  Sindaeo. P i l ia n z i  a  qiKfsto 
caos di n iuinniii d io  Ita d isgreg .ilo  
da tem po il g ra n d e  atT iatam entu  
c ittad in o  forse non si è im tn ta  a v e 
re nenuiicno la v is ita  tan to  sospi
ra ta  c prom essa del l ’re sid en te  d d  
Con.siglio Oli. ^Mussolini e  si è  d a  
poco tem po r io rd in a ta  la  sezione 
del fascism o localo.

11 .Sindaco però  fo rte  d t ira p p o g -  
! gii) l id ie  a lto  sforo p o lit id io  tira  

innanzi con un g m p p o  d i um ici 
r im asti fedeli e  suoi a m in in ito ri, 
tìiid iè  con g ran d e  co rtezza  g li sa- 

I rà  posta sul capo la  gcm in.ala co- 
I rolla di p rim o  l ’ostà. E  aÌloi-i)?ai- 
I lora cui sa m ai so g li in q u ie ti a 

iiim i dei iiiiiucrusissim i oppositori 
si ra.<scgueraiiiio o ing iiggerav iio  
p iù  aspra  la  b a ttag lia .

l>al conti) no.stro {lorgiam o il ra- 
mo.si-clio d ’olivo facendo  no to  ib i  
si petrebbero  r im e d ia re  ta n to  fac 
cenile eon u n a  in te sa , con imi-. 
saggia d iscussione dove trio iili il 
d ir it to  c la g iu stiz ia  c n ien te  più 

I l  febbrile  lavoro d e lla  ric i-r."  
d d  l ’odestà d ie  g o vern i la  r.< .«tri 
C ortona non cessa an co ra , anzi 
aci-eiitua di g io rno  in  g iorno, l 
m ai oserà sa lire  il n o stro  C a i"
doglio in (jnesti luoineiiti'ditÌK -i

• 111;, U-vi I.iicacciui, Ouido .Mitri, i;, j p,;,.,||i pi,M,!i, i, n Pa.
rim;.M -t,m te i,l i li i l. .  d tia d iim . Noi !

' 111" riittiiuli) Cola.
piò o meno coiiipi-icn

Ubi vorrà  sostenere  il peso d d i  
re.spon.sabilità m orale  e  in a te r,.i. 
presso gli n om in i n o stri?  E n  i. |. 
fa tica  spos.sunte dei v a ri! P io g e m  
a inenn rh o  udii si v o g lia  i-o iiil . 
tursi di ricevere fra  le  g rig ie  g.,. 
ra  un  Podestà  fo restie ro  eh "  vr>r 
guard i tan to  alle a u iic iz ie  o li. 
p ropria  niiihiziom ., m a sì i, - 
a riso llevare  ('oi-iumi dal s r  
8 ’revole abbam loiio e ri:u'i-"i. .- 
lam pada oggi priva ù i i .a t . i i ,

( l .  ..
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Wm ìngrm ili S. L ìi Vesm im . Ooi. illPPE FXIIiU io (irleiii
Autorità e Popolo acclamano l’eletto del Sommo Pontefice

-jpt

i RttHlEHI UftEKTlIll

Moe . iìott. Glusepi^o Franciolini 
iKMcllo VoM'OVo di ( ’oHona
M u lto  S. K. monti, d o it . C iu losi 

pi (cmevR d.TÌ p iù che Iu uostiH  
DmeeKÌ ioRPe dotiTinntH » perdcM'c 
il D renule. K qne.sto l im o re  uou. 
A *|o tenevH in !ii>pri*ìU'(ioiie il c ifro , 
li H Hiichc quollii p a rte  di popolo i)
pii.' iiHÌifìtìrenlf p erché , qnam ìt» ‘•I 
tra ti.t d fU 'onore  «Iella’ jwUiin. tu l l i  
i citta.'».ni ai !»trini{Oiio co n co rd i tu r 
aaìvRuuHrduro la p ro p ria  dìofnitn.

{ M'i il >»«'nrno P o n te h e o , cho y ià 
. .1 ... ..Vii nij- lie p er bocca ilcH ’il- 
L; la ^loiioHn n to ria  di

Moiis. Hanirci di lliordo rbt^rtìnl 
dei conti di ( hìtiirnano 

primo VcMMnodi ( «ritma

10 (ììu^iio . le g fiìti hanno  ripe* 
tiito quella  feata di npirito  e di fe
de, apiejfando a (finaeppe F ran c io 
lini. iiivìhu» dal P ap a  P io  X I ,  nel 
suo trionfala iti^reaao nella cittÀ 
di D ardaiio. i ricchi a tendardi del
lo c ioq iinn 'a  parrocch ie  nei loro 
fnli'idt (Mihtri.

O ltre  t.e*ere ii ii(»atro Vescovo 
inum  d iatum eiite  so^f^etto alia Sali
la Sede In», per tradizione, due 
vtiiUMli in ('ostiiine per le };raiuli 
(-( rimoìiii*. p riv ileg io  che riaale a 
OMilti s<*('oli fa e cho non tu tti  i 
vearovi. anche di diocesi |>iù ini- 
pttiiaii. titui'iaono avere.

I l  voc<hio periodico «L’Ktruria» 
poitfe a S. E. il Vescovo i sensi 
della Mia devozione e la sua coo-

(.'rtom.i, i suoi fiorenti o rd in i io-
h* Mto vetuste e classiche 

fiiiesi*, lo sue prezioso opere d 'a r
to o il Milore del suo vescovato, si 
cmnptacque, dopo la perdtia di 
Moiis. Carlesi, nominare il 8ncre.s- 
sore in un sucerdote colto e a tti
vo, che aveva già dato prova del 
le più fulgide virtù di mente, di 
cuore e di pietà.

E lo inviava con paterno amo
re: andate, diceva a Mona. F ran
ciolini, nella Diocesi ideale, nella 
dolce aiuola Aorita di glorie reli* 
giose, nella patria di santi e di 
potenti, che la resero nei secoli su
perba, e in questa Diocesi protet
ta dal sorriso della natura, e dal 
la bontà degli uomini, esplicltercte 
la vostra santa e paterna missione.

• •
Nel nniuero unico * /a foriittttU' 

ae ehnritati*» nacito neiroceasione 
oel aolenne ingresso del Vescovo 
leggesi erroneamente ohe nel 1S25 
areado Papa Q inranni X X II  di
chiarata Onrtona aede reacovile ©s- 
aa prese 11 noma di Oittà. dicco- 
tne non tentaoio » amlnaire il ra-

loi’c della pili ria l ii-ordiamo che 
Oortun.i ma giii c iltà  p iim » anco
ra che tofi-if istiin ita  o n x fih iitii  ia
■<(m1c \'csrriv»lf c m‘ tanno tede 
Ol.Htcnio. l'om ii. Feto. \  ir^'ilio 
lih. I l i  fhiifìtmuM Ilitivtif /frititì/s
fHittr Dioni*do (Uh. l. lap .
2li,J die**; D iscacciati :iiì I nihri 
dall Ktini'ia per la c.>nlcdcra/MHic 
dei Ihd isiii c'Hi uii AlMiriircni. a l
tro m'O i im:;j*c che 1 aliti'hi'»>i- 
ma Cf.Vò di C oilona nel i>n>tinn 
suo splcml«n’f. a ii/i s»*cmiu1o h* clo
rico can.c" àIaz/«H'chi ncllii sua di*»- 
SAM'trtzione .'iuirorit'im* dei l in c i l i  
la cliiam a M etropoli della  roseana.

Il Hamlinuei I dice che nel .Ì!M) 
Siricio 1 Papa istitu ì il Vescovato 
di C ortona che duri» lino verso il 
1000. Se Cortim a fu o no sede ve
scovile prim a del l'P2-> è anc(>rn 
nel duhhio non es.*iendovÌ rim asti 
docum enti.

fi-

\ y \ .  cjiv. iilT. (;ir<dimio K isto ti 
P imIp ^̂ Iù <li Cortoioi

' I /e su lta iiz s  per la rielezione del 
vescovo di C«»rt»)iia è 's ta ta  in tìn ita  
e ran n u n zio  fu dato  dalle torri 
cam panarie del ^Municipio e delle 
chiese che diffusero im niediatanien- 
le la lieta novella fra i popidi,

' m entre nella sera bruna dal inon- 
 ̂ le e dal piano ai accesero, in se- 
, gno di giubilo com une, i tradizio 
 ̂ nali falò.
j Dopo sei sei'oli. come le genti 
\ accolsero con trionio di gonfalotii 
1 spiegati nei vari colori degli artie

ri e dei religiosi istituti Panieri 
dì Biordo Vhertiui dei conti di 
Chitignano inviato da Papa Gio
vanni X X II, rosi ieri, nel fatidi- 
00 riniioveilarsi della storica data

che iJi'po un sc- vlo «li Ila^•flgli •* >pe- 
rai,/.v « riuscito, con teirca volontà e non 
C''Luini- sacrificio, portale l a qua potahi- 
if « V*. rtoiia rida:. L- ■•■»sì alia città il suo 
Jintico vjiUnef ii, • ,ti ..namiola a feceu- 
lia vita di opere  ̂ di lavoro

sempre 
di Cor-

pei azione per Pavvenire 
più fulgido della i diocesi 
tona.

I preparativi
Fin dii ruatiino dei 19 iciu^uo friuesero 

in v’iità vari fortstì^ri e oif tìMiiri oorte- 
uesi. Cir<  ̂ le «re 1 > ael p nerig^io furo
no pnmuptat! ad iuuaa:ar<; . ffraDdiosi sleu- 
dardi delie parroerhie d. can.pagua e iceD* 
dere dalle finestre e dai bati wui del centro 
deirabitaio ri(K*hi arazzi. Anche il Muni
cipio distese nella ra«*ciata del severo pa- 
lasso i preziosi damaschi che un {giorno 
sarvirono ad onorare l’tugresao io Cortona 
di Pietro Leopoldo li (iraodnoa di Toaca* 
Dt. Inumo presso la cbieea di S. Domani- 
eo la lolla si faceva sempre più densa fia 
i vari ordini religiosi a i preti interfeouU*

La città aveva preso un'aspetto di gtoson- 
diti per quanto il tempo fosse inclemente 

Il primo incontro 
Gli omaggi del Clero e^del Popolo

Prima anoora uu grappo di automobili 
con a bordo le Autorità, varie rappreaeo- 
tauze e molti signóri sì portarono ai confini 
de! territorio «■••rlniieae, all’estremo lembo 
della Toscana «vm l’U nbria a Punta Bella 
dove si'orre il torrente «Saneuioetn* che 
ricorda la iTuenia battaglia dì Annibale e 
la disfatta dei Keniani.

Bre’;e fii l'attesa perchè con puntuale re
golarità alle 17.5 il f«»lto uum^ro di auto
mobili con gii ospiti ed i) Presale fu av
visato e ben presto Mona. Francioiioi, lieto 
e sorridente, discese a terre per ricevere 
rnmagaio dei rappreteutaoti di Cortona. Re
cò pel primo il aàluto al VeacoTO Fax Vi
cario Capitolare mona. cev. Giuseppe Ber- 
tooci che, a nome della Diocesi e del Qo- 

l alitato espresse i suoi asatimenti di devo- 
I zioue e Paugario di un lungo apoeiedato di 

bene, ^eguì il Podestà avv. cav. uff. Giro
lamo Ristori che recando il saluto delle 
città assicurò che tu Cortona S. E. Fran
ciolini troverà la sua seconda Patrie, men
tre la stessa città, sotto Js guide spiritoele 
del nuovo Presuie, saprà sicuramente av- 

j vantaggiursi. Al Podestà subentrù il pieva
no di Teroniola ssc. Pietro ?Iuost che, 
tne pMirooo del primo lembo di terra cor 
toneao offri al Vescovo gii omaggi della soa 
parrocchia e del suo popolo.

A timi lispose M«mis. Franciolini che si 
disse hciisihilissimo si saluti cordiali rice
vuti dalIVx Vicario Capitolare, dal Pode
stà e dai pievano di Terontoia e ringraziò 
con partic'lare effusione i^nuno per le 

j cspres'-i'mi folioi. Alla partenza il Presule 
tu CHÌ"ros8mente applaudito.

Al villitggi» del Kiecio in fetta l'auto do
ve erano il Vescovo e il Podestà fu co
stretto a ferumrai fra ia tolta del popolo 
guidato dal parroco aac. Alfredo Cslooi. Al 

i \(t5oovo cantarono un gestils saluto vario, 
glovauette e porse pure U salmo •  uomo 
del popolo lo stesso parroco Gsloni che 
chiese !a bauedizioue per le suo anime n. 
per la sua madre ottantenne. Mee^ Kreii» 
ciolioi, dopo aver pronunciate altee ispira
te parole concesse la sua benedigtone^

Anche al villaggio dell'Ossaia il Vescovo 
fu s(*olatDato dal popolo condotto dal par- 
rico don Fmilio Fischi.

T/arrivo a Cortona
Alle >n 17,40 giunsero Is mscebina ehi 

I si erano recate incontro al corteo dogli ta 
to di Nooera Gualdo a Sataoforrato. Ap- 

. pena disceso uu applauso dalla folla aalotò 
I l'Eletto del Sommo Pontefico ebo pateroa- 

roeule sarrise estendendo il suo coopiaci- 
I mento a tutte le genti asitopala fioo alle 
, lontane mura uttMine» ma poi, tsmooo ia 

pittoresca fiorìu di stendardi a gonUloaia 
udendo il festoso ossnaa dii sacri b ioui, 
ebbe un momento di ('oaaosioaa. Casa» 
quisrooo il Vescovo S. fi. il PrslsUo gi^oda 
uff. Fìvii. il SfgreUrio Federale log. Gian- 
nino Komualdi, Il cornai, doti. Guidwoio 
Goiducoi, direttore del Coos. Pro?, d. R.,,, 
il doti, aobìl Adolfo SarnÌDi-f^aoclatij  ̂ffMb . 
Gabinetto dal Qoasiora, Il cav. {Rkoi Flaa 
Kmiici* »  di Arano, I coooUwl d,) a .  O.1
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IlilliUl113 ViifI I
G li eserciti alleati battati e igominati

Bimaste im itili le ric liio ite  in ' s in n to , teiiinvo di doTero annnn- 
jjpaoilioa fiitte drtlln GoniiRiiin il P 'ii t-'fiivo di««sliii m ilitn

Ingtiiltenn c alili F ia iio ia , la ! ™ <l«'l" »l'>i-ia In itn iiu ioa. Avei-»,II" r-
),rmniiia. <-.i.s1ialfa ad im pnfriiaio j i " ' " ' " .  im itivo di tem ere  elie tnl 
j irmi. (l»»po avoro as«oi(jtoltHN>

D U R A M E  DI DDERRA 
H 'I É  É  i n  H m  I Fmti

Il iIpì «HRcorsiì pronuni’lalo lini lìti
te tl.«l Imi >‘ne «Il PaU^4o Venezia la sera 
.lei IO

, tropo (li prot97.ione, la  D h iiì-
nircii » ^
inciava U esercito  c<mtn» il 
L#fc*ei»il>nrj{o, O lniida e oc-
t{inMilu)o in te ram en te  e ritM(Uvu 
tal a invatloio la  F ra n c ia  netton- 
jjonale nelle F ian d re .

lltìutre il LuKsemburpo o l'O  
amia si sono a rrese  ineomtizitiMH' 
nnioiito mia p a n e  dei norveireai

to le tru p p e  p a rtec ip an ti a lla  Imt- i C o m batten ti di te rra , di m are, 
Iniriia nella  Fr.'ineia del N ord fo s - | deH ’iirin, C am irio  N ero de lla  Hi- 
acro sul pu n to  ili doversi anaoido- | voluzioiie e delle legioni, iitim ini 
re < tli la 'jciarsi ina-ssacrare 
p rim o a ll 'u ltim o  nomo. O ra

- !lie to  di pAitere an n u n ciare  <die .33.') 
m ila  Soldati in;'lesi e traiioeni so< 
no s ta ti tra s fe iiti  dslle  F iandre  
meri è im vero m iracolo".

•‘(^)ael che è avvenuto  in Fran- 
cìh e nel Tielifio coslitnisco un ve- 

I dei btd^i co iubattonn  a u ro ra  - j disa'sirt» m ilita re , la etiicienza 
frinii di niiiji.io - n  fianco dei frati- ! d e irese ro it.. fninccge è ata ta  inlnc- 
fo-ìngle.si form ando un  decim ato

d a l l e  donne d 'I ta l ia , d e ll’ImptMm e del 
Upjìih» d 'a llmni}). asrtd ta to :

F n 'o ra  seunata dal d estino  l»at- 
te m i cielo della  nostra  P a tr ia : 
Fora delle  decisioni irrevoi ubi li.

JiU dicliiaruzione di ^ 'uem i ò ^ià 
s ta ta  consegnata  a^li A m basciuto- 
ri di G ran  K reta^na e di F ra n c ia , 

Scendi amo in cam po con tro  lo

wreifo (li a llpati.
Nello ripolnio fo rm idabili e sto-

dom ocrajiie pliitocraliclio  e iciiiiio- 
cala. il H ulaio è perdu to  e tu tt i  i I navie de ll'O cciden te  ebe in ogoi 
forti de lla  ^Manica anno mdle m ani ; tem po liam io ostacolato  la m arcia 
di Aliti r r .  D obb iam o  dnnqno  a- | e spesso in sid ia ta  rc .sistenza mc- 

nebe baltaulìu la O o rm aiiia , prò- \ sp e tta re  da mi m om ento a ll 'a llro  | desiiiia del popc.lo ita lian o . A lcun i 
farnta o affouerrila, forte  dei suoi ' '  tedeschi iiitliKcano un a ltro  lu s tr i della  .storia jiin recen te  si
Airitti, ha abom inato lo iia /io n i al- | colpii s iH»i e alla  Arancia, 
hjle e il m ondo in te ro  con i suoi { P” ' •'’ile iiiiit '': ]/A m poro bri
foleiiti mezzi m eccauiei, c.nii pii ; tan n ico  e la H cpnbblica francese ! fine, (|nale  co ronam ento  (Ifll'cd ili-
lodari paracadutisti, con la insù- : " " ' t i  in siem e d itenderanno , lino ! ciò, rijin o b ile  assedio societario  di
ftrnbile aviazione. A^ssa bii d im o - i " " »  »"> 'te, i loro te rr ito ri n n z io - ' c in q n iin lad n c  .Stati. La nostra co- 
Itmto in breve tem po di essere p a - j  'im ie n d o s i a  v icenda, com e soieoza è nssoln tam cnte  tra n i |n illa .
Inni» nulla {.neira dello vie de lla  c am era ti, tino al lim ite  mas- Con in i il m omin in te ro  t; te-

sin io  d e lla  Im o forze. An q u an to  stim one elm l 'I ta l ia  del I .illo r io
a noi d ifenderem o  la nostra  Iso la  ■ lia la tto  q u an to  «ra niM anam ente
a q n a lu n q n e  costo. Non ci n rren - possibile per evit.ire  la to rm en ta
derenio  mai! (.'oa ibatterem o in l'Van ! d io  scniivclfto r i in ro p a , m a tu tto

fcfra, del cielo e dei m ari.
In questa trem en d a  cam pajjiia 

Kiitenuta dall'egoism o o d a ll’oge- 
•Mnia di duo n rrir.c liite  nazioni 
b A stata una eca tom be di navi, 
*1 visto cim itero, nno  sperpero  ir 
••Psrabìle di riccbczac: giacciono, 
b fondo M m are ce ,itin a ia  di pic- 
tole c grosse navi, ao tto iiiariiii e 
••"•zzate; sono to rn a te  al C reato re  
•'jliaia e m ig lia ia  d i g iovani vi- 
b Isueiate in fu ribondo  assalto , 
••Rrono negli oapedali in n a iiie rì 
bdli, piangono le fam ig lie  seniii- 
ffinate e ì p rofugh i io  te t ra  s tra - 

r'bra.
I" questo d isastro  m ilita re  il

possono riassum ere in queste frasi; 
A’roniessc, m iiiaccie. r ica lli, e a lla

eia, nei m ari e negli O ceani, in 
te rra , nei c ie li o nelle  nostre s tra 
do, scnipro e dovunque, sino a lla  
fine!

La Francia ccstretta alla resa
I)o jw  Voccup'izinue titllit Ih n ii-  

nitiren, ^»rvr(/iti, P o ltn in , I/Usnem- 
biirffo, O lnudn f  Jielgio, la Qermii- 
iiia, occupata l 'a c ig i c fcontollu  rn- 
rin  p a r te  tìclìa linea M aginol, uh- 
bligacn il nemico alla m a .  I l  17 
gingilo i l  Marcnciiillo Pètain dira-

.Ministro b rita n n ico  ha  do- ! « " r o  «» dramimatioo apprUo a lpo -
*•1'» dire che alla fino di maggio 
^'fva che l'iiiterìf^Oorp» di ape- 

'"Ue britniiiiicu ai dovesoe arren- 
'• 0 ((ssoro inasuicratu detìnendn 

colossale disastro militare» 
Drosogiiilo |M>; dicendo che a 

*'*i dopo quattro giorni di com 
'limolilo nelle atrade, le truppe 
"•onicha avevano rahiio perdi- 

^Unlo gravi ohe dei anperstili 
. Poterono esecra traepurtati in 

«liltarra, aoltanto treuln non e- 
■*" feriti.

•l'W neltiMAiu addiatro, ha ag-

polo /rim cenc ÌHcUantlolo alla cnl-

lii vano. U asta rivedere  i tra t ta t i  
per allego.-.rii allo m utev.ili esigen
ze de ila  vii;i delle  N azioni e non 
considerarli iiitu iic ib ili per l 'c te r- 
iiilA. H asiava non in iz iare  la ,stid- 
ta  politica delle g .ruiizie d ie  .si è 
palesata  .lopraln llo  m icid iale per 
r.-le o c 'ie  le il inno accetta te . Ha- 
stnva non I(‘Spingere la (iroposla 
ilio  il A'uclierer fece il (ì n tto lire  
deH 'aiiiio scorso, dopo lìu ila  la 
ra m p a g n a  in l 'e lo iiia . O rm ai tu t 
to ciò ap p artien e  al passato. .Se 
noi, oggi siam o decisi ad atfron- 
taro  i rischi ed i sacrilici di una

ma « alla ra»*tgnazio»e e dando or- g u erra , gli è che ro iioro , gli in- 
dine alle truppe d i citeare i  enm- | te iessi, i 's i  venire, fe rream en te  lo 
Oaltimcuti. | im poiiguno. r o i r b è  un g rande  po-

In ta n lo  il lince portico  alla voi- | polo è veraiiiuiite tale , se consitle- 
tn d i M onaco d i linc ierà  per in- , rn sacri i suoi impegii'i e s» non 
rontrarei col F ùrer per necorehirei | evade dalle  prove suprem e che de- j 
innieme enlCutleggiamenlo riti ndol- j te rm in an o  il corso de lla  sto ria . 
turni fra  i due Governi n llenfi ri- j Noi iinpiigniam o lo a rm i pi-r I
guardo o lla  riekienta d i «rm intisio  
fttttn  da fiarte francete.

Truppe ingleni, d inanzi allo t fn -  
eelo delVeneroito nlleato, hanno a b 
bandonato la Francia-

riso li ere, d-ipo il prob lem a riso lto  
delle  nostre froiitiere cm itin en ta li. 
Il prohleiiia delle nostre fron tie re  
m aritliiiin ,

Kui vogliamo spezzare le caie-

; ne di ordino te rr ito ria le  e m ilii i 
re elio ci so(T icano net nostro  I re , poiché no popoli) di do :

{ Ili di anim e non à v e iam eiit - 
. ta'ri), se non ha libero  accos- 
I l'O ceano.

(,>iiesta lo tta  g igan tesca  non 
che una fase c lo sv ilu p p o  le^i i 

! d e lla  no.slra rivu luzio iie; è l.i lo>- 
: ta  dei popoli |Hirei'i e lin iiierosi di 

b racc ia  con tro  gli afTauiatori eòe 
: deleiigono fcroccn ien te  il n io  lopo- 
I t io  di lu tto  lo ricebozze o di l '. tc 

l 'o ro  d .'lla  te rra ; è  la  lo tta  dei |'i 
poli fecondi r  g iovani co n tro  i p.; 

i poli is te riliti  volgenti al tra iio 'i’ 
i to ;  ò la i c v .  tra  due seco li e dii.
; idee.

O ra  cb( iadi sono g e tta ti  e li- 
1 la n o stra  v i.lontà ha  lirncìato. allo 
i nostro sfialle i vascelli, io dion li

n i solennem eiilo  che l 'I ta f in  non  
' in ten d e  tra sc in a re  nel co o fiilto  a l

tr i popoli con essa co iilìiiaiili per 
m are  o per te rra ; S v izzera , la g c -  
slav ia , ( r icc ia , T iirc liia , E g itto .

 ̂ prendono a tto  di queste  m i* paro 
I le: e d ipende da  toro, e so ltan to  

da  loro , se esse sa ra n n o  o no ri- 
; go.osatiiciito  conferm ate .
 ̂ I tu lia iiil  In  m ia m em o rab ile  a- 
d n iia ta . q u e lla  di lAcrlino, io dissi 
che secondo lo leggi del m orale  
fascista quan d o  sì h a  u n  am ico, 
si iiiaru ia eoo lui fino in  forobi.

I Q uesto  abb iam o  tu tto  e fa.-emo 
i con la G eriuaiiin , con il suo po- 
I polo, con le sue v itto rio se  fonte 
I a rm a te .
j In  questa  v ig ilia  di un  ev en to  

di p o rta ta  secolare, iìvo lg ìan i!i il 
nostro  pensiero a lla  N laesl'i del 

I Ke Iiii|>erntore elie com e sem pre  
ha  iiiterfie tra to  l’a iiiiiia  d e lla  l 'a  
tr ia , e sa lu tia in n  a lla  voce il A‘n 
e lire r , il C apo de lla  g ra n d e  G er 
m an ia  a lleata .

I . 'I t a l ia  p n d e ta r ia  •  fa sc is ta  è 
per la terza  volta  in p ied i, fo rte , 
Cera e cu m p atta  com e non fu m ai

I .a  p aro la  d ’o .'d ine è una  sola, 
ca tegorica  o im p eg n a tiv a  fan tu ll i ,  
casa già tia sv o la  e  accende i r i in n  
dallo  A lili a irO c e a u o  lu d ia n u ;  l'ò i- 
ccre!

K vincerem ef P e r  d a re  fiiialm on 
te  un lungo  periodo d i pone con 
la g ìn s tiz ia  a l l ' l u l i a ,  a l l ’E u  , 
ftl m oiidu.

Popuitt iialiauo; corri » )•
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CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO
D E L L A  F O N D A Z IO N E  D E L “ L’E T R U R IA „

Qn^st’Huno Jj KTIÌI HI A fittiti
nel 50.o o inejilio. ut-l 51 .t» amiti
di vite.

I jO c ìrcoata iiz»  «ciUfrionali del 
III iieiito  non |>ermett»nm tli d a re  
ttl •vveiliiiicnlt» tu t ta  la sidem iils i 
cl m o rite 'e b b e , ma rliim >il"«
|. . piiclie ona uloiuentare ciiltuiH  
c aproiido come questa data m?lla 
I a di qitnliinquw nimnali^ -iia diMi- 
fe di sigililìCHto e (delia ili tncfaii- 
t cotislderassioiii.

I aA a«priiVTÌvon/a stes.sa d im 
lornttle privo d'H(qH»^;:i. di fimdi 

aoreti, libero dalla sndd taiiza :i 
jaalsÌMÌ P a rtito , lou di Tntoal H** 

^iinc e pift devoti» a i r  tidine lo*»- 
ral«, al bene, a iro n o re  delhi l*a- 
trÌA e del n a tivo  loco è jjiA un ti. 
tolo indiacDMo di alta hoiicmoriMi- 
7.a.

Un cinqniiiite.tiiio di vita vtn»l 
 ̂ ::n ittcare una tela HMiaHian/a

m

( i tià  m etlio e iìile  di ( o rton ii disogiiiil.i dn IMcti-o U c ire l l i i i i

li; ga inteasuta di lotte, ilifi

diHMTo ail'aiiiio ciiM|ii.iiitommo di 
vita 0 lo raraiioo ari'liaii* (un ol
tre  Vi ISO mia iHvda più tiofiioafn 

piopixfi.
Il so^'ivlo poi noi ò I essfio  sta 

ti» Ht*io|>rt* il jimriiale dt-i (H»p»»lo.
K pojtolo siamo iit po tu tti, di i 

{ii'Hiide al piccolo, dall nomo c«»lti» 
hI coiitailiiH» che sillaba apj»tMia la 
pilotala dii* (où riiite icssa  od Ita 
sfiìolN» la sua cin*i*»sit:i.

t^m-slo cal ai UTC orientò la sua 
(••«peri co x:i Verso un »'qiiililnio 
<) rispetto e d*iiiilnluo*o/a. fli i i'i-

gestii di-i ;;raod> iiii|iiÌHÌtoi’Ì. 9enxa 
iiMiiilme in ealtedra per a^pitlll- 
:;en‘ tpi«'di( ai trojipi che si
v a i i U f  l a e e m l o ,  «1» u m i l o

lano eoli in voce sieim t ed ettiest- 
ee del heiu' si avvieìiM» ad o(r|ii 
cla»s« di eittntiini. inteso tu tti i 
Liso^nt. SI lece eco viva |>al(>itiui- 
te della Mia f •>o elotjuio tacile, 
s c iu p ìi 'in ic i l i i :! l> ilc  da lu tti, tal- 
volta niiein* sm im m aIicato f >or ra- 
^io'ie «le! (troto s'iereii !••!..) niH Netn- 
prò i ie< miideroi). m ate ria to  d'e- 
s(>ni|ii e di talli.

(Citi è Henz« pec( alo scalali la pri
m a pietra!..) talvolta  tiiifmo 
lem cnii clie con triliu irono  al sue- 
ceaso.

K come no?..
Il non se a lin a iia rs i ta n to  per 

nessuiit» p ro d u sse  la fo lle ran /H  
C itiopiaceine dev'li uom in i p iù rap- 
pre.seolutivi d'o;,;ni par*ito.

li'oeeiiparsi anche dei m eno in- 
tme.vsanti latti di cronaca (che lian- 
ho il loro iato m olto sioniiicativo; 
lo rese ur;it«» anche al palato hìa- 
Mr del (»iù esperti hnoii»:n>tai d‘d- 
la cronaca come ai Corltoiesi lon- 

' toni de'AideiMoAj di riviveia* un ntli- 
I no* di \ i t a  (oteHana a ttraverso  lo 
jsp itay lio  aperto  dal reptfr/er lun- 
1 (^ente i m argin i della (letuìanza.

K quante  volto no traillo tto  non 
I sHi'à stato  nna ^Insta riconipensa 
! ad un granfio lavoro; nna htaiidM 
I rarezza ad un valoro.so o .sarà to r

nato di com piacim ento e di sere-

C oiiiiu. E xio Cosai li 
D inttoro  da l gennnio ni diet ni. l-'-O'J

net
sacrifici eenSa niiim 'i" . irsn sic . >li 
pericoli e disillusiiiiii peimse io 
nie è un libro  »cui|ire apertn  ili 
Cmiipretisiooi, di si.iiilisia/Hiiii r ili 

! caiiquiate, sprcialon-iile per gl' ')"- 
* luini che guarduom» con sicurezza 

al passato •  al presente taro iio  i
= piloti esperti del G iiirtiale. che seii
> la  andare mai alla  deriva, potè 

tia-care il ptirto d’ima cosi rispet
tabile m a la r ia .

Ad ega! epecìaloiaot* >" questa 
eircoatanìH va il nostro pensiero,

, la DoatM •onalderazioiie più gra-
u .

81 p é trà  q a in d i oggi dare m i'or- 
’  ehiata ratm opettiva alla vita del 
L «lornale per (tp ag e re  alla apiega- 

ahiaa M  ponfeb abbia potuto sror 
I  M t« ,ié  OOS'JUaisqDmo per lo me. 
r  ^  vttteriMR^iMli W oeri che lo coo-

I; ‘-iv.

l 'g o  B is ta c c i 
Dieiiio dilli S t» M  C oilnisi

flìreltore dui 1H03 al IfllO  
Ex Corrispond.nte del «Messaggero.

• Fieramosca» .Tribuna. .-Appennino.
Medaglia di bromo dalla Società del

l'Arte Drammatica Comico-Musicale di 
Kapoli. Socio onorario.

fica bonaria , «enia pose biirbanso- 
ae, ma altresì aeozi acquiescenze 
prrioolose e vili, dsodo nnicuigne 
enum. l

A lim i) dall'aatrsUiam o vano e 
da lla  a ru iia iu o e  difficile, sansa il

D o t i . D o n  F ru iii'(n .r o  M a ffe l
/lirettore dal 19 I l i  al 1916

A. cosi pillò indovinare la m en
talità  del popolo iiaiiseaU) quasi 
aeiii|ire lisile ipocrite e stentoree ' 
esibizioni che non capisce e che \ 
perciò riinaiigoiin iiifuoonde. | 

La incntalità  della niaggioraiiBe ) 
ò concreta, ama la vita , la storia 
cd esige una produaione spicciola, i 
scin tillan te  e seducente |>er lo spi
rilo, la trova'-a e l’attualità.

Gli stessi diistti del Giorotl*

Cimici Pril. Doti Cai. UH.
Alfonso .Vnloiiiiii

Centurione delln 9tì.u I«eni*»ne M. V »S. N.
Ihrcttvre  d d  IH h: ai 1919

ié
»ìa lu ix ia  nelle più avariate, ma 
im portanti roiitiii;;i‘iixe ilfihi vitii^ 

T u tto  questo li:) con tribu ito  a l
la sua S(A(»r:ivvivcitZH in al-
Ftfvatomhe «li tan ti fogli e p u m a - 
li 8orti mdla iioatra città.

Q uindi è c«)ii aoddi^faaioiic che 
aaiiiliaiiM) l'alba dell'aiisio C inquan- 
U*HÌiiio di vitti rou^jiitulAudoct u>i 
veterani pubblicÌAti che presterò* 
no *o|>en\ bfr«) iixlefessa «d irta  di 
ditficoltà per la ]>ire/iou« del G ior 
naie, riii^rasiaiido  i iioatri ahh«>. 
nati e Kosleitit«iri fedeli, le A u to 
rità  tu tte  P rov iiic iali e C om nitali 
con U apeiaiizn e riiii^u rio  di po
ter presto con tem plare  Falhei ra- 
dioan d ’un aTreiiiru  più Iw iloe  te- 
tondo per 111 P a tr ia  nostra, che 
ripiegeiidu In apadU' ftlorioaa sveii-
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l ’ERIODlCO (,>UINDICL>ìAIJ: DELL-\ citta  di CORTONA
d :h ì:z ìo m ; r. AMMiM.sTr;A/.io.>,', in  co rto na  - via  uekiUìt t i .m  >. i

p|^ia6,,UlU*IUIU p illln la iin  i ver- 
yii naoseabom li. K’ Htalo^nn a li
lo  fatale  per t a t to  il niuiido, all
'io di sangue  e  d i ro v in e , di s tra 
gi e d i^p ian tn , c m o lto 'ta ta le  è 
listo per l’I t a l i a  ohe o ltre  aver 
perduto le  sue  co lon ie  e u n a  buo- 
pa p a rte^d e l^ sn o lo  ita liiin o  - spe- 
risiiio per pocu^teiii|io  - ci ha  in 
golfato in  un  a rm is tiz io  u in iiian - 
te e ha  inaaaaorate  con bestia li 
houibardauienti a e re i ta n te  e ca re  
«itià, ta n ti  pioviolì paesi senza  o- 
liirttivi m ili ta r i  d i riliev o  to ;;lien- 
do la v i ta  a  m ig lia ia  d i c it ta d i
ni irieriiii. Q u e s ta  è  n n a  g u e rra  
tioale, l ip n g u a u te ,  vergognosa.

In tu t te  le g u e rre  che  si sono 
(ii'v sd u te  a ttra v e rso  il feuipo la 
luna ai è  svolt.n t ra  m ilita r i sui 
cu.iipi dì b a tta g lia ;  oggi con la 
de  a n ta ta  c iv iltà , la g u e rra  si spa r- | 
gl- sui c iv ili e  su lle  c it tà . I

J>iiiaiizi a  questo  sfacelo , a q n e - | 
Sto rov ine, noi ci r iv o lg  a ino  ag li ; 

, iin iiiici d i ,c u o re  e  di Hetilinianlo | 
jiiitrio tticq  d icendo  loro: siHCorie- | 
i« I fra te lli  s in is tra t i  con tu t ta  la 
b .oità d e l vostro  a n im o ;. Id d io  sta  
ti rodere  e  vi c o lm erà  d i g razie .
( ssate il iiie rea to  nero  pe r av id i- 
là di d en aro  e di g rasso  m nledet- 
l>> percliò il lu r id o  g u ad ag n o  non 
SI converta  in vclom iso serpu iito  
•iiu d is trugga  con m a la ttie  o sc ia 
gure le vostro f.a inigiie: Id d io  sta  
s via’t-re e  uon si in g a iin a . F a to  
u|iere di p ie tà  senza  m ette rv i in 
m ostre, accen d e te  il fuoco ai fred 
dolosi, d a to  cibo  a  ch i h a  fam e, 
date o sp ita lità  ai tr ib o la ti;  è  q u e 
sta la v e ra  re lig io n e  c lie tio n e  tie 
pido ra ii im o  e ra v v iv a  In sp irito .

Anno in fam a to  lU-Hl elio tu  sia 
tolto dal c a le n d a r io  d e lla  v ita  c i
vile.

Anno 1944, p u rtro p p o  n a to  col 
■augue, che tu  s ia  a p p o rta to re  di 
pice e di g iu s tiz ia , che  tu  possa 
r;cuiii|iorre le tam ig lie  d isperse  e 
ico inpsg inate , d i e  ogn i uom o tn r 
■i al SQu iooolare, ohe ogni fra- 
tsllo riabbracc i il f ra te llo , che  o- 
|n i  s in is tra t i  po.s»a a v e re  u n  t e t 
to, uu fnuoo e  un pane, o ebe  a i
tine le a ru ii ai en n v e rtin n  in  faloi 
*4 a ra tr i a tta  ao lta iito  a  feconda- 
ts  la terra .

An no dui a  noi Ia tn n
con iuih giiiMtit pitoe iif- 

tinrliÀ il fl.iltt ci niu'Hidi e ci r»T- 
tiv i fiol Muo o(oru«» MorriiMt. A iiuo  
Hov»sllo. rtcìàci l’uUvo.

1311 Vieoe a Cortona a camallo il 
pittore Giotto di Boadoua

'À
\7T \ - Muora il Vescovo di Cortona 

Mona. Laif'i GLerardi, patrizio di Bor
go S. Sepolcro. Dona alla Catudrale il 
palietto d'argenia, i quattro busti di ve» 
scovi d’argento e il calice d'oro.

3
1671 - Viene scoperta in località Pe» 

ciano una necropoli etrusco romaun; ven» 
gono asportati brouai, antore, lacriwari, 
c monete, e ^i^eppsUite all» rinfusa ita 
tueite votive di defunti.

4
1624 - Muore lo scuUore Mariotto xiadi 
di Bernardino. Uu cavaliere di _S. Ste
fano fa l'elogio funebre.

6
1761 • Viene a Cortona il monaco ed 

erudito Alfonso Maria Liguori.
1793 • Vi^ne a Cortoua iu carrozza il 

P'-eta Vittorio Alfieri.
6

1373 - Scoppia una ffrave p€Rtilen7.a in 
città Ct'U paiec^liie ceriliuaia di vitame.

7
1540 • I fratelli Bart-doineo e Nicelò 

Guoci cortoneai, iniziano uua stamperia 
iu Cortoua che pcriuaue tìuo al 1546,

8
1639 • Viene dato principio aH’acqne 

dotto di Castel Gherardi e vìeue prose
guito 'nel; 1643.

1899 - I francesi ocoopano la città 
uou presidio di 50 uomini.

•
19.30 • Viene a Cortona in incognito 

il Prìncipe imperiale Krompiiu. figlio 
dt-U’e i  imperatore di Getmauia Guglìel 
ino l i .  Si intrattiene a •saervere la ia- 
TBuda dei^piedi del Giovedì aauto.

10
1722 - KelU trasformazione della chie

sa di S. Benedetto vengono rinvenuti 
nelle sepolture 33 scheletri umani a se
dere con cappi'

1519 - Viene a Cortona, ospite della 
fnmig'ia Venuti, l*in«igne scrittore fio- 
reutiuo Nicolò Machievelli.

13
1729 - Giunge e Cortone un cemmie- 

.sario npubblicADo francese e vi atabiU- 
»oe U Muoicipalitd.

13
1361 • Seoppie on grsnde incendio a 

porta Peccioverarda e bruciano 11 case.
iH^l • Termina iu Poggio la fabbrica 

della cera: torce a vento, ceri, candele 
e Stoppini Si producei a oltre ottanta 
quiuUli annui di otiima cere o sì ven 
dova suebo- uallo Sialo Pontificio.

U
1316 - Vieno a Cortona con molti del 

la sua Corte Ceetruecio Cesiracaui, Si 
giiore di Lucca.

A»
1508 - Viene eretta la colonna eoi le

one in p ie*»  3. Andrea.

p e r  C o r t o n a  
I si soflcrm» li 

di

LOU pa-i
CHu.tuia

Carlo IV.

IRirj • Muore il vescovo 
Mona. Urtrgorio AI'-->*»H-iidri.

16
1T6H Passa 

glie di scorta « 
rimpHratrioe Taie.ta. ìijiiia

I« I2  • Viene a Cortona N c l-'* Pai-'* 
nini il più grande violiuiet* uouoeciuto 
Prauaò alla trattoria dell'«-àtiuiia».

17
1815 • ■V.ngono iu «itiA ®h00 »old«'i 

napoletani.
18

Vengono a Cortona vari aìngan con 
otto orai grigi, tre bianchi, 17 (scimmie 
e danno pubblico spettacolo. La Coma 
aita gli ordina di toglier© le tende.

19
1R09 - Viane soppresso TOrdine^di S. 

Steiaae e i beni pMseano alla Corona.
20

1223 - Muore in Cortoua. con la re
voca di scomunica, Frate Elia, primo 
generale deli'Ordino Serafico, tìloa- f̂o, ar- 
chinatro, alohim'sta.

1529 - Muore a Citta di Castells il 
cardinale orirtonsve conte Silvie Passeri 
ni, •lovernat,or>* ifi  ̂ r*»nze.

1745 - !s monssh#
delle OonieM- r. 0.'» lu mache «Ì tra
sferi ?**'on»'> nel conv-nti» de K Trinità.

21
1393 • A'iene a Cortona (ìiovatmi da 

Proi-'da.
1781 • Viene a Cortona ìa^.*eco-- 

da velia il comnietho^r. Carlo Goldoni.

D «libe*raztf»u» u d “ tle to  d u i C ’» • 

inn^uvt'* 1^-dt. Iiu i. bruì,*
e r o  V 'a lo u ti i iv  a  n i r / z o  d a l  S o..:ì ' 
C a p o  d o l O .m n t .o  l)->l" l 'n r w .  B

rtrid i d a ! 17 
I 0 U

Coiiìpirte^’T P‘
}»s HZ«-ne <i«l deh* Ca .• «•♦'l l a .- 
U fin fabRruiai ‘ è in Oimiprwpnet» > 
loune - di «v.i.t .bo qu;i!- c
pr-:pn»'iui » in !.. 400 

luMar.i o*--
eit-ibil

geudo etHto a»' S»tatrt r.'tttn.
v*-ri in !.. HàuO.

— MBi'nU’ii/iot'f* tb'lla ?*.rA ta di S. »’ •
tr>> a Dame D..Hbtr« di uss ^nme 1 •
Cnriro utl-a  n.ann-eijsit.ne ©uadi» *!•
r. peisio^H aeffn G'iutejye eoo ilei.»riq.
■i. «unuu oi L. 200()

— .SpeijuliìA fiiiusn* .A.o Irimsurp 
R ojn- 5.a Sezn-ne C  iiaiKlio ni .van> • \> 
liiiera rii,:rh*« r-ere .•oui» s>.rra sTT^gs.' 
cerici* di L. 2.132 per speiMliia c.m«ui..a 
t© da i  infermi.

— Spese sor»r.ire  p*r ìs rir.nnvHf'-nr •
di We «'arte ai.nvesne. Delibera di b q 'i-t.i 
re lu spe"̂ a cuoiple,siva di L. 1U'»90 p’:
tutte le specie di csrt*: ant>or';i> ©.

— Prauiiij di «i K«-*»in. '.-cmiV’ •
]e Simv>Dolli Correda. - PeUbera di e 'r r i-  
hp b'iere al suddetto un pr.-mio di L. 40»>.

— RictMJobcj ner.to acment' per-
vutifq.uto tlln  c*'tninA*H lira
P«sqn»*!e D -hbern rti rii’oii -Hi-Lri» a» ■».'
• tetti* la mjtor-*ziati** snfinpHt^ O». 4 •il- 
rtieno* quadrienn. in L. 4U3. !(».

— Coutnbutu pf̂ r il fuMzit nuro*-«it i*l» 
i'auio aervisi'i fr.a I4 cit<a •' im •* azu*.!-' 
t<rr* viaria di T'-fiMiii-ia e C. mu'-ta tv..' l - 
unno 1943. l)-i:ber » dt >vn n»pt ndV!» ri -

Ma So n e it C o rifi’Hiif» p» r i}a'N> i4<<
dipingere |  contribut.» ri* L. 2000 ai 0 p-i ; a..

I nicomera C*'ri..n>»-Diiibt'C>i<Ìe i«i vorfriPu- 
I nauiit- rii L. 4950.
I — Hi«ct-r p iute (le< • )5eii»

ber» di il naim d»*l par i** *4-:,ì.«i-
 ̂tu la l'Ui spi=>>a è pregiata m L. 2 200.

I —  Hiaiit* irte- lo CmagiiM Dei.i>ora rii 
1 pro>-e*1ere ai lavuri del riatm di 0-u o  Vi 
; col'» per rim prrto rii L .  14.000*

— AsHUfiKioir© di un Ìn*f»i )gsto •tr'S'̂ r* 
dio-<rio di rM(i*‘euo quale capo ufi;« -ig di 
S ilf id i  inil ’.a ii. • IV iib era  di asariine*’e in 
via provvuoria il sig. Raoueìlii OraZio per

I per ru(T<‘*io detto con io etipondic 0Q»oeiU’ 
di I*. 500.

—* Miabi^ramerui erooomici di car«ti«-r(> 
lemporane*'' a favure d>8i peiSuDale d^p\*u- 
dente Dt*bbvra di earetrdcre al pera* oah'

, , _ , . d»i O^'Uiuna i m'sii'^ rameDU •COD-*«rì'ci n e -
IW infiìsare i l  casiedo d**l x'alazzone t*u 1 .I ,  m iniar.. . j 1.  a'psM m ia r ,  .u h i l i u  pw il p «ra u .t!,
d M g i.i d i^ G io  lìa tta  C apo rali, teragm o. t

31

IIB.’’. • V i.n s  a Oo-.ona 
nella l'ieve u n -lia  cinesa di S. t ra n  
ceacu O ii.toiO ro Diifìaìruatco.

181» a i'jo r, IVrulilo Cureio Vaiati.
2*

IS là  • l ’assano p.T Certuni'3500 «ni- j 
dati tedeschi i».r ii.seguir, i. nauuielani. i

-ó
1281 - I cont>ne.si, coniandoti da C 

guceio CaKa:i,rieiuraro in ci'tà » «esc 
cieli gii ar.iin i invasoli, proclamano lo- , 
m preLcttoi, tì. àiaico Evangeli.la.  ̂

26 : 
1815 • Tassano pel territorio cortone- • 

am , 15.0UU,l,d,i><..ii con cannoni. j
30 I

1515 - Il cardinale Silrio *PaMerini i

Il iirozzu <l'ai)bi)tiami‘3iii a 
sto sioniale viene poi-lalo a 
MÌO aiitiuc.
Il iiiiiiuirii separato L. 5

1  N / r

iiicisìa i!as:i .lUlEsti
I) Hi ilf)iiinndu.'*»o ftl benigno 

H!,,m il pbudiò lu g u en u , che hu 
i\t>Ir»> 0 dirttruUo pnesi o c ittà  
I ihH». non ri iì uff.vcctHt.i h Cor- 
ìi,\, viiiDmthbo nu-iiitnnte: forse

t I n-Hisrerii-.H t*-,lf'8fu **«il Collo o lu 
■* o.ft ignn 0 “ i tom-se cun uhh noia 

di riiiriifn, ^urehiio ntaro un 
1 ;u l‘u ‘̂ inoC'U f*»rì*c qUulchn co^a 
tìi r)»i!6l»'rio.s*i dovoì’u |»r**<«conpuro 
l ’.iito Comaihlo tedesco, (^it’fjnoge» 
1 i'iàii tiel ('<»rt'»iH*Mi hì trtivaroiio 
« :i|.*nidn «Il in i  ìtu|ie.:u»ire In vitt 
J'.j'Iiro-l.'avt'hliiit'iMi o «il min f.uo 
}'“«iitfnziv «lai luonlt «’.lio circomjH- 
) •) Ih ri*t.À, I> *.ltro!ìdrt il gro-^so 
»-’li’zA niiH»:i teflcMUi «'ho oper.uvu a 
f  UIC*» «li (.'jwìiiriifMj «!«*1 Lago, col
* i-àv» di) ioriiuonto della baitiluna 
. i.arid G bnua ('«‘.Hiiriiii aveva prc- 
Miiiunzinto dio O«»rto!ia era cniiKÌ- 
«.««rata c ittà  nei tra , fuori dell<* a.

tjiiizionj niiliraifi. i n  b a ftu c lia .a  
?uon «li (juinoiie negli u ltim i i«e 
giorni e tro n o lti, .si »caleii«') n d  
«'orloneso e vi }>a8S«> qua.si di v«*- 
j » per la vìa F e rre tto  - S. Lor *n- 
: li nò una g ran a ta  raggiungo 

« i::à doro Togliauo olla sua pro- 
1 '^uH* à larg lieritn . Botilo
1 IO c (luitlf>. Ma anche in
• ■’ i 11*01 t. fiiaii'-.'ilo il prodigio
V 'ii o>iil*'ra eh*' «l*i ra r i  e*lifÌ- 
«« « Ih- «l‘*vi’Miijo «‘vs«*r vitiiiiiu  «li 
1 o«‘ ’l tiflicit» posiale ó Hta-

-•acnlitia**.

1900 -  V ia n e  a t'ortoua il  «deputato 
ao cialuta A urirM  C o ft» e si intraltieu©  
al caffV* Adi«»ani in^rssa Pallotti.

1675 • Vitto© ajl-orto na in irco g nito  
i l  cardinale^ colite C xafxhino  Becci.

29
1808 • Muore il tn;d tttf>re e bibli«v 

mane cao.co O rario  Marcari che veudà 
al Ccnnuiie ia sua immensa bibliot«ca.

1849 • Muore n OhiU'*i il teologo ©d 
areht^otogo cioD G in  B a ita  Pasquim .

30

statala.
I —  ApprzHOa(U*»nto Incs'.t f tw  t'ampha- 
[ meato rivi K.o Istituto FeoMninde • De!>»
' b*'ra di pr*uiri»>re in afflilo dalla stiperiurt* 
! del evuvenen deii«« Salfltiaoe stiie per u«.. 

•lei deUti Iin tu io  cui prtaso auaao di 1* 
re 6.72n.

— Pii no, saffataric d«Ua Seu.*«.
di Av«ÌM*neniu PiuCaÉ9io5sle. 0|Mii«*na 
nitro p«>4«o coperta, • Datibtra di pn-d-; 
f# »«i(i d©Ha ficniaraalnue «led ioipu>,c.'.' 
.xiciuoal© Rjv'*ci Pri 00 con 1» qiis«« «pi 

U. • Gionsivi • 
•  rinuncia

per li pociu di bidello 
all© dip*'od©os© dello 8t»te 

 ̂ '\>ti©ĉ >*-t»sa al poaio «er.1677 • Moor© il giurista D esaoico
I Manciià di Gindamo. — G m rihuio a^ C*>aiiUto di p  .tn  r
I 16U4 - Uu nrq iia iz jna  durato più gior | N. M. I. per l'som 1943. U*f«i
< ni b rvi.a {.arie della ^ u i i i t a  { Delibera di revocai© U d ‘Rnet a' i.-vd*

gruoo.v ù  kliAi:p»re i tomaoti. { 1Ì Iq^iu XA4I salva i pr<>vvt*..t.u*‘Ui

M  s  i ì l i i i

i i 'X .z i z  d a i  to d e s f i i i
-  in f i  -vt* I,; p i ,’»b I jiiiu tì de i

tn» r o im ii f i |c i’;jti
f .to di V..If.,vh*B f..r ri ■ fuc'laii ri; i 

mia VÌI,A ,;i n-«r.
'•i'S ’̂.iu^'ii.), nr** i sf,!ueiitì

‘■rim pAsqii.i’a di ,i. 22 di .S. Kiis©- 
bio.

•ttiftiii p44quale di a. ^6 di VA'acohie. 
- ull Ui is<*pp« di a. 21 di S. Marco 

I» Vili».
«limi GiUtjepna rii a. 22 «li Valere hi# 
>alta «lalln !■ «ggiti dopo avare, 
ito ragione au tre te d o e c h i 
a notte del 2.5 x’iuiriio « S. L<r©tia«> ira 
!«cbi sl!e f>**‘ 1 rii H' il#, penetrati io 

il V >i.ru r.iiiii, riapn ev©r roanftiato, 
foro H f <£4 il colon-) m cafaera • 
.A rii iui u l̂ìa Lina Monal rii s. KO

f«*blar<)po rii pcssf-rif ria, ri a U  ra^MZ/a co 
NMnieDtti NI (lifevf* • fnci^iia ridile lo

ro mani rxztfuio '̂  ̂ la p >rta ^eitsodosi dal
la lieifiii eiiA 16 Si'slini.

C b ie a » . fn ttfiria  e 4 cane diat r u t 

to a  Fnlzf^no: I l  iim rti.
li 27 gMipno a Fsizituo i t6i}#s* hi mi* 

narono e fecero haltnrc in aria Ih Fnìtons 
rifli’Aiola, priprifU  Crucicini, « 4 ••«so. Ac
che la fhi -Srt u cauooica st.-uo stnie diatrut- 
te. Av-turi" i ribelii u . cÌhì 2 terieSvhi che 
Avtvauo rubate* un citvini.* rou caitsse rim? 
iru>riii iiinui z , i  Ifcd'schi vi nt>.roar*.uu  ̂
uctia©r%/ 'lunici civiii.

C in q u e  tnorti :i S . fb if e r in a  
n 2 luyl'o alle orp 17 i tori*:Schi ned- 

sern con arnu ria Fnltiinì Sererim*
'lì a. 33. iJiAniiiiù D j ì Mo rii s. 18, Casnol* 
latii S^suSÌG rii a 25. U -e ? ! P t.u o  di a. 
42. K - l'k ; OivnMo d' a. 20.

— Alla villa del nisrchfc&o Boria al Cara 
t»nc«io i tt*rip‘.cbi hrui HT’-no rella tih i me- 
lùii n biaif-t-riu. kI'>% viji.t Lipai'^Iii a lS ) -  
10 1 loCfis tu vi p'.ser*! upI c arlino rari-j 

niine eh© aor’or’<-ee> vi Konn, in casa del 
parrrco di C pcI'oIo vi subilirotio succuleu- 
la ciifina con besfacne ruziatu.

I S) r if ia t a  d i KcaaDinare a n s  p o rta

! I l  2 luziiu i toriesfhì intimarono al fab 
I hro me caiiico Agostino CaoanUiti di ©cn- 
I i«  U ;)'>r'a di un privato in Ritt:ar>tanii al- 

' H -ipo rii sae-b"g:;ÌKre la casa. K'taenrio- 
i -t ritintati f:i rHCi;’(Jnto d» uu colpo d! fu- 
• c\\a thè un .10 a vuoto, 

j S i f ri r o lla  d i  fe r ite  p er s a lv a r e  
j i l  f r a te llin o

A V . ^ 1: ■ durante 'in ban.hnrdfni^^nlo 
I .h li imbina .M.iru Chi.'ira Cesarmi *ii L tii- 

<-i .;i a.j 12 . i'-r>’« a fi»ivnre il fraT^lluio 
1 Mamizio diti, 2 rinvo p.i'i prav# rrs il pe 

••■e lo, vcifivH uiNesut»*. ir. pieno da nm« 
j i ’ tvnwitì Cttri«nrio C'ilrns d i'f^riie ron il fru- 
it;i!im< m'.r-i.tn jurelto fra le braccia.

L ’iT.’ic» h«wtbiiitt fu con scTirna cura 
ira’‘p.,r'a:u «i i.oslfu (^'pedale dai te les* hi, 

L r i iM ounm ent. cb i» ‘aa d i ^ l e / -  
/A V 1H H iiltiita  i l i  a r ia  ctm  tu tto  i l  

vilm gg i«».
Il 2 hici'O i tedeschi, per ostruire la via 

act* ii>c)«-’si, panetrnit n d U  cui-imu>*-i)(sU 
chiCN.% rii S, Maria desìi Angeli a Mezza- 
vm, VI pinevNtio grosso mine, q'iimii is 
lacevauu ballare iu un i‘Uuiolo rii macerie.

Nella grande -ieionsKÌon© e sp«‘Stau>eoto 
d'aria dalle mio© poste 8<>ti(> l ’altsre mag- 
ciorc, csd^^vaufi in corapleu rovina sltre 9 
• as© c«.»mpr«sH Is scuola comunnl©.

U n  e ro ic o  g io v a n e tto  
Tal mattina del 3 lusrlio il gfiTanarto 

Tmlio Fabiai*el)i di a. 17 di CegMolo, vi- 
< he I tericsi'hi D*-iÌa precipùosa rittrsU  

sva\sno p 'stii 4 iTf'-is© loine al^p>inie rii 
Pcnaiio, energioameut© ai penri sul pr>tto 
tAi>IiamJo la mìecis. F u  cosi salvato li p«m 
te e la nuova caM del cautucìsra^the sts 
a p.'ca diataota,

E b e o  delle persooB nccise
óa mano tedesca

1. Ralrioni D«»ru#ni<  ̂ fu Lor©nso di a. 19 
reeirieuts s Val©o«h*© deceduto 11 9 giu 
gito per fucilsslone.

2. N'tfi Marco fa rMottuasn rii a. 17 reat- 
deuia a Valacchia, deceduto il 9 gingoo 
par fiiriUaiooo.

S. Oallortni Pasquale di Lassare di a. 94 
revirienie lo Vale .'chic, *UQednlo U I f  
|iH |u o  par iuoilMiuuf,

4 ÀUuiìit’ P*iaqtMle la  Nicuùerao rii s. 35 
rast lente in T«lar-li<*^, rie-’eriuiu il  lU 
tmzuo per ruciUziune, 

t  Cu-.'Uii liiu 8 ‘)*p* «li Adamo di s. 21 
rt-sirif-rte in S. Mari't» io TiUadàceduU  
il IO gii;;:ii'' per ftj« il.tzi *of*.
A*'tDri Renato di K'-rtiiutiudo di a. 13 

rfsidenve a \ioiitai)-re daccriuts il 2 U 
ni"g|tio «•■»n ti«< lm:.a, ucciso per<.hè ri* 
huiaVNsi rii cedei© *1 pr'-priu itr^Kg©.

7. Cauannirii .-Vndrea fti 1* iNqiule il* a. 6.5 
r*‘Sidente iu b'‘**>0'-s dee-dato il 29 uni* 
gno, CcciH.i p r«'hè trovalo s u iIh uiouiu- 
pua drl T  -rre.'oe fu t-r»’ luto pHrngiana.

8. O aunini Duili** rii Agostino rii a. 18. 
rcHiUenta » S. Cat'-rioH riece.luto il 2 lu- 
Kti’S i.u-'Ho per rapptesst;ÌÌa.

9. Falt'ini S*«verioii di s. 3.3 reaidofta in 
S. Caterina, ri««c«;riuto il 2 lugli-), ucciso 
pea r>«ppr«->azha.

10 . .i«i!Ì .'insidio di Pi'jqnnlc residen- 
t<* in Ouerins di a. 25, deceduto il 2 
lusbc-, ui’Ĉ ao per r»ppre-«si;l*a.

n .  R  »gci Pruno fu OiMVHnni rii n. 42 re 
si tenie ìn $. CNteròia de<'eiuto il 2 lu- 
efn, iinHso per rappresaglia,

12 R  giti O-iVttlrio di Francesco di a. 20 
residente io S. Pateriua, dec*»duto il 2 
Iti&lio, ucciso por rapprp.-aelia.

13. Venturiui Lutifi fu Alberto rii a. 59 
reairieoio al K*iOÌo de^'eriuto il 28 gin- 
eoo, ucrivo perchò rifiutavasi di lavora
re per i rf d?’«« hi.

14. M ani'Ili Frn*-*io fn M«r;ano dì a. 5C, 
resiclenie in Pietraia de*© il l iu- 
glio, ucciso pi rcLc SI ributò «ji auiittre

I «'oi ted.soni.
|;I^ .  D ‘imti H ijn -' f;i F -̂rdfnHnrf.) di ». 17
I resi.teiiiM Hi Pi^-fuia dm-eJi.to il I Iu*
J ' elio, U-'OSO pt-rchò ;ifr;l iiq u a  «i miiita 
I ri lu /lr ii.
I Iti. (iiulu-...nl Felice fu 0 ;-«»«ae di ». 6S, ; 
I lesirienie in C “n* .-h, il I ltii;|ió '
I prrchè non volle s*!rgmr»-i t edvschi. j 

i r .  Fioreiir.«.*oi lU-c.-jn-ilo di Jj.-rAiiuo di a i 
i r  residente m P*eirn a ncriu-j il 1 lu- ' 
elio ria S'.-Huì-cìn di tedcaca.

Ì 8. DemiliAoi F i-‘f’no di C» ..acobino di a. 
20 r'’S'd«-oie a ^'oprilo (Vorrvl! ] nfili. ' 

(ie<edoi. » K.afreoa It.torto i '8 
gitiijuo, ir,itr«glÌH;o per. hi* stanco di la - ,  
vorura domàiidav^ un p«..* rii ripeso. ‘

79. l'usqui (tinscppe .ii DonjFnioo di a. 24 I 
r»-Ki«ltnie iu Tc rreonc. deceduto il 2 «* 
^riiigno. T f0v«nri--NÌ ■  o rrare  le fragni© 
fu creriuto pertician-) cquinrii venue n.i- 
iriigiiNto alla te*.iN risi te.iefj* hi.

20. Le.sral Sami fa Luigi rii a. 55 reeiden- 
tp a Fallano, «iccis.i il 2C «iiicno per. 
ch^ nbiitavHt» ni Uvomrw p^r i ieri«*sfhi. 

21 Camiicci Fprdiraudo di P:#tr.. di a. 21 
residente in Falzano, uc-'ian il 2" gm. 
gno perchè creduto pNrtieian«>.

22. Bisliirel!) 4Uriii Krinretna f„ Domeni
co di a. 74, r‘?<ideo»e p,ptro «
Dama ucci««a^il 27 giuguo dai tedeschi 
con mitrsgiia

23. Donati Aogmio fn Giovanni di a. 39 , 
resirie»te io S Pietro a Dame, uccisoti 
27 giiign*) con mitraglia.

24. Ferri Ferdiuaudo di Lorenso di a. 22 
residente a Casale, a<ciao il  27 giugno 
perchè creduto partigiano.

15. Lescai'ABgelo di Lorenso di a. 35, re
sidente ■  Falzaoo, -i.-riso 11 27 gtDgoo 
da lU'iia tedeai^.

26. Gh*«»»i Antonio or Andrea di e, 20, 
residente in FaJt io , deceduto U 27 gin 
gno per mina ledeeea.

27. TnseDf.i Deasenlcn di V itlorind ì a, 41 
rreident* a 8 . PfeCro a D a n », «irrìso il 
27 <iugno dai iad'*S'*h' con mina.

28. Trashomi Guida fti Domtiiice 4 1 U

N um ero arr«*tralo Ci o».

revidcnle in tì. Pietro a ?>ani6 ncc so il 
27 gitieuo dui te.lcvrhi c.pi ruMia.

29. Donati Lnrttnio ci Rtrn»rrio rii a 22 
r»--i'l«-nie in .8 Pieiru a Baine, ur*;i9u il 
27 iriagno «-od min».

30. pMlationi Ag(>stm«< di ìsoott. di s. -39,
rcNirienie iu S. Pirtr»» h iic>'iso il
27 giugno d«i tvd*tó'*hi con miua.

31. Sasvifii D.>metji«*«» fu Giu's‘-pt>e di a 67 
reNidente in Yagiie, dc<e«iuto il 27 giu
gno per roitia ledKaca.

32 Zampogni E loardo di a. 49, rf»Nid»i»̂ s 
in Cauiucia, uccisoli 27 giugno permt- 
ns tedesca.

31. Potrini Agristino di a. 62 reaident#
S. Pietro a Dame, tlece«.uto il 27 gio- 
guo per niinn UMlesca.

34. Ch-«i.'Ìqì Liks di a. 37, residente a S. 
Pietr<) a Dame, deceduto il 27 giugno 
per mina ted̂ »*.©.

35 (itieru-ci SmuIi di a. 42 purUto v<a dai 
teiesi'hi il 2 luglio e ucciso a Ca»tigiion 
Fioreu*ino.

36. Ou<rrt lui.ri di n. 30, rii Cort'^ns por
tato via d<M il 2 luglio e Qic!'
a» a Casiigliou Kti>rcniin>).

37. B-irttil<ni Guido di C«>r.« na, di a. 32» 
pi<rtMtn via dui t>'rieschi il 2 luglio e u.-« 
ci-iO a CaHtt};U-*ii Fi *r. perché qnaaM ul
timi tre, trovati al Torreone, furono cre
duti partìgiiani.

fta Tedeschi e Alleati 
, ' r a o l  G o r - f c o x i e s ©
} Dopo giorni di tremeade battaglie al f <It U  del Tr*isiiueno col l.o  luglio g ii 
( A ileati po-^ero pi«d© nel t* rritori») corio- 
I uose prenden*lo come cer.tro rieU'a«nn~
' v ati te colline dette del Ohiuoio, cioè 
' Ferretto, O u to ia , Pietr»«ia. S . L»'*'en7 .î  

Croti, (sabbiano, Moi«ce*jchio. Borgonuo
vo, Tariieìa, Fratfi«'ir*ia. Cateiir.a a 
g iù fino al forrilorio Castiglione?©. S i  
dubitava eh© una colouua dell'S.a A r -  
m!*ta scende8.ve per la v ia  provinciale di 
Tercntola, toa non avendo i ted<>s(Li 
preparata la re.NÌstenza nelle vicinauz^ rii 
Cnrtcua, fu dagli A lle ati abbaudonata 
rinipresa.

La battaglia nel Cortonose gionse co
me aspro piàssaggio senza riposo e seu- 
za resistenza: un duello iu esmmioo fra 
i ledeNohi che si ritiravano distruggeo* 
do più che mai con artiglieri© e mine, a 
gli Alleati che incalzavano il nemico 
con l'aviazione e eanuoni di ogni cali* 
bro. si che le granate piovevano sibi
lanti sui campi e sulle case.

Le vie dove passava il furerà dellt^ 
b a ttag li furono improvvisate: carri ar
mati, autoblinda e ogni sorta di auto- 
iresporti serpeggin vano qaa a là solcan
do il tstreno e Avotaiivuido an''He an
nose piante. 1 campi venivano pareggia-, 
li: non piu fosaì di separazione, uon più * 
scoli di acqne, non più filtri di viti a di  ̂
olivi, ma il tatto ridotto ad nn soIq li 
vello. Dal gran terrazzo di Carbonaia 
del Parterre si aNNÌsieva penosamente a  
quel furioso oombattimento con viaibilv 
lingus di fuoco a«*oir «ialla booca dal 
Ohunons e grandi lembi di fbmo a d i 
l>olvera alavarsi al oialo ad ogni so o ^  
pio di mina sol ponti e anlla larravia,
Ijs popoiaiioiù soggatta a

■ V i
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SPECIALE CENTENARIO

M«i Hftrnverpo In iiAtl%ir'
rKsioiM» (lelU f4Ìiii|KitÌ4-ti e 
i:HrH (li •CHiiipHnile Sem » Ih haln 
<*iMixMiHre del iioKtro In
H*l<i(MMuitji di ertperti citfMdiiii e di 
*it(iili4tHÌ in tutti» lo Hi'iliile iiiiiH- 
lio. Un rHtlntio dì oÌir«» 150 per- 
moie, wnlit4t anrIiH d^lle  frHXlMiii o 
|»NeHÌ di (*Hinm*i:«, IV m nto ln  e ^Ter 
rutjile. Nntto Iti |ireKid«*n/H del Sni- 
diKMi Oiiìo M itrelli, td lum*» date  
4M*nvej»iin tino ilnl IO liehhrnio oon 
r i .i te n io  delU  inl^iioro prepara- 
/io n e  [ter il Aueteii»io del «iinpMti- 
<o d iv ertim en to .

Noi eortoiieMÌ $«perÌHi»io di viri* 
re re . iiih ne per deistino ni perde
rà.|Hvrenio sem pre r in io  in qiiHii- 
il it(»str<» le(»iie dell*» Htemiim (<>- 
iniinnle, uiriipponto di quello  di 
Veiie/ÌH (die liH il libro Kporto ed 
è froseo di ntndio, ha il libro  ciitti- 
no, (doò liH ntiidintn, « di tu lio  
non ni pin'i ricon lnre.

A parte Ih *‘elÌH Ih doriiiÌHitte 
Cnrtorin Ih reditMiin pn|»iillniite di 
(dtlndìiii e roreNlieri per minìntere 
iid uno H|»eMMro|» cniii ifeiierìn» 
A ttrn rem o teteTÌKori, Hiilioiiì di 
itnlinni napiHiuio d ie  in  qmtalH 
beiiedettn PeniKiiln vi f(li m*
Tnnai vi iitin c iltd  rh «  fu (nuioiim 
liietrop(»|| e d ie  Hnr|l'o>:feÌ il tuU«i 
di eM« non è rnm ^elU to.

Chi Hvrcbbe m ai |M*Tiit«to rb e  
quento tniitfi atleni» «OnuipHnile» 
avena© measn il pi.rde nm die in 
qiienU oitlH tarlntH , tondiiat»!, tar- 
wiaia: iieanami ranpetlHVH in im 
am bienta ciwi r is tre tto  a  Inori del 
nmudi* iiMidenio in nui Petà pan 
Mia ai M rabìlia  |»ar la tro v a ta  di 

d ia  diMiio da  |»anaare. C or
to  la |N»poUaioni ttiodariia ai apin- 

a oaiicalla ra  U iMamito dando  
iMtiina a  oi»rpo a  iiaov i traa tu lli.

C ittad in i dÌM|iaraÌ u v u n q n a  in al- 
tra  raeiQiii d 'I ta U a , quan ta  aera 
rivadramio U pa tria  »maU^ i  pa- 
M t i  •  irti aiiMci, •  iiodvauiH) dal- 
VlMuiUo^ p opo lar#  apailaoolu^

4̂ 'S

Il niaiilFi'sto del Sliidaro
li 6 ìimìm<*o, in ilii'tk 23 t'^lbraio Ltt emii- 

liuto il Htuneti'e niunifenu':
criTA’ JJl LOUTOXA 

«Ciiiaoini^
$i<tn)M p><rt’Cnlarmente lieti di pnter «a 

iitliintivHiuMiie la pNriec 
tie'iU Nuntf'i (.Utià a «Cninpaniln Sera»

PetiK mImu <*U>4 tu ie  uH siuuraiiuiie rìcfu- 
.na (li eiitnsiuiimo otfni bnox
oorionesa oli** inirav><ie, iti menila-
oiHZioiie dciU viu corionesf, itHÌIa più mi* 
p<'rinnte uUn più ni (l»n*a, po^^ilvliià sem
pre liiaitifiuri <ii >IiITui»itere iu balia e al 

la viva i*uti •a>*eii«t delle uo«tr** 
beilesse oatorali e artisiicbe e U nusira 
ffrvida tra<tisione oul ural». «dT iicbè Cur 
tona, a.eir.')sdl e'runea, possa rttjuuvare 
il suo auticu m»iMa((sio di civiltA, sulle 
solide baat di uno svduppo iuriwti(̂ <, p»r 
tieulaniientH coiidùponelt» «<(d\ sUn diQti- 
niuue pubbnoiuria adidaU a messi Ulo' 
visivi.

CittadÌDl,
Non c*è cbi non vede ehe malte tappe 

ponnoiiu essere rassimits aul raiu'umo del 
lìoe r̂o sviluppo mrisib'u cundisiobe esat̂ ii 
xiel** perobè Cnriooa coi*s«didi iu sua ri 
neeeita, p»*r cui ci ambra d<»v«)oso riV4>| 
fere un vivm uppelln aitinchè c> si prodi- 
sbi tulli io osili mod«» al bne di facili* 
Lare le piena riun>nta della luaQifruiasiune

Chie>iiamu io u**me di C>«ru»(»a la oo>- 
luborasione viva, attiva, fraierua e Soli
dale di tutti iodintuUKueule i eoetri cuu*
• ittadinì.

Osounn, uitraverao ia partì**olare vive 
oité tinwaua rbe ci (Nm'raddienngne, può 
oooinbnire U unii# nodi ai eu«*c«>usodal- 
le tr«e»u>esu»tie televisiva •CampanOe Se- 
r«» le quale 6 pur aatupra, t»pt<'U eapreu- 
mone popukre, calda ed «apensiva di già» 
qn arreno a Kìwioeo.

Ciltadioi-,
PreasntieuMe C-rlene ueeugHOnte e sim

peùr». t  « a fe»  uiicli«>rlf» le prupiio se* 
còM •  lo udikbbiM i t e a  boluoai

Vecchi»» etcìuni:! rfel Ci m illi# 
t**ll»» iImsIÌ liti **i Hii dui ll*2U

2 ) a e  c i t tà  in  lo tta  ò i fo r tu n a  
Cori 4IIIH «-Oliiro F ideii/a

l''adni.» Marino, proprio ner q»iel vao*
(̂ , u p '0«e< bio die (t«ee: ^er un porto 
llartin- parse la «appi, >>i è volnto lencts* 
r-t i»rlla sfida « ot.iro U f»« rvi*t»*nta oìujt 
di Khleiian. !a cii'i» «li (>• pt«>tta.

Prf>n*-tt errio «-ha d W \cfro O asterrS 
d'd inand> ra ruim» di rii fo<z\»ai <*<mfiua 

I f^'csie due • ini t> •» qin-niu b
B «IH i SI «i >».> »»'« r«)«ti i-ba rrv-nn o-b
t<o «li ruMuiM 4* '••4rii ^pi-rnut. lant’, ««tHMte
li ."‘ÌMiiai t/ di Fuieti/a {r-*>iÌKp*i»ii('un- se-̂  
rulll<̂ *i•l pa«si4n«i alla i.owtie eini. Cotto» 
hU gli liHi fatta Sapere uh*» VÌ«‘»lt 1 e è 
t**nif(r4 ouit IMI loreil > >N raxet utnanìna» 
FulKuza s a uià prei>den4tb onafidenze «*• I' 

S4) pt»p4d«> t'4 rtoiioe l'be rtfootlliV 
in truppa df Annibula n Ida soa riiareae 
verno il Tr*si:itei u. Due 4"tii pireide, a»m 
storieha, ooi ruaoai »seovo ituiuediatat 
iHai.ta M4 gg»Uo alla B'IiU Srifà. ooi me- 
•icH liti sm-iutfi dai)ii«crnti< i e pept-Uri:»*!* 
uti40 idi un* e «’i.xnimi »• on diversif. me 
Il hatertiué l'irgi <1 bs t»n li a t4  'pua^
lo 4-lie MI caie <• pndrra^ oi 0« nCndvr^

(*nst:iii/:i è il riavvioinaiiicnt»» J c l - | mio, ci »».s matti, m ahr» Ceiepo
lo geliti iM»ntrH divini» dallo  lo lto | e briri usm, sono >1 bri sole 4Ìi Oorisu e 
po lilicb e  e dHltn nt*paraHÌ**ne 1 ^ 'l ”* fruitiha la ebriUae* «aita
CHHtii. In  Hlnrì di bniicbi bHiiiii* 
niedtito neii/a pm feio ii/o  laiiroeti

dì uraat^ le crnt'lerzn t'pÌ4*a della N-’Sirn 
Htitloa Madisiviie, axpiodu viv.t e siiit'era 
ttiiii’hò (i»l 3 luarr.i iu p< i ;:iuv»>dì

può (Sitern valili» per U tlFeltiva uu^tra
pjrtm'ipaxiuue.

IL SINI)A( O 
Gìbq MbiiKI

Islruzioiie c«I eiliieuzioiie
Qilvilo i-liH più ili tu tto  liH fallo  

tiioire il iioatro ciinre in i|n ratii o ir-

e |Hi|i(iUni, ricchi e |mco M)(iati, 
(irofiHiatiri u a rtia a n i; uno Mulo l’i 
d eale ; ra lo riaz a re  la c itlà .

Sullo aaacffiiati au carte llo  i 
puati |ie r  le eoiniiiiuitoiii: Iteu/ce,
econom ia, jEeocratia, flaica o acieii- 
xe n a tu ra li, a to ria  delT arle  e  ar- 
u lieo ln -ia , le tté ra tu ra  la tin a  e  itre 
ca, le t te r a tu ra  i ta lia n a , bloaiiHa e 
lU4>logia, « to n a  a r te  luedioevaie, 
iniMleriia e cu iile iiip jra iiea , e< niio- 
n u in ia  diiiiieaiioa, liii)(Ue eaU-re, 
m ilita re , lìla le lica , eii'icinialica, 
panile e tclecoiiiunicnxim ii, a)Cricol- 
t iira  « xuuleuiiicx, m edicina , rlii-  
ru ritia  e o a le tric ia . m iiaica rlanai- 
OB o p rre ltia tic a . m uaica IritKera, 
uniituluKÌit- te a tro  c inem a, operet
te , iiiuroaiiica ed e le llro teciiica. 1 
d o tti {ladri K ed au k iria ti de lle  Cuii- 
teaee anno a la ti coM rnati,. B a i  
tan i!  ea{><rrti i e  iHverue H-alen*- 
avavano  aa litu  ias iau ie  i»  HMmere 
di u ltre  ifitt le acaU  Se» f e l a n »  
Cu ui lu ta le .

pa» HI»fU»tS.
i>U*> • il Silrll» pioout». (ioidi, ssmopv©-

ic»*> cilo itiiii'-sityiMiMiit fro  p«H*u il b»ro
sa|H r>* uitravtrti) » fisi» t oli© inIS©
lo s>*nii • r i f t i s  s s  t'IiuraHtfeu fio  fiM*'0 4b- 
nsitSi si tvltfvin ri.

Ij i  p r i n n  trasu itis lftiie  ID iistr»- 
U ra  su  t'ortw na 

l>o|iu che fa avvertito C entrata 
in K-ira di Curtima, cH|ierti della 
TV  si affrcltarullo a oianaers fra 
niN |ie r ricercaru e iliviiliou» qual
che eoM di novità m> poter ai fua- 
riu... ])V|M> una riunione in Coiaa- 
ue H lio tt. Koln-rto d'UnefHa 
a» {(li occhi ia  nu ^ '" ''‘«‘tletlo lo- 
ritle i» Tendlta all edicolu B utm o- 
cki. (Ui fti o ttim a spante per far 
coaoaeere nna rarità  di Cortooa a 
•e  In {MirtiV a Firenxe. Caduto il 
fA((Ko avUe mani di Knxn Torto
ra il 1» febbraiis alla Kadiu nel 
profiraann» n. «Heridiana* delle ore 
td .9S  e 14, i t  ftiKlio fece le speae 

|ds: n a a  lauga  •  «tarioea illustra- , 
'ai«MW. V erterà, tm taadoT i haoa 

diie».n, preaenió u rli ow nttstcrl il 
tÌpÌ44» rio ruslc  'Vi nr'e» •*' .
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4,<rf0
T . v r m  _  K . 4.A .4* -, r». •

- ^ • ' ó o i r t v n f A  f t  à i .r a o  U f l .»

j  ̂ » B a  r  a  a x  >

«temerò separa to  C e ac

p e r i o d i c o , q u i n d i c i n a i j : d e l l a  c r i T À  d i  c o b t o n a

' ^ |] " * ^ ^ ‘̂ ^W t'g'À^M L^^STKAzlo^T LN «’t^Bi hritRETTlM 1 •

PEB DNA MAGLIA BOTTA COBTONA HA PEBDOTO
al giuoco di “Campanile Sera,,

f ha ti/Vi/o in ampio éocummiario (elevìcyivo. Settcìnìfa persone aìfoUate irt città olite il ccmbtiglrvme  -  QTleta~ 
tlioso scenario in piazza del Q/laniapio, €nzo 'boriata assiepato òai €ortcaesi. xnbetti in ccsft me cnr Ln  ̂
:no tuscila. in edizione siraoróinana, óel giornale B ’Ctruria., il cai secolare torchio iiFogrofeo è già esperto 
palcoscenico, ^etfa llino  sorprende milioni ói italiani pronuinzianòo le parole ài origine etruscai chipa, chipa, 
Retarlo- A ttenzione  a Sondro, Di jiornrdie ^ùrtenese riconosciuto ó*interesse naztonale^

le per m»» giiKMiU a bvln^»ln o 
reesctti^ hh |m r  É n  d lfu irU iiln - 
hIh ia iviblM  di
ASM liH un p o ' In o iu to  fare ii- 
«vvHiits^glare la  KttdMafo F i 
ni, ii(it« ò do tio  olle g li 
OurbiHH noM ni eiaiHkftilti ono- 
lUAHU^gÌNMiloiu ili a l t r e  oonea 
%f\àà ìniprosa |M»ró narnUbe il 
litir no etesHÌ^ e NÌI)»ra oedisiàMi 
fenils hI «Ourriere Merooiitile» 
41«huv)i de i i  m arx o  1(>60. 
iCivntM fbioiìnHa df «Gttmpanile S(- 

Kuìsosh Im conservato il sit<> 
lo. bm*‘u«bi la Htàigni» Cormna (las i 
MÌ nvSviiA Ìn«a(MglUbL'Ìa T«'nnrs, Qbe 
iHittvii Hppiiiila Oura>n«. vi hs s(̂ >»s 
m« Nirs’ sdiiinrìo» t bn
In ptvuilonìnio 4» «l^rfilliiio», <Ihìc(‘. 

f» • nlstopH, «M|»ri\’V1l4Ì«» divrUfueiUC 
OOnipMiluio, HO RÌ0iUal»lMu lb»*Ml(f. 

tutiris», redallo ih qo»! er*st«llinu 
so*' fx»p>«isrMco ebe nei piec^di oetitri 
r#>c«ns fiorisca an«Htra vtiUe labb#» de- 
«biaièti, ooiue un »irHt*oio di i>»dur‘Ni 
b bnu<i«t aie a»>mmi»tiuuÌ bnttu si'fiir, 
iiMitt cCauipoHil** 1» muta più
K* Ldt-u il puiitegKM L 
bar» «ciiliiiiAle» «I |x»iMnie. 

per 4 s 2» Perciò Curt«4ii« 2t
«  0
bevi c o lb t t iv t :  K n irom bc le  oìlIu deb 
k rio. Il .Sture i pruuiircui«u di 
M filasti e ruipoudrre «

«'ile lì rÌHuardnoo.
l(Jii

V«»lln PreKÌdeiite deuli Stati UuitV 1932.1 
Kideiiz» va a punti. Dal ihu- J

to suo CoriuliN. . iiupreKtxL s Uugarftti I 
due iamosi vtfrsi di modo, il quel**,
iiemmeiiu » includo il Preuno N -bei bs 
c^ttenu'a che gli italiaui «t dsguinu di 
letifere Lb eive p«u'ft-e.

4 punti per C ui lune, m entre, ìiisisteBdu 
per le dumiuide da un putito, bideiiza pae* 
sa a iU, iiidividuHndi» in BuBuo il por
li re «JelU baaiuiiale italiana che ìmuiuuò  
a P arig i, Ih F rancia, nel 195H.

'ire pumi di tainaggio- per Guriona, e 
decisi \ a duiuamia da tre puuù, che po 
trs-bbe ripoitaie ib partita ia ciuadiiia ta  
s aii»  ̂ ed Hpcae la gara di spareggio iii- 

ai |>iilsauti.
Ma dopo InOuriose (Aliali (atioui, i cor- 

toltesi per U matrcia di «iarie(à>' impre- 
M «uo «i'V (ìiatid Meaidnes» di Aistli Ko- 
uiTiier a K«lgar Allatti H«>e. Silrsno, ..errbò 
«Il grande abiìoo* è UH tiiolo Qbe è an
dato flotto gii oi'chj a trilioni di ittiiaut.

C«iit ua pvrde, tua ci ha dato, a]iueU44, 
il pia«*<*ie di rteem ire , per qualche biimt- 
V\ ili episodi i*oine queiSi dei >gioiualisUt 

West»,, la ttisusiiluibde del
titeiligeuXa t«4»i. uk»- F t

V S  F A S S ii  IN D IK T H O  
\ p r e p a r a t i t i  p e r  i i  gi«»c(» d e l  

g tu riK i L iiu a iia i tto u  p«»cbì.

^ '* j V* i»n t«fMÌi:i »1cUh IV' si n ftati- 
n«»TM* Mil hlhI / hm*. h ILiiico d e lla

piHKZH H rienrdHve cIm» i»©IIh pr«M- 
(ùiìiH •E iMmIh C(*i ti'iieKc» Ih #(wia 
dellit *biH*M'V‘i»* iiMi» »a»H I ihimii- 
rHbile i:» C«»rD»iiH e rirkuiiiieiH  
tHiiti im en tie ri. T u li»  è »r»iHÌ vt | 
eilio alla pruva d*»l giti»ci» e i^ 
Si»daC4» M o re lli »»» ai «quieta: è 
111 g ran d e  inoviineiit» .

K iizo  T o r tu r a

T u tta  Untten/iiNiie «• r iv o lta  a«t 
! un  HÌHipnltcai e d ip in to  |wrH«*iiaggì» 1 
Id o li»  TV< Kiia» T*»rt«»rrt,. «die v ie - j  
I ne p(ù eiriMUidat» e n tre tt»  d a ll»  ! 
i folla. 11 ‘jeiilii sesso locluiiia aii- , 
I togritH e, v(»l«)uU » no len te , deve  j 

Hromi'e. 'X«»rt«»ra non Iih p a re , la j 
(g e n ìe  toa-Hiia e ninbi'H 1» vuole  j 

frHietk» il»  Ih to lln . in»  poi q u e 
sti riesce gnizio^Hiiionte a  li!»erar- 
hì e rH ggiiiugeie 1» sede «li iws no- 
go/.io.

StinllIftH  le  t r o m b e
S ono  le o re  20 precise: la p»»?.' 

za  non pu«» co n te n ere  p iù  fid ia . 
T ertH /ze  e balcon i »»>ao g ren ailì, 
m en tre  vari ielevinori hoiim «ìiep«»- 
»ii

tlSMtkM'Hlt-
M FlW'UXS 

to(slMKa»«» 7 poan, fcuada- 
psrcU H, a  Itala, oel pniiW^xie 

k. Cortuaa passa p«iei4- a 5 e Fi

^  pT'***, che è quatta di • varietà» 
K'̂ siut. ViiMMt p«tr 4 a  2  quelts voi- 
 ̂^Pprturutanta di Vidi»»ass •  fa «fua

A H » dom>HMdHr com e hi d ire  in 
«'niiXpMifoii q«H;»n‘li* 1u<‘Mh^ A Uh ri- 

b a l lH  M, r.iD'N':»

ifee «Il gi(4Ì» p«*r I roiiftnrH i hv\« /-  
z i  H Ih!*» eiqire»n*i»»we» in» lln ta reH - 
He di «|ueHte p aro le  «li o rig in a  ehrn- 
HU» «bivevHiio ta re  «*e«» in latti* gii 
HH4- d ta to r i  «rVlalv» *Ue «'••e m uue- 
iii«»He le tte re  Imum* p»»* doiunn»h«t«* 
Hpu'gHaioni j*u V» *ingu» rlAiwi»- 
ioU  al VMT»W«lansUa di i;»*xtoi'a_ 

A liai » »»1 a**̂ M*v t*Ure le  # « V  
I M-H'iiaiiMii ifci n.iio*e»>»HÌ g iu v n a ltd k  
' ltH lÌH ,.è comparai» aiielse i i  eu- 

gueiite:
Cviuriulfahi fluitî

(D a  U  n v  s :n  aS«-f ìmim a  R ••lio» -delJe  
r v  ,i«l 13-1 ih iM-rn * 19W)>

«(«Movedì il «C»o>‘a:o.il»- H rm » ha visto, 
no ia  («enafc rsg-ixi»*, «h « la sH ia  di- W deuza 
«Il C»»toMS. PHm«ol»ruuHtke k»m«(»4»i k  
prv^t*nfnai«>oe de  p>irie *1» lo e te r e  defcg 'or- 
Mslif«.‘N p u i lfu*eee*»»«le d e l  *»«Mitl«'; Mlfuslo 
•ili «-iiu. rt-**iiHi*iuit*irHi* re  «lir^etir»-*ed*ih> 
le  d a  « L 'K in o i» »  i l  q»*»le p«rl:oi*lo- «H 
«mesi ia Ho* d s  eeve*  a  ck e«ie»al*4Ki*-'*twa 
-«•'he re le iiv a  mI ««'r*** Ih iHì «ki c«u»uid»»i 
|>r|i i l iN tu a rs  k* ifnIHn*-, è  r»it«» ti«* » tap-
pHf U 1)44. .•» H It..i-g»u»ii(>,

Tsiiiiii A pari puaiit 6 a C.
^•1» ptova «‘ulletim , rb t «M»aaiaie 
^■■oeitto 4i ana gaia di tit» cooi
' Htts K4ffl di enktoiiaiira, Per o«-

oauo nè aetgialiakd, uè arrteii.
*“••(« perciò a nportaia llpumeg-
^  (i'i*'da (i'iaeoutrui cìm veda Fklensa t  
p  ivadagnar» aa pari nuaiaro di 
^  *udata aucka ia oiaaailoa gaaa-

un liag(Mggi« aa laioiatì, aia
8.•  puutaggie pari: 8 a 

^ 8  beale, ia oabiaa fra I r  
^  fdit dna eiiiadiaaa 1 dna i

rappie-
. w aawv vinamae» • gluva-

Hvpoikdaa«i aaaitaaiaai**, ar- 
**'ns, atta S<«aasdli »a uB'
^ a o  y smaltst ia  «h* »aao _ _

I P  la*»,u if , 1,^ ,  sialfci j «  la |{riMa “ L* auuaaa*

.«ailIlH U  lifl j iu h w f ' d-^1 .Mllllicl- 
(iiii, il g laiiilu  l's lcx -i'u i'icu  u vitieo 
nel hiihIc, hi a l t» ,  v iu iv a  ùistcau  
un te lo n i roesv c«»n un cin irine 
leoUB diiiiiiti» ila  fc 'iam eacluni. I l  
ru l la ta  T u io h ù lli pui dia{mnoTa 
chu iv i fiawr t ia s im r u tu  «J iiia l- 
xato  lo aturivi» turiih iu  iiyugralJco  
aiHmlara dui ({ioraale « L 'E tru r ia » .
A len ire  in  au ra ta  la  t i l l a  «li c ap e r
ti nS u llav a  la  aala d e l C uiibikIìo 
C .im an a lu , aUu «re  «wm parve 
Kiiau T uri'iP» o h e  au b ito  ai i>ro.a>- 
cu|MS d i iud iv iduave  i 'a rU ll i t io .

I L  G IO B X O  del d  M A K Z O  
U i.H iia ta  d i « .le . M ovim eiitu  

in a .d ilu , G io riia lia li ,  h .U qtratì, fu- 
rea lia ri au e  g iù  |« r  la  o iU i. X al 
m .m erigg i»  piìM«J'P'»
geiiU  d i oa«»H>agu» •  d i  u g n i  |»aa-
,e .  U u  e u n riu e  g ra tu li*  e»n ■«»

m.a«>ii> d i  ’‘“***" ,
g i à  y a u a tis  u v l l à  atM, m a  a i  ita.

T* rt*»»» e  Ts-
in UiigN|iiaiia e n e ll’a llra  {lia/.- j ahsin psr k»uBit mi-mi. Iii-jit-sa pgi.

* ,  M aaca.i d i uUo tr.-m lm iS  co- j '=« •"■l- i’" ' "
• d e l le  v i s i te  d f ie te ik e v »  (H U e o r d e u o  

miioali in coslume. allaieali, rigt-  ̂  ̂ g.iaj,,rtuw.
<ti su lla  aim im iló d c ljp a la x x u  c«i- K iH a» Cl
n iu n a lc , d i c  i dau n g u lle  in coatU'

e»s

■uu cam pi'H trc. c u m p a in a u , e  acun- 

d e n d u  In ac ilm m , d ia tr ib a ia c o n o  
. ,1 { iiib b lic ii i l  n u m a r o  M trauadiua  

r io  d e l  g io r m ilc  «L ’K tru r ia »  ira  
la  v iv a  a r c o a l ic n z a  d e i fn ra a t ier i.

c h i| m , c b ip ii  c i M t s r l *
M a  o r m a i T o r to r a , |H*r i i id ic a -  

x io iie  d e l d o t t ,  K o b u rto  u O n o fr io ,  
o d e l  d o t i .  A m e r ig o  G o m o r  d e l la  
I t A I ,  a v e v a  lueaan g là tm c h i  in  n n  

m n d ea to  c ilta d in .» . n n  »m-«l>.>lari- 
ata  c h ia n a i o l» ,  u n  a i l lg o la r e  c o r -  
t o n e a e ,  a  u li ia iiM lo  a a i  v id e o  |>ri- 
in a  d e l la  t ia a u iiu a io iin  e  i i i ix in  dui 
gi-i.MS» d i  « C a iu c a H ile * , d o m a n d ò  
a l u i :  c o m e  a i a h ia i i ia n o  h  g a l l i 
n e  In oaiM |N igm if A tS »  r ia im al 
c h ig a , .  eW {>e, e W i n a , . . .  B u e  »> lo  
la  iw lU  m  « fo n to n *  aaiariau d i g n -  

. e e a a  a u a g ie ta .

S I if h I »  e y r n i n t »
A ll»  Tuluv ÌKioae, laaeiaa.].»  d a  

p a r te  U  v in u h a  »  la  iw rd ila ,. do*  
CHIÙ aon»  riiiinntu Mugeuam- n e lla  
m en te  di m ilio a i d . aM -oltatoric 
il f ra te rn o  in v ilo  del ttin d u eo  M o- 
re lii imr I» »-k«m v-ortuneee ea liv a  
d e l la  biv touea, e  hi v iad a  a tta  p ri-  
iiviliva a lam pern»  d«HI’ c-K traria* . 
•vriMai rim aelB  fam naa dalla- p ab - 
lilie ilà .

l i  deenw enieriw  deMa 1I.AI «u 
C m rloa» è  a la lo - a m p io  e  in ie r ra  
aaaite  in q fim ito  h ta to g ra fl h an n o  
d o v a lo  aotTeriaarai p e r  3  g io rn i, 
ta ii to  em m i «otereaNaiiti i n ionu- 
nmikti e -g ii  ataiMii o  f a d i n i .  I>u- 
otwoetUàrHi n lilo  n- fe lice  {ter fai 
aii'lÙMUare il» O iiatona lo r i  t i  e 
aiiid ioM . C ol •C am i-siiile- I . .-ilu» 
a e  ha  (-na li gn-ii.,.

m
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S P E C IA L E  C E N T E N A R I O S P E C IA L E  C E N T E N A R IO

r r i n  j * 0 O K T 0 5 A  1 Feb i tra ia  1»5S
« •;

P E U I O m c o  Q U L X D ir jN A L L  D E L I A  C IT T À  D I  C O R T O N A

A V T K B T B B S

l i i B M A B I B B i

^ e r o  M-|»aralo Cent. D lK t/iu M - K \MML\ÌSì ;;A /10M  I.X CuHTONi . VIA BERRETTINI N. 1 • 1 N u m ero  a r re tra to  Cent.

lOPO LA MCSTE DEL GRANDE CONCITT. PIETRO PANCRAZl
I l  d e c e s s o  a o m ^ i n ^ E i a t o  p e r  r a d i o

f* il Gioiiialf ra d io  d i F ir r n ir  i P a t r ia .  |
r.,,mo ad annu«!iare, von /«»- | U w n  S ignoreìli nrnm n cU-

, ,  « m , ' e  e/agio f i i i f b i f .  in \ ladino orerà  enirmu per fa sto  l i i - |  
,,ft: l . ì  l’ o-lro y  ronde n  a l i l i  adì-  ̂ iieyao e cn lfura  in I ta lin  e olir  

y^tti) l ’aacrazi. J /a  a Cori-aia ; ijnnulo P ietro PiiHornsi e. ncs>iin 
^ n prerrdeca la sua fini a-n he \ a re n i im ita lo  (/n. s ii due gra n d icvn -
■„dn un lae-e i nunzi i l  lieslrn \ ii t la iì ia i n- l ris i- i/ere nel
■̂ro *•* « Mpiufff'info*;»

a metft l^nrfrrre^ tè ftt'a liro  che 
(luì niiflc. V c ìiììc  a r i-

jy / j /r io

i'iUHiilf (In ì f i  a rricch ita  d i m a l 
muli lihyi.

(iH studi
lA’rtfo 1M Corfviin if 19 Jù h h ra io  

À. l i .  T*<V/orio JMncìutsì 
ialiti Mnrchttia E ytffm ìa  S e r ia l i  
)if udii' noMfre ucnole la p r im a  ?- 

ìzinne rleuieufar^, A  (fiàa to  in 
IWfffio (li (ifilmiti a S tra d a  in  

IwiJif# j'i ctanjà il OinnoHio, JH

patta natin^ ì'.ella prvpria  terra.
At-Ue J'H tiernttirH  À lodernc del- 

l l  n ivem itif lincvtiiu d i JfilaiìO il 
ht immi-nua p ia n u ra  dt'Ua I pro f. Francesco F lo ra  ha deduutto 

pii amiei e fa Jiiìdudrc.t SO p a p tuc  sulle p reg ia te  opere dt l 
nostro l 'ie tro  e ne ha magÌHtr<fl- 
mente colorite le varie p a r ti  deìhi 
ttna vritiva . della  sua gen ia lità  le.tte- 
rari(t nm a noi conviene riportare^ in 
piceota pttrte . il nacroiogio d i J.uigi 
Jlnxgn, ion i/anso  nel giornale  «Il 
im.ivii t  in r i e i e » .

[•nViiie rtenientiire. A /fi iìo to  in ♦AiK-.urii ini nuovo  aehianto ; P ie -  
Vnllrtiio di (le.sniti a S tr iid a  in  • 'o  P a n r i  .ay.i si ò Bpciito. U n a  iiia- 

«•iliitii ri cianjil il G ìiiiiohìo. IH  Inl lia s in trr ia  olle avevu rosl i t i i i tn  
1-^ ingegno, di oeelii s jo r il la n li  ' la inencoiiimyioiio di fiit ii  pii umi- 
i  M i preseli za, il g iorinetlo  1 ci: .•« lo Im | .o rta fo  via in siluii- 

la simpiitim d i tu ll i  <■ j zi„; ..irli d ias iinu lava  aionuril- 
Unirò J'rorinciale fo lle  g inn-  , jj „„„  ^
’r y u e l  j.ni.,,e per sa ln iarìo  ài . i , . « i r A i r . a d o -
letiit, £rasleritian a I eneztii r i  I . ■ i ■ i-. , ì "I la oei Ijiiirei fa tto  pm  inaitro e
'f< sii sitili J.iecali. L  U n iver-\ „ „ „  ^ ®I IO" ini c o lm e  p-iolierniu d i e  non

lasciava diiMii su l la  te rr ib i le  ma- 
latlii i  d i e  iiiiiiHVH il suo moni.i-  
siiio, m a sem pre  screiiy e coi ilia'e.

^ m i  av ev a  dinojiie  co m piu to  
HOSKuiit’aiiiii e ss no è an d a to  r m  
linei r iserbo o con q u e lla  aris i 
ersi .ia  d is tan te  con ia qu a le  ly l i  
dissii iin lava i mnd crncci e lo sin- 
pone. L a  difforony.a fra il P a c raz i

 ̂ ..............  | 0  l i t ' l i  «li a l t r i  c r ì t ic i  cimt.empi.
"'t gionii’i.: A d r ia t ico ,  L a  . ranci  è p rccisametife  ijiiesta: ej;!,

di \  , o i . i . f i  | ; , . , (o  d i l  ' v  . ii iva a l la  c r it ica  da  m ia  sua  pin 
Il S-colo, 1 ' C. - r  ■ :P lei- n a t i l a  vocnzioiie  di a r t i s ta .  A  noi 

^ ^ f i i  -iegreunia JH . j in noni tem po  ò parso d i e  Io serit-
I l  P ’V - Ì I  di Cg„ I to re  fosse su p e r io re  al e r it ico .  Il 

• ftìd 1S£Q i n i i , ,  , ,, ,,  gl , ; ,  Piiiierazi é  n a to  n r l ìs ta ,  rirrattis ti i ,
^ «>.i critici drdieiiii i,i / in c u   ̂ i 'i 'zzeltis ta;  e solo per incidente ,

'• '< l'Heriihira ila /u in n  c-u- per pressione di tem pi e dei (jior-
iiali è  passa to  ad  essere erit ico.  
L a  SUB voraalo iie  più ve ra  sa reb 
be s t a ta  qu e lla  liello sc r i t to re  «in- 
ven livos ,  sen/.a troppi imp<-^'ni di 
metodo cd aniti'y:.<iii t,I  apieirHlo 
dottr i i i i i r io  di l•o|■lo. ini narra t i i ro  
svel to ,  nerViiso, liniero, f.iiituslioo, 
a lla  .Fticini. Coll svoli e l'onlessio. 
ni di i iioralisini,  assai più rir<*v;<ti 

- -  ™.« ir—rimiti i  n j l’Iirt nini fosSriM sfati iif-irah ro s-rit 
^ ^ d to r e  d i fa n tu s ia  e dì t lo ie  toseano, suo iteniti re idenle. 
d ‘Ivrmq l l o i i i e i  P e r  SOO papille sol tijio delle  IV-

I>s*si tuoi,  La pivcul s I j|/i> e |ie i i iuu  ue  L a r in  iipei ln, i

k fm hdinla-.jl nottro l ’ieiro era  
tmtmnre senza aU una liiareii. 

" u r in i in  Duri antoreroìi 
•nisli si attrasse la sim pa tia  dei 
*"■«(( eie ■/« giintirareiw  d i mente 
* ^ u s e .  Ita giocane ohe dorerà  
••iwre verso la celebrità.

Lê tifcro
( ^ » l e  Ih si, , hiugii. r i fa
'•los, , r i i „ „  terario . C -U a -

e che furono po i riio- 
f«/'"NÌ. F ra  le sue oper, 
»i rienrdiiHir, ] rni 'onaf 'l i  

 ̂ 1 T o ,esn ì  ddPSOO,
itabsiii del ’IIOÙ, Sc iit lo -  

Jal Osrdueei a  I>-A „- 
* Studi su 1>’.Auiiiiiixio,

»iitn(iiyie fra  
ni Poeti  d'oiiifi 

' '■tzioae con G ionnm i Pn

egli  avrebbe  sacrif icalo volentieri  
non so q u a n t i  volmiii della  sua 
c r it ica  ed a n d ie  di più a l t a e e o m -  
plessii c r i t ica  d i e  In sna non fosse.

L a  le t te ra tn rs  era per Ini l’isti- 
fiitrice  ìle lla  civil*à; e la T o scan a  
era  il g ran d e  paese in cn i l’auro  
e il fe rro  si laffiiia , m a ta li  m i 
iie ra li, ne lla  m ag g io r p a rte  dei c a 
si, lisi fiOO ad oggi, sì e ran o  e- 
s tra tt i  da a ltre  più in g ra te  m a a n 
che più ubertose  te r re . I l a  fa tto  
ececzioiio nei tem pi m oderni il Oar- 
din.ci d ie  però Ini d o v u to  fa re  la 
sua  grossa b a tta g lia  co n tro  il fio- 
rc iiln iism o  d ie  m in acc iav a  di iste- 
rilirg lii questa  sua  vena di barila- 
r<» rruritffi'o «cc, o um c u id u rria*  
no oggi si dovesse sceg liere  e rede  
de lla  g ran d e  trad i/.ìo iie  del ma- 
roiiim aiio, hi.sognerebbe oroprio  
p u n ta le  su l ’iim taz ì. C ardne.ci e 
F iie iiii Sono per ra p p n ii to  i suoi 
p ro g en ito ri id ea li.

«Po so in iiessnmi dei le t te ra ti  
c on tem porane i  le t le r s t i i ra  e vita  
sono s ta t i  così i ii i ìi iia iiiente  con- 
giiiiil i e si sono seam bia t i  così a- 
niorosii meli te le par ti  come iti q u e 
sto c r it ico  umliro-toseaiio: l e t t e r a 
tu ra ,  bega im it i la  se il suo  e tere  
vivace gli e g l i  sp ir t i  non aeeeiide 
e lo for c non r i ii tegru e non r a l 
legra  r  ino; a m o re  de l la  vita ,  
d a m i n o  ca.-ligo di D io  e di tu t t i  
i diavoli  V ■ streglie del roinan- 
t ie . ' i i io ,  se s.so non di un e p ic u 
rei. a lb i  cui po r ta  b a t tev a  soiiiiiies- 
sameiile ,  sem pre ,  niali iicoii ia. C o
sì lincile rep ic i ie r ism o  di P a u c ra z i  
aveva il suo  so t t i le  nascosto rodio 
elio ci faceva vicino  ed affabile 
1 nomo Senza  preferenze  di scuo-
li  o di se t te ,  il Pa i ic raz i  in tal 
modo SI e ra  fatto c r it ico  dei snoi 
toscani d e i rO tto ce i i to  e poi dei 
niigli .iri e  p iù d is tacca t i  vociniii 
del Xoveeeiito  e del neo rea lis t i  di 
questi  dne  u l t im i  decenni  ed o ra  
alleile dei m oral is t i  de lla  X apoli  
crociiiiia d issem ina t i  e diffusi nel- 
i ' i iU im a  l l i i i ia  eu ropea  ecc.

« l’erò la c r i t ic a  l e t t e ra r ia  del 
Pa i ic raz i ,  più clie c r i t ica  v e ra  e 
propria  la si d i rebbe  mi ideale di
a r te  e di vi ta ,  vissuto d iscreinm en
te in so lili ,d ine  od in co m pagn ia  
di imebi aaiic.t, ;,i-„,.|if negutiis e 
poss ib ilmente  ancl,„  dai crucci d e l 
lo passioni Ietterai  io alle  cui  g io 

stra  e to rnearne  ■: i assiste  v
se doveva  assistere,  com e ad  mio 
spet tacolo  lo n tan o  anclie  se non 
troppo  d iv e r ten te  ai suoi ocelli».

L’amore per la sua terra
•Come il ce lebre  p i t to re  L u ca  Si- 

giioiell i ,  com e il g ra n d e  tilosr.fo 
F ra te  L l i a  Coppi,  che  p u r  v ia g 
g iando  non r in n eg a ro n o  la p r o p r ia  
pa tr ia  e to rn aro i io  apes.so in (,'or- 
tona,  cosi P i e t r o  P a i ic raz i  vi t e n 
ne la sua  sede, la su a  g r a n d e  b i
blioteca, il suo dom ic ìlio .  E  p r i 
ma a lla  villa di Fu ii to . 'ch io ,  poi 
in qu e lla  del Sodo  il n o s tro  P i e 
tro  fu v is i ta to  da  a r t i s t i ,  sei.ato- 
ri, d epu ta t i ,  persom ili ià  del m o n 
do ciiltui'aic. J\la l ’ietro ,  dopo la 
cortesissii iia  v is i ta ,  e ra  so lito  usc ir  
solo Ira i c am p i ,  t ra  i bil'oUlii e 
in tavo lare  discorsi  con la g e n te  ce* 
popolo: a l lo ra  godeva, r idova,  
a ffra tel lava e pensava,  a  t r a i t i ,  ai 
suo  I ro tondo  stm lio  l e t i c i a i io .  Le  
pi.i ievaiio  II) cose piceide,  scm pii -  
ei,  le ab i tu d in i  del popolo e ci t r a 
eva di le t to .  I n  quest i  u l t im i  a n n i  
in esta te  col suo tido c an e  usciva,  
nel pom erigg io ,  d a l la  v i l la  del So
do e se ne  andava  a piedi a  Ca- 
miiciii, per  seder, cogli  a m ic i ,  ne l
la baiicbìt ia de lla  F a rm a c ia :  il d o t t .  
Cìirazza, il do t t .  Foc .-e t l i ,  il f- r -  
imacisla H iaiicbi ecc. eram ) c o n i c i

j affra te l la t i .  D e v e  e ra  l’.irgoglio  ne i
j suo genio  poiIcntoBo e de l la  sua  
I inibii casatnf D o p o  g u e r ra  lo  vol

lero e leggere  C onsig l ie re  (a .uu ina-  
le o si t rovò  nel se t to re  d e l la  m i 
n o ran za  ei)l con te  Alorra e il g iu 
dice O a b n e l l i ,  l  n iti  gli ocelli p u n 
ta v a n o  su l  P a i ic raz i  e la m.cggio- 
ran za  ne  aveva  t im o re  e r ig u a rd o .  
N on  si sposò per  a p p ro fo n d irs i  in 
raccoglimen*o agli  s tud i  e la  no- 
bil iiirellH ÌNIaria le fu, p i ù  ch e  
sorella ,  m a d re  o p re m n ro s a  cora- 
pugna  ne lla  vita .  T e n n e  co r te  al 
Sudo, m a corto senza  fasti:  ima
r in n io n e  serale  di l e t te ra t i  ed a r 
tisti  sedu t i  spesso so t to  i p a n ip a n i  
de lle  m agnolie .  A l t r o  suo svago  
e ra  il recars i  da l  f ra te l lo  D o t t .  
Lu ig i  a l la  villa  del Logg io  e dal 
co n te  U m b e r to  M o r r a  a lla  v i l la  di 
Metellis iio- ivi t r a e v a  d i le t to  in 
p iacevoli  convcrsnzòìti i .  L a  gen to  
di ogni itleii poliiicH lo sii lulava:
la SIM r sposta e rs  uri o..rri«m, ima
OfMdÌÂ
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,ro  separalo Cent. ÌTPIRRONE E .AMMl.̂ ŜTKA/IO.̂ E IN COK'IO.NA - UA BEllKEnXM -N. 1 * jj Miimcro urrctyBlo jfept-

E ’  m o r t o  G i s ^ o  S o l f e r i n i
CELEBRE PITTORE CORTONESE

' tl»» poeta  titilie
 ̂ ‘ 'A n ton io  nel ctMitorlo,

\cAc.oYu  di C o r to n a  a 
iimico d o t t ,  f  rai cioHiii lo

i sono 
! lo ste.

n-ol'ila *‘oii affe tto , lila  la  Al'

lanèilsìlo Croce
A CORTONA
ll.v r in n tc ì iz a  del cen tenar io  
nascil i del fam oso  t’ioaofo e 
ita Beneilotto Croco an ch e  
ns si :!oCÌiige a  riciirdiirlo 
miaens» piacere, non pe r  vic- 
e la sua v i ta  a t t iv is s im a  e le 
pere, ma la sua  v e n u ta  a  Cor-

d is in i l t r icu  
I viventi ,  lo f s k i  iif^ 

gl iorà l ’e tc r  ia m em o
gelilo, ne g l i  oocuUi

S'IStk'5 Id,- 9

" X - '

lù ; a l t . 
b uou ^ii  ti* 

»tli»A tuli»

^ h z U

e llenoiletto Croeo sia  s ta to  j 
lille a C o r to n a  in in co g n i to  | 
essere, ni«*bv d a ta  ò c e r ta  nel j 
I qitniiilo’ In  ospite  delV.sspita-i 
m ooliil do t t .  L u ig i  P a i i r r a z i  ' 
sua sp lendida  v i l la  dyl i-ing-j 
Caiiinoia. V i  uiiilò col f ra - J  
'litico le l te ra r io  l ’io tm  P a n -  ì 
> con la liglia Kleiia e nella  j 
riiianeiiza, nU pom eriggio ,  
a vis i ta  degli  t c i i t t o r i  A l-

Stefano di Consolo Sassétta 
Luca Signoreìli 
Pietro Berrettini \

- a . ------- ^ V  _-

Gino Severini
PITTORI MINORI

‘Sernabei QTlaso - berrettin i Éorenzo - b o n e tti

» «.pure.
) StiVi-riiii to n ie ià  a  C ffito

na dal cim iteri» di M ì>jìIm a rtre  di 
I P a r id i ,  coll Nlrt l l J  s '.l t’i'i, 
j p iim e  le tie re  d^m »‘»JV àciiia rtu:- 
< m oglie Icrtim e, )>er e»st?re jieppelii- 

to  nel c iu iile i'o  d e lla  À ii^ericoiditi.
•: dove ripo-sniio la HHlme, ^ i à  ini-  
\ portanti» di P i e t r o  Prtucni:*!» el i t i -  
I co letterario ,  CVirtilumo j \Iaae tnU  
I clorico, Kinniiia ria  P ie razz i ,  eoo. 

T u t te  le puliblica>sìoiii f«tte  i a  
ogni tem po  e da  Turi au to r i  con. 
fA»io ) disegni aa  Soveviiii , le u b -  
biamo r ip o r ta t i  in d ivers i  v«di\iui 
dello «Veglio Covittuib« iu  mod<K 
che non veugam» pe rdu te .
, I l  iiuuiro VesooTo. < 
pensiero, da  o rm ai  a tt i  vo co r t t^ue- 
se, ha g ià  i s t i tu i to  la  OHllerla  S e 
verini nel pa lazzo episcopalo  acf 
^ira il portico  del Dm>i»o.

Moravia e Umberto - §rig io lfi f r a n c e s c o  ‘ S ig n o re ìli F r a n c e s c o -S e l-
t:,.di, sempre in eumpag.-.a j _ q^arpino Zaccagnini - ^Urbani -b ru n a c c i

dì

nino tt lite
ài b io n isio  QTZazzuoli

L a  scom parsa  da l la  Ic rra  della  t lunsta in p ieJi  la Comp.agnia - . j
* l ; __ ,v. .M .rloi’isi per a - J  QmsLaaoo rictrra il terao csctenano-

\ della m orte, livveuu ta  io S iena uel i i i s ig n j  p e rs o -  < * -r̂  -
I del no stro  cùuFiUadm o aiecutetto  D ieu i-

Sevoriii i ,  ciui iÌHrl>«d«»i'o e ? . . .  r  x- • 1 j- t • •g-TkzYitiu MmzxuoU. Ni)i lo ricordiam o voioEUJWX

S, N iccolò, ricca di 
vervi npp arlcn u tf 
iiaagi
JSigi n vi si iscrivo e indossa po , Diou sic Maziu 

il ruvido aaio olivantro che (j
i, scolaro di 3»riiar- 

iuo Radi, ed ufitcUIe dei bombardierr

Paiicrazi,  Tiel s a l i r e  ni
n e l la  «sianijAeria de ll '«K- 

> Miir>'ruiandosi poi nellii
»ta tom im ueuti t la  d i  S. N i c - |  dolco persona di fì no Severin i ha

j c roato  fra i nostri  e i t t sd in i  una 
i tiolf vele  ro rrispondonzA fra < ce r ta  nialinooni.a e d o lo ranza  co
ti l ' a u c r a / i  t rovas i  nolia  vii- | m e  se tosse a v v en u ta  la  pe rd ita  
uii ih al Sodo, custi)dita  d a l - I  di un caro fnmiliare .  K non polo- 
ilU 'li P ie t ro  P a n c r a / i  iiobil ; va essere d i t ìc ien te  quandi» 1 illii- 
\lan.n. I si re gonio oortonese, r i to rna inh i  da
-nii-tmo che essoiidt» in viag* i Pa r id i ,  an ro la to  di g lo r in e  di ono- 
tH/ze la figlia di Croce sig. I n ,  si spoglia  di tutti» e d imeno 
hi ospito r .m  lo sposo n e l - |  r u m i l e  popolano abbraco iam lo  i^

* dei Ijo -gif» r icev u ti  afte l-  suoi amici d ' in fan z ia ,  » com inc ia -  ? nuli a viot»i'do di q u an d o  tu  lagaz-  (-ji aitribuUooibo in Siena U facei«t»s del 
nent.. ilnl' L u ig i  P a n -  re ila Uita  X ii t i ,  e saliUan.io  per  /.etto um ile  garzoncello: dove è al- , Refu».i., e la o.ppolU .WL Marinua. dM

\ p r im o  i suoi co u c t t tad in i  di  ogui j lora .1 preatigm di S e v e n u .  sa l i to  j V„to L u s  nevstruu. nel Duomo d. Alza 
M , i • i- ti Tiik Ilio- M I  1 soitì ia oosiru-

«'ìlilli f ìimiglie P n n c ia z i  e j condizione sociale. O rm a i  la sua  in lam a , , ' ita d« matsiro L’iUi.o d.v Coiu.as. Fra i
fa m a  di oe lebiato  p i t to re  e ra  no ta  > desila  su a  nen lo scuole  n em m en o  {

p rim o  II llltnuw  »«aia» -----.
p.ii, per tes tam en to .  Ini voluto d i e  j t.5siani a Volterra, dove presa iu.igli», ooi- 
gli losse imlnssnlo in ■"mi to. V e -  ' tiiò lo «ni bollo e lo iusegiiò ai tòtb 3er-

VI ila in;z«>gi»er» sella (rapirà- BarberÀi»:,
U l a n i o pt»i 8 'iv u r in i ,  in t u t t i  i sui»i ^

5 quiuili p<xtò Ih famiglia h S iesae  vi di*
i i l r a t t i  » A»n il i ie r re t to  in teista i n -  ̂ » • , « , , .•. < direbbe U rirostritzioce del palazan ordì-.
tessuto  di c a rta  s tn in p a ta  d i dal principe MatL'a dei Moiiìvu

({nelle ch e  ili ogni ;

elle  ' a v v ic in a r lo  coiuKlenzniiiiienMf; u iu  -  --------- f laitiut» n*«Kg»'»»o »« luttrmo, meabo-a
itiH I lu i  il p r im o  a pieseii tarsi  ag li  o - |  te  noi migliori musei d ’E u ro p a  od |  sto noi l« 0 l  unneU (iiuseppo, oato a 

ed ' oerai ed a  sedersi nella  po r ta  d e l-  i o l tre ,  m a  invece s i icom m uove nel- Volterra, dove c o  molt.. orad.to oserei-

e lino ad oggi ospitarono ! a t u t t i  © molt i  si r ignardavai io  di j qnaiido sa  olio lo sue opere  p i e - ; Krauoff.Hfj,, autore p&l D estro Duomo deb
■'*ne insigni studiosi  de l le  a v v ic in a r lo  con tiden /. ia lm ente:  o ra  gevoli sono  acqu is ta te  e conse rva-  j „„ggi,„e ii, marmo, me.«a a pò-

‘̂ «IIh .scienza e »e Ir c i t
"'‘Ma «■, m olto  conosc iu ta  ed | pers i  eu -  - - - -  - r . , i f o o n s i g l i o  O o - 5 ia scultura secondo il gueio dei tempi
i' âta I t a l i a  o più c h e  m ai 1 la l ib re r ia  M a tracch .  c . n  .1 dolce | 1 a p p .e n d e re  c e .1 Uons.gU ^  .pportengono
*ro si lieve in g ra n  p a r te  a  ; sorriso, e «,n e l l ’a n d ir iv ien i  di  g e n • j m una le  i -» ona [ oims v j Bviniai
d i a m e n te  le villo d i  Me- '■ te per K i igap iaua  gli n u t r iv a  Fu- del S indaco  prof, l o t r u c c i ,  a  voti |  di Aleasamim VU e quelU
" e  d t l  Loggio non h a n n o  j u im o  dei giovanil i  r icordi .  M a  poi | u n an im i  o cou app lausi ,  lo no in i . |deU «  CUni«u-« sui mcuunieuio di Ole-
i-lla cH ltnra ch e  poi salgo-1 nu  pensiero  Io ra ttr is ta v a : a C o r - | n a  O a .ta llan o  o n o ra rio  d e lla  F o r-  X. ^
•ke solitHi-i su q u esto  eolie  ‘ to n a  m olte  u tili e bolle istitUAÌon. ( te z w  M odw ea d . G .n  alco, ■“ '■“ i-quest
»i''gie m ora  in  uno

letoiamo per valorizzare i no
stri ìnaittai ooncittadnii am-tie sa ilnfiintii 1- i an.miiuirsa fia  le quali la s iia che era riservata ai Urandiieji ,

s tu d io  e r iu in  sc o m p a rs e  r i a  i t i  v r  i • . <is «culi. H rio o .d e .di o e s t i  da»* smo
•Glalivo. A  quesie dne ta- , O nmpagnia d e ll ,  « n o n a  M orte la F erd .na.rda 11 M a la sua tnfer- ^
' *i ‘leve Hgginngere l’ospi- j Com pagnia laicale di S. B onedet-j m .ta o gravo: la aua d ile tta  con- |
••«Ile fratecmi del Yeseovo. ^to. il Monte Pio, eoo- Yi ei:a rt-iamrte le»nne h e rt, figlia del grua- ' „„„ di«w ii...,i,

M Ù X

43 L’ETRURIA 
30 Giugno 1992 '

30 Giugno 1992



SPECIALE CENTENARIO

'•‘« f

i ' . . '  
1 r

•til

O OETOKA U  Gannirio 1062 g „ .^  IM «»W  i ^ tmU ■

r fi \ ti m T u m A
U «-aw» • I* ‘••i»*
1.*»^ A IL’ETH¥ffl A *

jj^iTO «epurato Cent,

PERIODICO QUINDICINALE DELLA CITTA DI CORTONA
Il DILEZIONE E AMMINtSTBAZ10^E IK CORTONA - VU BERRETTINI N. J • I Numero arretrato Ceuc. *

1 ■■,____________________ —

A w w e n i m e n i e  C o r t a n e s e

ETRURIA ENTRA NEL 70. ANNO DI VITA

ios^iisrilo Ripassato
.ttiidii |" ‘(u to  Raperare le ilif- 
i ili un nii«) iiiii|(n cnuiliiitio, 

niniiti. Reiim iiilerrnxiuiie, 
'ÌOnìimo aiiiH» di vita.

Dio din ni ha vnliito prnte);- 
ila lulU) le insidie, il iiootro 

mxiauiu iitii
liti ansiI Hit» il n»«tr<i deiureiitc 
ni HI iondaliiri del ifiuriiale

lloiiiau» 1892:
lii ttAOCi

le S ilv io  ra tw e i 'i i i l  
ilo NibbJ
ilieMi T eres*  V enu ti, finan. 

I!H si D irettnri:
HI, K/,i» O m atti, anni 1 
lii.>iseri, ann i 17 
(lii'i Franoasnn Maffei a. 6 

il. don Alf»niMt A nton in i a. ii 
I. FrHiii'«se > M aneiati a, 1 

ìiliimlx ù d ir it tu re  da 40 anni 
«ne vice d ire tto ri nel 1892 

K.»<ell , dal IM 7  al ’91«l 
iloU. Oiuoeppe Oernioeiii di
IS.

»Mi ntiiiiipatore del giornale: 
* AIsri attualinente virenti 

N« di a. 95

Uringialllto foglio
[IH 17 g eiiiiH le  1899

.............il prlinu artioulo del
' iminei'o del giornale.

A V V ISO
'••'i noliiro cui ginnite il gior- 

•" pregnii di riten erlo ,q n a- 
r*i«iidaiio al>b4MiarH, e llr l-

respiii^,,,,,.
‘ •««•liinità^ drU ’altiKtniaiuen* 

1̂ - 8. le ^lii BMipie a Ore* 
I^^Uin che diaiuis di tu tU  Ui 

|>er uioMu. dei. Utstiri a- 
*'|»P«.hilaotl, »  iMaa» d i oU-
t ‘i«a o|(e traitiauku, U ino*

do n orro lto  ed e lngsiite  oiin cn i si 
s tam p a  ilQ |mriodi«o, le iiigen ti spe
se in lina p a ro la  d ie  ahbiatiio  al- 
fro iita to  con non lievi sacritisi 
iie ll'iiite iito  di soddisfare  a ll 'e s ì. 
geiixe del le tto re , ci a ccertin o  il 
valido  appoggio  dei c itla ililii. q u a 
li non possono lio iisarsi di p a rte 
c ip a re  al n ostro  p ro g ram in a3  che 
si riassiiine  io lavoro , e q u ità , tu 
tela  dei pubblic i in te ressi.

A g li am ic i sparsi ne lla  penisola 
facciam o S|>euialiiieiit» appello , e 
lo taocian io  a i loro  cuori generosi 
■■Ile sono cuori di tigli d ie  veglis- 
uo  Hiisaiiti sui d e s tin i d i q u e lla  
p a tr ia  d ie  accolse i p rim i v ag iti, 
d ie  li a llevò  liam liiiii, e gotti» in 
loro i germ i di sa lii ts r i  p r in c ip i, 
liii 'ig i <la^<Jort.oiia, d i e  am an o  per 
i|ilHiito avvi di piò c sro  s i  m on
do, sarHiiiio.''prnNeiiti col peiisiorn,

Ì leggendo le iiotiaio  ilei proprii» pae
se, seguendo  lo sv o lg im en to  d e lla  

I v ita  iiile ile tliia le  e in s te ria lu  de lla  
j v e tu s ta  U orito  d ie  a  g ran d i t r a i l i  
I si d ir ig e  verso la v ia dei progresso»

IScgue il p riig ia iiim a.

I primi caratteri
Kfnilio Al^rì per st^mpure questo crìor- 

iHl«t fec« t*8pre»vHmeitie i
.i dullx liegiu KufiUeriti Tipu^ranca K«y  ̂
er • C. di Qrnevu. ^
Ugo «iBt.oci i.-ir.lf,eti»re usa B.smpe-* •"•‘Vniiosce.ili se in (|iiesta va 

t« propria acquistò a po Iti fho di dal | e tHrlata HtampfrtH d
propritUrio Bili uua caa«a di vecchi oa > vtM HorreUiiii aoiM» a V4ul>

I 4Uari bodituiaui uha aooura eniaiuui», |  |>q 
Nel 1910 O’tn coutribiitu del luei obese

FASFULIUO (ft- B.) il Imiti nel!i sia vie 
d ii SUm>erll — uiruitìa.* ..I gmaln dfl 
C'»nc‘tiAdiim j>r-»L. K nri-tto Hat •« t ùì.

ctHtiipiiIa ili un lU'i’iiMilo, ò 
giunto utiu Htraiio Hociuii'Mii.

K' «‘erto <‘lie in qiieNta riltadeMa, 
dove mollo utili iNtitiizioiii snio 
iiioi'ìh, rKtninK è Am-itra vivente 
per* lic vi è sihU» i amore, il pre- 
stillo per la propria iern«; e qiie' 
Kto Hi deve al defunto U>{o JVritM’oi 
con fiiiiiiixtMrio del lì̂ l̂to

 ̂.Et'HiiceROo, reaidente in 51'mhm.
J K i O tirltoiesi hhiì;;ì, v e ram en te  

RUm̂ ì« tmn dovrelihuro  eHH*>re fan-

eoinpoHÌKÌfnie a inaiu> e  il

'••iiat. Giaciuto (AukIì imi elouiiiesva Lui 
41 ProtOQotari Campi Uau IÌimiuccì, c<to i 
agniiitiU dalia d«>ie di su4 ro<gl)a, acqui- | 
tò i vari «'•rtilUri dalla dina Nabijl» di i 
orino. I
1| vecohì» tur-hio, corea già dioeroron, * 

'‘oviano da un irHHiBfit»ro BanadHtiuo di 
ari|{i. Fiuiio in Italia vi imp aane una 
Dura proprift«ria di ttampHrin a Livor- 
Hnohòf eedaio a Ugo P.»c<*atti, io lu- 

id a C«>n«ma a U|̂ > Hudarci.

«L'BTRU.RIA»
ha reulNlfto at tempo 

8 « io |ieiiasRsi serisineiitegcoiiin ' 
ha potuto Mipravvivere qiiesln, sin : 
pur niiMlesl», PeriiMiico foikHgto

I seco inre  torcliio ;

«I

!■

l ’ietro l ’siirriixi 
l io n ed e l lu  Croce 
Uiiiseppo ToiiioI»
L e»  Loiigniicsi 
Ciirxio M s li ipar te  
l ’so lo  Urlino 

ITmIierto Moi-rs 
A lf re i l»  T 'romimiti  
Gillo  Sever iu i  
K nzo  Torti i ra  ecc.

D i in q n e  aiiclie il g io rna le  locale  i  
s ta to  o t lh i io  richisim» a  Ci>rl»iia 
di iiiaigui stiidi«MÌ fores teri .

1L  i i  UAIEUa U NICO in ESTA- 
dal  p a d re  luhi,  in un  co.)  lungo [ T E
tempo, dovrui credere olla (oraa | Queolu atorim» sTvcnÌNient» <ht) 
dal destino, ad un vero prodigio. [70.o del Giornale iwrà uelubut» 
l.utalG deve aauer» «msl |»erollò, o - i i n  asintn con un N'iinsso isuieo 
gui yutta «Ilo Xi’E tru rla  ai ó  ia-VUlnatcaUa e hLcuiìc Date- siaili

j Giornali pDÌiliIicati in Cortona
A T T K A V K K S O  i l  x k m f o

ì «L’I'imrirt» «lui 17 gennaio 1892 al...
< Dirctlnri VMri.
 ̂ «Il Prvpolo Oortoueso «lai .̂ 0 giugno 
’ IHU-I ai) .«t maizo 1899. Dirè*t.t-re prol'.re
 ̂ Pirli» Htvsbi.
; tL» T.iuo» dai 29 latflìn 1W99 al 1 lu- 
;; gli'» Ì9'M1, r i ‘«;piÌ4.-rario oi» Luig' Pili- 
\ gami. Diialtore avv.*B«’Vtoia di Bouih-
< «Il Gazzanino Asizniro» dal 29 gin-
< gno al 8i dicembre 1906: Diratiore 

avv. Tito AKiir l̂lk.
•L’Rinirìa AgtH*o)n» organo dalla 

o«età Ligure l.omb>ir(ÌM,. dai 17 gan uio 
; lS98 h1 al 22 muglio tUU3., Diratwris Ugo 
‘ Bi>tacvi

«Il Ga>zettft)o (’orton«'S«** daM-l apri 
la I9(>7 (il 2^ di'-anibro- i9lS. Direttore 
Alfc8.sHudro 'l'icuiati.

 ̂ «Ts*A/itHie D«àu<H:rat-ioa» dAl 1 inatfgio
ì 1.909 al lo iVlUraio 1923... Otroiioro Cacto 
l Nitibi.
I »La*Difpaa LibArale» dal 1  ̂ gnnraio 
I 19 4 al 3l du t'iobre l9t4.. Duettore Gin 
( j***ppe Papiiii.
f dIsH Fiaccola» dal'I6*aprilb a rso  ma)|k 
I gio I9l.*i. DireUor** avv, GicolamoJBì'iorì

>11 Solca» dal 29 agresto 192^ al 27 
I aprila 1921. Direttt>re .fdacolo Soiptohi.
I «La ParoIa*fiN-pnl>Mioitiiaa dal 
I tenibre 1920 at 9 liigiìu i92l,
) tvvv, Uberto IStancbK
j «L’Ebnctto» dal 2 g>*nnaio 1922 al dio. 
^1923 Uiretu>ra-Cuimdo NIoetagnoM»,
 ̂ fL^Etriiria Libaon-.V» dvL.li* geuuiùo
> 1923 al lo mari!»- ìu24. D*re:tore iog.
, Kraiiceaco ìlanoiatic
j «CortcHa Knov«i», daMlt MattoM. 1984
> ai 2l toarzo ItMbw Guraiitoin' anv. Covivdlg 
s Mootagu^ìt
/ «Marglierito CftrM»- 22 
j 1927 al 22 dtcaiubre 192&, re

pcol. Lardano l)olùci_
«Iva Squilla EiK.arMìon» «rgano nfii- 

ciàle doL C«ingra^ Kncatiaitaa 
«Vooc rierìtaiM» dal ?9»5 a l  ’ 

Uirattora iao n ^ ..p rd t l>.»mw)ÌPO L ovw l."
•Lo Stradar io, organo dai frati di 

S. Margbantiv dai al Oea» .
«La ^axBPtU Oortongaa» Dal ^  àgM|n 

1962 abgingii»;i»54. Tliwttor- «  
Bruon LBonrinia. •

«J. a n n o  a la t i
b i k a t ì  tiL
bau  I »  n l t n  mm V > i d o
Mnti di  lirertUi 4^ '
In  r«*b||.b-M •  wvNainuaU, re»no

^t lu l iU iU la . .8n |r iu i ta  il  iMPimo giop. 
attW* ab>4 pn b M io a t»  jn
«uria»«i.y h»  fa p ra tvH are ,^
pni 't'hv ai è  I rh u L i
tto bv^he po llt ich" .
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l i  P I T #
f. L’ETRIRIA NEL

s i  s t a m p a  a M S © i r a
o  c a r a t t e r i  fe©d®STi5arsi

y
u  a  2 t; a

fij

 ̂niehtà: 'IfliciuPt.h», iu'-U«« Kfovri. <
baiiitc di b.iriul'ittt* |m-;' il Lvt‘i'ii«h J 
in» «• ult-ueHc. TtttO iju«'(«ii 

'-f-lem.Hiit • (Idi «Mir.ntlui i «li siuinpH <
, iill\ii4o attgm'o (L*l d;abdko - lui*-|
\ IHHIIO Itil |
< i‘Ua iHui ai tr«àV(i in nestinti i*1|k«( ^
\ Itqrlin H iKMHUtio Mn]ir«)Ulu« imi' <;

inre. U'iimiHidi» UÌ'«Iu«'l*ì Idi >
tu iImI'g uir«Kinu'iti» uti'mi|(t'oiiVit ) 

nibilc. l*cr«Mi» tulli luu l«̂ t• ' 
ti*n a|iet'ÌHiiit> « litr la nna imiiiaIr a 

‘ «V la Misi liill.‘a |»oha:«iu» ilnr.to au- ^
; pel ii'OUi anni «« l̂i anguria ^
; un» un leu ce  si.vA-.e-iu* '» ( ’lie k u 
Icuntenl** n aeremi imi hìiu «mum’.u' i* < 
: IMI ma Kiamo »*u CIhI ai li imi qnait-.'
• tiu ne giiHiiauio il pi'»'d«iUf» I

U iiiU tT to  3 I o n u
.\ Mtt.i n o n  - ! 

[m.u- i‘t \
Isl'.tra . i.iv et

I

crtunsl
i.n *

drilli n . \ i

;i, rtiiMirnsfU
il .Si volare

T V  sfa
»s‘i‘. st imi 
tota Ilio.

nsR(*rvamlu U 
SI tu ie  l iti  giof*

5i. K. mmi.n. t’of t. roiwti**̂ . tTffî - 
! Ì*\MD \ 'r .v * ‘A«> d i
1 A'-'-'* ni ìdrh». f'ho

HI ì: trrai»t«i M'iijv* j»4,.i ;»>

1 KUKI CORTONFSI Ni;LWANT!v.'mT.\ E NEI. MEUIvUSVO
. \a.om«-s weTthcci AD rat IT A u

Presentazione
*1. t'.<nvriii. c iin UcMÌ.**nÌiiio gioì’ 
"■ (• |\  Ji l|l»SU-

li'.tiit.i (fitulii (HiHjir gli" celii 
“ 'i'i-smiiiìt.i.iicuti', sa'ixn scii 

'‘ "'i!"igiii ili giinlicnj;! so«iin-
■ •'I

ililb i biro uici’tc.
l 'iv .h c  l . 'K 'n i i i a t  A n o  In i 

t i o n c . l i ’ f l.s  I'is | m .-Ia . c  il»IIic».K'. 
<'̂ •n^^^» in Immiii pnrte  il iiioil" 
Julln. Mis i.ivsciiVssiiimn., In W v llà
s  iin li|ug  t l i c i a » " » , i  
H a tV i|tiilib ii-. iloll» mivU-riK.vspo-

M.VRAXLX'Kl.ONL t
I .AiUoiro. Oh trìunoàh
I FIDm iIV  Mttsèttr. . I ilil lc  |
Cliatri» «I MM) ft (JI «  DI riti I (iJ.Blct! l| 

(tri tis;ti»!i f! Tnrsu,
Ri ft. Bh '«|U»

Vasta.h'pùin- i.tirii'O disltfibita,, iMts-
t" ■ (S. ili. Vili») f  •.JOF’m .

\ l ’r. ngr. csii. Itn!» IVtrncci 8in- 
I ibleo ili ('or!"11:1, die ai è trovato

a Oi
VtiNi»Mi|iu) tlJqutnur di Tiv> u) il ,b la'u- 
br« o |K9'» ad ». 4Ò;.Si ikbWtup a qiiaaUi
*«ii»yiiH|»* 11*1 l**9.S,

a l 'TOm anKlM-isi irio.

...... n uli 11" ,,i|.(U -» t". -V".. vs - ' Hi": c .'.n iii«n«..so |.r,.l.ua‘‘. il «"«l».
"" l"..l..ll"......... . ...........
I . I ' ■ ' s.'hii iciiiLcn/ai ■ >WM"lra'I Hl>".U'iiriiili.. l'ii.iic 11(1,1 CKi.le i "*'*• " ^  . ,.i. - kI uliUtiVriv rfe l'tsU *  al-1iiAO„  ̂ ijm;tl"i») lùs uri uMi*-'-» ' **»»''“.Si . l*' «««l.» •(-. 1»J7,

m i . I l i ,  .1» U H , i l *  W  Q i r K S T f »  O - I O U y A S i J I '

1.., ................ . Kf i u
,1, iiiialn.|||i poftiia

' ........svi gli.;, e c" .m sX - i r io ,  sia  - a  tou tn . 1t i ; i 4 ^ - ' t t H

G.-.I..a.1o A's<»sr"". e"*»» Ai"ti(»s- 
la-L>p»t»'l-, roiDB». AUsirio l>»ll» Cvlls, 
.ejieii», JEni'V Coastii. Ut » Bi-ntrci. mar- 
i*livta riiiii. T .r-si VruiI", pr..f. EiuiiK} 
Biiroì.itki a l altri snoninò.

«h'Ba'iiri» elM s qn»i irnisi *i .tanipa- 
Sa MtiinuBslmente, aveva ••"rrispnnilsnri 
la tonaù.{lian Î l̂ruvi■ s K--"it- con 
sisU di jjSviiiià.'.tK'iiiiili, *0'. I  II III Vj.

It »  S jitùtm brs qi,a.ti S '.ini.»n. ; 
■isia fotugrafiits 0>n rìprnu ( ,, ,  p. 
usto Viisuns dst Otuli y .ti .f  i- sn iacri U. 
polaroro Ke'n<vi«r:n •>! T,.-: .

‘ ' V a'

i 'g'«'
v«‘
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AGGIUNTI OTTANTA

I8«2 . 1972
Un imi' -.li r ico rd i

KìjU' I ” iuiili verso  In fine |Jer 
::»iiil.i, iioil per dolo# riposo, 
m e«<eiidiH Ì i liscemleiiti  femilii i- 
qursto [.ioroalo è drsti iiHlo n 

nr/ro. Unii liiiieiiro co lt ro  iiiyi 
ilif.n'i s icnrii ioeiiteMs snii liiiiyii 
Il pimi» (li " lo iàe  c (li ani.iros- 
}-.'io C’oujitli per  ii'i n a n o  !’.o 
[inaio d i ru t to re ,  m a v i s t a  la 

al l ' .irnta su ao aailii i iap ia  
tu a i io iaa.  Il c o a tp  S i lv io  UaSi 
rjiii. v i 'Jo  le nnlii  cito si adilua- 
taiio sa l ta  a iiova  i s t i tun ione  Cof' 
ucsi) naaiiKiti  n l i ’i a i a r iu o ,  e a l 
fa fa a o ia ia a to  d i r e t t o r e  U o o  
utiicci ( ol ben e | i lu c i tp  d e l la  [aie- 
;#u ai.ticliesa T e re sa  V e n u t i  D o  
liiiuiin. is, t ia a u z ia t r ice ,  ( i l i  ab- 
mali [liovvero d a  o g n i  p a r te  o i 
urtonuM re s iden t i  Ino r i  c o m u n e  
libero ili (|ftpslo lojflioi c o m e  Jo 
ailrairi, i |  i io ti/. iurio  d e l la  loro 

«tfia, (,»aosto è il p r im o  KÌoru#- 
! nato 11 v issu to  in  C o r to n a  con 
li mairi de ll»  televto io i ie  cuu 
tilo i 'o r to rn  » «CHiiipanile S em »  
“Il (lioi 'aio V e c c h ie t t i  »  *Tii per 
• fra ta  [tenta» con  ^(ii»iifrft iia« 
'>ii':iiiii n sO foiinche  itiifiunoa

un irono  a l t r i  d i re t to r i i  d o t t ,  don 
Fraiieesoo Malfoi,  d o t t .  duu  A l 
fonso Aiiti i ii ini,  inueunore  T'run- 
cospo M a a c ia t i  (p e r  un  solo mino) 
e l 's t tDule.  No fnrjino  vice d i r e t 
t o r i  in vsFÌ tem pi  o nd intorvHllo 
E d o ard o  Koaelli ,  moiK. do ft .  Giiis 
Hc|i|u) Cerii icc li i ,  o |n o f .  don  Do-, 
meivico Dovari.  Nel  3ó.o snnivor-  
suriu  de l la  faiidiixicae in v iò  un  te-  
Icgt 'smiiia  di coni|>:scin>oiitu a n 
ello il c i i rd ina le  M all i ,  m a  a llora  
il ( j iorna to  e ra  niielio t ro p |u i  c a t to 
lico, daltroiicio e ra  d iro t io  da  un 

reto in c o n tra s to  coir . lo  s p i r i t i

la ooppioesione a l’occupnziiine- 
Dne son i di noie e di sudore d u 
rarono ([iiiNiti assalti fiiiohò la i|iie- 
stilino finì ^1  iiiin itlero della C ul
tura Doiminre o di qui ni .fede
ralo di Are»/.o por i pmvvediiiieuli 
da prendere, ma gli sealmniiali 
fasciati locali uoii sapovniio oke 
dietro lo (]niiita vi er-mio duo va- 

I lenti )>roteltorì i.lie n» fecero cen- 
I no al l>noe. Salvato il giorimlo 
' iiidipendeule, il capolwiida taociala 
I fece coma ,la zucca, uiort cuu il 

«eiuo ili lUirpu. M a r g h e r i t a  Bistitéci.  colluboi a i i i  t

pia
o il vo lere  de l  *no‘|i rog ram uia  e b e  ì 
doveva  eaaoro l i l iern  o i iidàpendente .  |

I/attualc dlr«;ttore|R BistaccI
dot to  E a r fa l l i i io  d a  C o r to n a  

Dipinto a eiiuausto di_Ginu lìfprelli

N E L tu ^ -n c B ifA  e  Ngi. m f j .v o s ‘a > K
.. Dso .ninau aiisinr» au in>iiiai»atesilWkZa|ieaMpNluaea..« a. a

' gitirfMÌfilt-iit"f in liirrllliinifUldii’i ti'n'i ifi

£ a  inatte àel 17 febbra io  
l'SQRfwl ^ ^ a tc o  ^ignorelli.

p ie óel primo gioinmle 
tonese. £ ’£traria, inonà^ooft

M a  d i  q nea to  jam oso  g io rna le  ( ^notto^ e  l’altro ^ o f i  i lì p u b^ico  e tanti fur^non i  
i è  1111% lungo  e  dolorila^, s to r ia :  ì^ a ^ iL a le ^  ^  nnvolg ói C O '  '  commenti  e  Ventusiasmo^ 
g g re d i tu  nei p r im i  a iuti  d a l l ’oii. fa g g re d i to  nei p 

D i i ig o u t i  coll afilla n diielb> elio i  ""  ' 
poi a n d ò  a  vnotri.  segni  « « a  q n e - |  
re la  del d i r e l f o r o  di » n n  oompn-^’ :u gioriuile- d u n q u e  in ottan-...

'" i  lolla R A I - T V .  N e s s u n a  | Urica  t e a t r a l e  T e n u i t à  C or-  ^  
««bine c i t t a d in a  è  ptalta v a lo r iz ,  j r%ppreao»t"ro l’upara  *1 i *"***''
»ta e d e ca n ta ta  d a i  to rc* lie r i  q u a l i  | p „ r i , * „ i , .  A v e n d o  il tipogr%to in |
“ quest.i g io r n a le  c h e  r i t p a t r à  so r- j f r e t t a  s U m . |» lo  n e i p r im i  iiv tm eri i 
>r«ti(Iei,|c n e ll»  s to r ia .  V r  foRl'U ; j |m riC iiiii, UiO s e g u i  la q u e ra tiv  c h e  , 
'ttfiiiiiiiiiv ii n » to  d a l i a  y o lo i i lò  d i  | j>«i n u d a ta  a  v u o to  p e r  r ic o io w c i- ] 
laa ltro  [uitrjojii g io v a n i  n u li  avreb%  |  m e u to  d i  refitn"- J iln  l’aaslD ia p iò

d.i v i ta  n o n  h a  uTutu. m ai  
7/io«i. N o to  o- v issu to  v e l ia

p o c o , in  p r im o  lu o g o  f ie r e h ò .- iso o  

a l S te in j ie r e b h s  p i ò  a  t o r c h ie -  <koi 

g l i  l o g o n  c a r a t t e r i  b o d  oiiìM oi. 

o v e r t à  fu  s e U iin a iin lu -  fin o  , pu i c o l  to n o  p u lit io u  c h e  g l i  a», i i o -  

, p o i q o in d io i i in ie  f in o  a l  i p r im c r e b b e .
oi utensile, e d  oggi puphi ? Nea»nu g iornale  nelle  pruvisisie 

f  aN ’trn  no^ I jh Intim a \ù ta  * A ro » » » , S io iia
M'iiata ni deve nopratiittu  «I j qjBirtiitu L'KlrHrJa- •  ^Mea*n t

>«•- tupn .vv issn t»  so i iu u  I v i  ftisse  m a d o rn a le  e  v iu U i . tu v e r s o  il  W 3 0  ì ^  « »Uo * " "  v a n * n ,B i.  « « „ r r ,
“ H*"V -A ltri (U aveiide iiti n o n  v i so - n n  u rg o g fh i  p e r  C o r to n a .*'*'« il ano aiidiuie PP'aePUtore | si elilio da nu griippellu  di fiaci- - .

l'i;" HiUiicci ohe causò  a  lui laiiv | 8ti oojttonesi capHanaU d% ni% e -1  ̂ j ......  ■'
I* iuleniiilà o p iorta  prcttlafnrn . j atrorao aaiibialoao, cUa «o» la « c n - . %ilò Xu-iouesc. Se id ea to  peniodico [ | ' , -À i ( "* M iri.

Sieco.iiio il g iun ta lo  o rn is i aveva | s^  d io  U g iornale  nuli rispimdovn | d o c i i ^  por am bizione sstr;u„a, p ,a i  e  • "  ^ '■
credilo ii^ lptl% Ibilioi, a<̂ ' 1 BeU id«%li S94'“i'V »W- Tô st* 1 mcs | u alfeo prau),^ diwurvbbs katu ♦ * "***

Da, t e s ta ta  ( k l g i o r i i a l n  f a l l a  |..i

l a u i o  al m usco e ad ii'

O usser .  »sf.srslo t.»-nl.

I’f-.‘{K U )K /) Ol IM ) K ; |V \I .I  I F .U .\ C r i TX

i il ltr /IOM. I tMMIM-fl!r/K,Nt I '  (fiKTON'. . ' . | t  RU Kt'

DI C O riT O M

niM I • Numero ^rretroilo

GRAVE LUTTO PER CORTONA

RAIMONDO ornici E’ MORTO
ESK) ANTICO PERIODK’O CHIUDE LA SUA 

ESISIENZA DOPO AVER PER OLTRE OTTAN- 
l A ANNI TRAMANDATA LA VITA CITTADINA

ALLA STORIA CORTONESE

' ' .ib.ito. •>l'i Mii:;gio Illl .’D o re  

! I.l-'i. ' i  Hjiarsc in c i t t à  la f e ra le  

iioli/i |; ,  de l la  m o r ie  d ì  « F a r f a l -  

lltio t m '.  Ifiii iiiondo liist.-ieei. 

l lire tlone del t i io r i ia le  r K t r i i r i a .  

>oeio d e l l '  A ceadem ia  Klri ix 'i i .  

( o iiserviitore o n o r a r io  e I ii- 

«lellHiio de l la  MoiiiinientHle 

Korlezzn Medieeii. t o i i - ig l ie re  

della i oiiipiignia i .a iea le  di N. 

Nieeolo.

l’e r  le 'I le  iK -liem ereiize. il 

'l a g i 't r a lo  e l o n f ra te i i i  di d e lla  

l om |iagiiÌH gli o lT rjroiio . il g io r 

no fi - I'* - l ‘iT2. lina m ed a g lia  

d" o ro  con d i|d o m a .

Aveva e irea  o t ta i i t a q l i a t t r o  

anni e " e n d o  na to  il :{0 - s  .  | " ! l .

I>» lladio i ta l ia n a .  Il g io rn o  

ste«.Hodel d e e e " 0, a l le  o re  14.HO. 

mando fn onda la liitluooH n o t iz ia

fÀime viene ricordalo. Kal- 
■•Bde fu per tre volle al videe. 
* P re c iM m e n te  : C A M P A .M L K  

A TU  PK K  T U , P O .\T K  

BADIO traamioMloDe dirella da.
Centrale con . Fartnilino 

^U arU u»., 1

cole cose con quella  bonarie tà ,  coti ! faccia  ancora ,  perchè  U E tm ria  e 
Iqnel pizzico di pepe, con quella -lui erano la ituitaa cosa, avevano 
I spoiiCaueità e con q u e i r  umoi i.'mo, o stesso cuore, la stessa fantasia.  
j qhe sono stati  sem pre privilegio j Perchè ripesco io qnei righi il 
;[dell’ Etruria. j vero Farfallino che .sentiva puzzo

.A volte era pettegola , ciarlie- di bruciato nelle Iodi, che rideva 
ra. rabbiosa, altre  volte m aterna.  ' felice t ra  una parolaccia  e I altra.

Cs. RSIMOMKI BIST acc i

' Mi hanno raccon ta to  che pri
m a di essere o p erato  abb ia  detto  : 
« Mi salvi, profes-sore. perché se 
muoio io a  C ortona è finito tu tto  >. 

Voleva d ire che sa reb b e  morto

fam iliare, sen tim entale . Un giorno 
dà lezione di patrio ttism o  e di 
religiosità , di civism o e di sac ri
ficio. un a ltro  affibbia un sacco di 
tito lacci. infila bugie, (vdpisce b as
so anche se il pubblico fischia, fa T ultim o innam orato  di questa 

ITi g iorno, diversi ann i fa, la voce grossa contro tim i. E C ortona tan to  be lla , della  sua 
U ainiondo incontrandom i in piazza, iiisi.ste nel suo m artellam ento , tradizione, delle sue p ietre , delle 
mi -i piaiiU. d inanzi, mi alzò r  in- cincischia gli a rgom enti, dem olisce sue quisquiglie , della sua indolen- 
d ice destro  fin sotto  il na.so. si fatti e persone, m a esalta  anche, za. di ciò che finisce, di ciò che 
s c h ia r i la  voce tirò  SU liti sospirone app laude a piene m ani, sa lta  al si è sem pre sperato , 
faticoso, e quasi g rid an d o  mi disse: collo ed abbraccia . P roprio  pci Perche C ortona non sarebbe
. ( I t e :  Ma sé che mè d ip in to  nel questo  le sue pag ine sono vive s ta ta  più nel sangue , nel respiro, 

tu lib ro  r T e v enga  no s to lz o .' ancora , perche descrive la vita nel rtensiero. nella  bia. nella

T'
p re te , che si fusti un lad ro  saristi presunzione

fam oso • Perché inform a nella piazza.[lIU

edifichi. Perché nessun a ltro  potrà 
m arciare a p:(.sso di bersagliere, 
con quel b e rre tto  in testa , per le 
vie, nei cortei. nelle riunioni.

ringrazio . Pecca to  che sé un di paese coni è. se-,za pose, senza voglia di fare a  pugni, di qualcu-
senza debolezze. no come di Farfallino.

FVrrhè quando  m uore nno

Cosi pa rlav a  Raim ondo, e cosi nelle rughe e el™  crolla^ s^n za^T h l a l t r ^ T n é
su p p erg iù  gli rispondevo  io. zi. ai l a v . a t o i  pubblici, m gli uffici. ^ ^

Perche p arlando  così anibe<lue nelle case. Entra dovunque, guar 
ei Volovamo bene. fia tu tto , a-sap-.ra  il pezzo prim a

Il [lezzo era  a pag . 77 del di stam par! .. E' un m ondo vivo 
lib ro  . R oberto .Morra di E avriano . il suo. reale, fotografico. ( he dif- 
iiiilitare  e politico • 1 ipo -h tog ra
Ha Ronazzi Sondrio  - 196.5. ' l ' « tavolino , pesanti, presuntuosi.

< L ’ E tru ria  . . .  Ho rile tto  tu tti ! b u g iard i di m estiere, che non in- 
; Hi Olle! tem no, e ne ho ! form ano ma d isorien tano , non . . .

p ro v a to  una im m ensa soddisfazio - 1  costru iscono ' T e lI e T r  T a ^ r b e  md i n v - ~
ne Chi non h a  fa tto  q u esto  e» ; si coprono di reclam i per m aiican 

I Hi Qririimenti. che oarlan o  tanto  ,
noi m arcereroo com e te a lla  difesa 
della nostra incan tevo le  ed e te rna

. e  j-  .  com e Der dire a  cia.scuno : io sonofereiiza col g io rnali di oggi, scrii- - r  .
una bandiera, tu sei un bacaroz-
zo, fammi paasare !

d isorien tano , non Caro Raim ondo, come te  sia-

91 »/»»•' ss-o-s».»*-. a - - - ----------  ^
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q u an to  sia incan tevo le  un p a n o ra 
m a di v i u  c ittad in a  riv isto  dop«. 
m olti ann i, e sono certo  che pochi 
g io rn a li sapp iano  co lo rire  le pie

solo perchè  sono tan to  p ag a li » .
Ho ripo rta to  per in te ro  il 

pezzo, perchè fece p iacere  allora 
a  Baim ondo, e penso che gliene

C orton a .
o. BiL'No n ss e v e a
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